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ALL' ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. 

SIG. CARDINALE. 

GASPARO BORGIA 



PADRONE MIO COLENDISSIMO. 




A vita del gran Seruo «M^fiobon 
Francefco Borgia già Duca quar- 
to di Gandia, & poi terzo Gene- 
rale della Compagnia di GIESVi 
diede fi compita fòdis&ttione in 
Italia, tofto, che comparue tra- 
dotta dalla lingua Spagnuola nel- 
la noftra Italiana , che àpena vfcica dalle Stampe^ , 
e guitata, furono fmaltiti tutti gli esemplari diefla, 
e per molto , che da diucrfi ha poi Hata cercata in Ro- 
ma, e fuori , non è ltato mai polfibile poterne trouare . 
La cagione di quefto vniuerlàl applaufo penfò fia Ha- 
ta quella , che la virtù ( la quale per lè ftefla è amabile^, 
&: riguardeuole ouunque fi troui ) collocata in vn gran 
Perlonaggio della qualità, che iìi il padre Francefco, 
molto più ri/plende, &con maggior diletto tirai leg- 
ai gitori 
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gitori all' imitatione.Et in vero non fi può negare,chel 
Padre Francefco non fia ilato virtuofifllmo , de eftm- 
plariffimo al mondo, poiché nato di fàngue llluftrifii- 
mo y e primogenico , e per dipendenza materna itret- 
to parente dèRegiCatholici, legitimofuccefloredel 
Ducato di Gandia , nel fiore della fùa giouentù , mari- 
tato dall'Imperatore Carlo Quinto , òc dall' Imperatri- 
ce , e creato Vice Re di Cacalogna, fèppe fra tante gran 
dezze talmente feruareil grado fuo, econgiungero 
il tratto caimicrefco con la diuotione > e pietà Chriltia- 
na, che come fu nel tempo fùo vn viuo eilèmpio di vir- 
tù à tutta la Corte Imperiale, cofi può &c potrà fèmpre 
per mezzo di quella Hilloria eflere à tutte le perfono 
di qualità vna perfetta Idea di compito Caualliero 
Chriitiano j e che la virtù haueflè polle in lui fine ra- 
dici , fi conobbe , quando cflèndò già di Marche/è di 
Lombai diuenuto Duca di Gandia per la morte di D. 
Gio. Borgia fuo Padre , e Grande di Spagna, e dalttm- 
peradore Carlo Quinto fauoritiffimo , nondimeno 
morta la moglie,fi deliberò di abbandonare il mondo, 
& farfi pouero per amor di Dio ; Onde rinuntiato il 
Ducato al fuo figlio primogenito di confcnfodelttm- 
peradore medefimo, che ne reilò ammirato, fe n en- 
trò nella Religione della Compagnia di Giesù all'hora 
nafeente , e hi riccuuto dal B. Padre Ignatio fuo fon- 
datore^ . Et quanto da vero egli difpregia Ite le gran- 
" dezze mondane, &c abbracciale Thumiltà , & pouertà 
Religiofa fi può racoglierc da quello , che ben quattro 
volte efTendogli offerta la dignità Cardinalitia, prima^ 
• ' da 
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«la Papa Giulio Terzo ad inftanza delllmpcratoro 
Carlo Quinto , e poi vn altra volta dal medelimo à ri- 
ducila di Don Filippo Secondo , e due altre volte da 
Pio Quarto , e Pio Quinto iporitaneamente, tèmpre^ 
conllantemente la ricusò , & domandò in gratta di' et 
fere laiciato viuere & morire in Religione , come più 
diflufamentefinarrainqueftaHiftoria . A che grado 
di Santità poi egli giungeflè nella Religione^ di quan 
co eflèmpio foflè non lòlo mentre ville fiiddito , ma_* 
anco dopò che fu eletto Generale, e Gouernò la Com- 
pagnia , l'hà dimoftrato Dio con illullrare la lùa San- 
tita dopo morte con varij miracoli operaia in Italia»» 
& in varij luoghi di Spagna per lùa interceffipnc-> J 
Quelle , & altre ragioni mi Ipingeuano à defidcrarc 
che mi foflè concertò il dare di iiUouo alle Stampèlì 
fruttuolà Hilloria propria di perfòne nate nobili , 
ma non ardiuo di tentarlo , lènza , che li Padri della_» • 
Compagnia mi agiutaflèroà tale imprelL* . Hora_» 
che llllulfariifimo , & Eccellentilìimo Signore Duca 
di Lerma Nipote carnale di quello gran Padre , & fi- 
glio d Vna figlia di lui > promoue il negotio della fiia_, 
Canonizatione , e che il Re Catholico,eh Regnile 
Chicle di Spagna ne fanno fi grande inllanza alla San- 
tità di Nollro Signore Papa Paolo Quinto , & lua San- 
tità dopo hauer fatto ventilare il negotio nella Con- 
gregatane de Sacri Riti , di comun parere de' Si- 
gnori Cardinali di quella Congregatione hà commet 
lo quella caufa nella Rota , oue fi formano gli vltimi 
procedi per la fua Canonizatione } fi è rinouato in me 
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quefto desiderio , &hauùtoneilconfenfodàl > aclri llctr 
la CompagniaJ'hò riflampata nella forma , che vede , 
& dedicatola à V. S. lUullrifilma,à cai meritamente ft 
dcue , fi per effcr ella dignifl imo Pronipote di quello 
nobiliflìmo& honoratiffimo Caualliero di Chrilto, 
e dal Duca figlio del figlio di lui generato , fi anco, 
perche nella dignità Cardinalitia , in che V. Signoria 
Uluftrifsimaè pofta, e fra tanti importanti maneggi, 
vi talmente imitando le virtù del detto Padre, come fe 
rhauefle proporlo per Idea delle fùe attioni . Gradi- 
fca V- S. lùuftrilsima quella mia volontà , & mi fàuo- 
rifca della fua protettione > mentre io le faccio humi- 
liflima riuerenza. Di Roma li di 4. di Ottobre 161 6. 
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AL CH RI STIANO 

• LETTORE. 




Ram benefizio fiimio alia Republica coloro , che fcri-, 
™ nono bene le Vite de' Santi bnomini, e fegnalati nella—» 
Religione,e Virtù . Imperocheri rapprelèntano ?na vi- 
ua voec,che tacendo parla, e continuamente ci predica,. 
& vn chiaro fpeccio, in cai rimar ci polliamo, & emen- 
dare i noftri errori, &r vn perfètti Hi mo e templare d'am- 
mirabili virtù da imita re ,ienza che, ò a olirà ignoranza, 
ò debolezza ci porla iculàre di non feguire quei , che ci 
vanno auantùPofcia che leggendo le Vite de'Santijlàp- 
piamo quello, ch'effi fecero re perhanerlo fatt'effi , doucmo fperare, chancor 
noi far lo potremo; poiché fiamo tutti formati della, mede&m terrari fauor di 
Dio già mai manca dal canto Tuo . Neiiuna cola muoue tanto alla buona vita, 
quanto il buon' euempioj fènza il quale tutte !e coiè comunemente fon fredde. 
Non ci e h più facile , nè la più bréue via per infegnarc , e perfuadere ciò che 
vn vuole, che quella dell'opere . Quefto è vn fentiero abbreuiato , e quello de' 
precetti, e de' configli, che condirono in parole , è via lunga, cornee raueraentc 
dice Seneca. S. Agoffino racconta , che due Canalieri della Corte di Theodo/ìo 
Imperadore, leggendo la Vita di S. Antonio Abate, fi accefero , e mutaro» lì di 
maniera , che tubi co diedero bando alle vaniti ; e falciando la tempora! Mili- 
zia cominciarono ad enere veriSoldati di Gieiù Chrifto . fc S. Girolamo fcriue 
il gran frutto , che fece in Roma queft'ilteflà vita di S. Antonio portataui da S. 
A nafta/i obliando effe n do perfe^uitato,e tribolato da gli Hcretici Arriani,fi ri- 
tirò al Papa,corne a (aera franchigia,& a quella Santa Città,comc Città di refu- 
gio,e porto /ìcuro.Chedirò di S. Gio. Colombino, il qoale leggendo la v ita di 
Santa Maria Egiziaca , il mutò in altr'huomo , e diuenne Fondatore d'vna R di- 
pi one? Che del noftro B. IMgnazio,il quale leggendole Vite de Santi .benché al 
pxmcrpio più per trattenimenro , che per diuozione , fu illaftrato da vn raggio 
eeleftc&accefo di così ardéti fiamme d'amor diuino.che venne ad mfotuirc* 
piantare , e ftendere auefta minima Compagnia di Giesù per tutt'il mondo col 
mirto merauigliofo,cfie veggiamo? e có queìti potremo apportare altri e lem pi. 
• Ma benché tutte le vite de 'San ti ci ila no ffimoli,e defhuoi alla virtù,nó è dub 
bio,ehe qnelie de* Santi prefen ti,con cui cóuer i allimo,e trattai limo, hanno tanto 
maggior forza per mouerci,quato il séfo della vi ih è p.iù efficace, e potéte,cbe 
quello deU'vditocè quàco più facilmente come huomini crediamo ciò, che ver- 
giamo co' noftri proprij occhi,e tocchiamo con le noftre mani, che quello,che 
vdiamo,ò leggiamo nelle Storie antiche per molto che fimo graue, & elegante- 
mente ferirtele fpecialméte Te nella perfona, che conoiciamo có la Santità della 
vira concorre la gràdezza dello Statojperche all'hora parerne capeggi meglio 
la virtu^quando fi poggia fopra la nobiltà,c fangue illuftrc, come fmalto fopra 
f oro;epiù fri mia mo colui, che fi fece picciolo per Chrifto, eflendo grande, non 
perche egli tulle tale,ma perche i pregi o la grandezza, e di fui propria volontà 
a la fc k> . Tutte i-anime de gli huomini fono £ vna fpecie , e natura create dalla 
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HfefTa mitici Dio , e tempra* con vno fleto prezzo , enon ci ha diflcremidl« 

nànzi al l 5ignorétra l'anima del Re, e quella del poneró lanofatore ; tri quella 
del Monarca, che ftà a federe nel Trono, e quella del mendico , che ftà diftefo 
in terra . E s'alcuna differenza pur fi troua , e l'hauer eletto Dio al fuo feruigi* 
più torto il poucro, che'l ricco , & il di/prezzato , e vile che Th onorato , e po- 
tente, come veggiamo ne i facri Apoftoh, che di pelea tori ♦ gli fece Predicatori 
del fuo Vangelo, e vincitori del mondo ; e come appare in quei , che immedia- 
tamente gii imitarono ; de quali dice I /Sportolo S. Paolo, che Iddio eleffe no» 
nobili, ne' potentine' faui ; ma vili, e deboli , e tenuti come auanzatcci.e fpaz, 
zatura del mondo . Acciochc la gloria , e vittoria dclli fba Once non fi pote£ 
s'attribuire a cofa Humana j ma s'intendefTe , ch'egli folo era l'autore , e la ca- 
gione di quella cosi merauigliofa , e diuina mutatone , che fi fece ne' cuori de 
gli huomini , per dicmo di ec n te così rozza , e difprczzata_» . 

Ma poieflendo fondato il Vangelo,hà voluto il Signore feruirfì eziandio de* 
Principi, e gran Signori, & ancora fargli Pelcatori degli altri ; per moftrare_>, 
ch'egli è Signore dì tutti, e del tutto j e ch'effcndo potenti/Timo , non rifiuta-* 
come dice Giobbe , coloro , che per fua grazia fono potenti , accioch* effi sbi- 
gottiti non pen/ino , che foli i poueri hanno entrata con Dio . Et anco , perche 
più fi fcuopra Tammirabile vimi, & efficacia della raagrazia,che rompe le for- 
ti catene, e feioglie le (bette legature de* commodi, adulazioni, e vanita, con_* 
che i ricchi più che i poueri fono auuinti . Et per quello Salomone chiede a 
Dio, che non gli dia abbondanza di ricchezze , teiggiugne la cagione dicen- 
do 5 acciò con quell'allettamento , non fia mono a negami ,c dire i Chi è il Si- 
gnore ? e con l'efempio de' grandi s'inanimino, e sforzino molti altri n il irli, 
pcrch'effendo eglino più conofeiuti, e rifpettati, auuiene , che qual fi voglia co-' 
la , ehefànn© , fi fa fentirpiù , & inuita più all'imitazione in bene , & in male. 
E per quefto Cicerone dille. Non e tanto male quello , in cui li Principi^ Si- 
gnori peccano ( ancor che grande fbne ) quant'c il danno , che col lor efem- 
pio fanno alla Republica , perche molti gli imitano. Et è certo , che quali 
lbno i capi ,talifogliono elferele Città, e che i grandi fi tirano dietro gli 
altri . Per la qual cofa i Prencipi vizio lì , e fcandalofi in due modi fono 
danneuoli alla Republica ; l'vno per r fiere quelli in i flato di perdizione , l'al- 
tro , perche fanno capitar male , e guaflano gli altri , e nuo cono più col lor' 
efem pio , che co l peccato . Quello dice Cicerone . La onde la conuerfiono» 
e mutazione di vita d'vn gran Signore è benefìzio, Se vàie di molti : percioche 
comunemente molti fi mera in gì uno d'effe , e procurano d'imitarla , cornea 
fcriue il gloriofo P. Sant'Agoftino . Non è minor, ne di meno giouamento il 
frutto di quefta mifericordia , e merauiglia del Signore , indarci ad intendere, 
quanto più vagliano le confolazioni dello Spirito , che i culli della carne , & 
vna gocciola della rugiada del cielo » che i gran fiumi de beni , e feliciti tem- 
porali . Imperochc quando noi vediamo , che vn gran Prencipe dà carta di re* 
pu.i;o,e rinunzia per fempre a tutte le eoiè di giiito, agli Stati , alle pompe, al*' 
le ricchezze^ commodi,co'quah rifplendeua negli occhi de gli huomini ,& era 
fei uito , & adorato da loro , come vn Dio in certa ; e fi velie d'vn pouero , & 
afpro habito j e viue più allegro , e contento con la pouertà di Crilto, che coir 
l'abbondanza del fecolo, e con }a iòggctione , che con l'imperio , e con la ne- 
ceflità , e balfezza prefente più, che col commodo,e gloria, che per auanti ha- 
uea ; fe non fiamo cicchi chiaramente polliamo vedere , che tutto quell'appa- 
rato di beni era falfo & appaventc,e queUo,che dipoi fi poifiedeè reale,e vero: 
quell'era vn'ombra di beni, e quelli fon tenue maiiicu.-quelli non poteuano fa-- 
ziare , ne empire il defiderio dell'anima , quelli le danno U ti* ta , & intera, e 
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beata quiete j & in/ìeme ci fi difcuoprono due altre verità , l'vna, ch'Iddio no- 
Irro Signore è così cortefe, e liberale, che giamai non fi lafcia vincere da neflu- 
no , anzià chi lafcia molto per fuo amore , dà molto jpiù di quello , che hà la- 
biato , ò per meglio dire , nceue per feruizio la grazia , eh' egli fteflb le fa, e 
glie la paga perfetti Almamente con vn'altro maggior benefìzio , e mercede^. 
Conciofiachela flefs'opera, che l'huomo fa in lanciare , quanto tiene per Dio, 
«/involar grazia, e fauor di Dio , fenxa il quale non la potrebbe lafciare. fi 
non e marauiglia , che quefto faccia il Signore , poiché ancora gli huomini ma- 
gnanimi foghono fare lo ftefTo, c conuiene alla fua diuina grandezza,che così 
faccia ; & alla medefima natura dcll'huomo , per cflere più facilmente alletta- 
t o al fuo feruizio con quella fua immenia Liberalità. Percioche l'huomo na- 
turalmente è amico del fuo intereflTe , e già mai lafcia il molto pe'l poco , nc_j 
quello che tiene , epoffiede , fe non per hauere, e pofledere più . L'altra veri- 
tà , che fi manifefta , e , che per far beato l'huomo , non è b i fogno ch'Iddio lo 
feccia con dargli piaceri, tefori,e ftati, ma che gl'infonda vn raggio del fuo Iu- 
rte , e comunichi all'anima vna fcintilla del fuo amore , col quale illuftrata , & 
infiammata difpregi quanto pofsiedc , e può nel mondo poffedere . 

Quefto è quello, che ci vuol infegnar il Signore con gli efempi de' Prencipi, 
ch'elfendo fu pei bi al fecolo, nella R eligione fu ni o humili , e fi fecero di Signo- 
ri ferui , di Potenti bai si , di Ricchi mendici , di per Ione dilicate forti, d'agiati 

r utenti, e finalmente d'huomini, che per auanti viueuano a fuo capriccio, 
appetito , Angeli , & imitatori di Dio . Il quale per infegnare , e per- 
vadere quella faluteuole , & importante Dottrina, chiama alla Religione (che 
è Scuola di perfezione ) non folamente la gente pouera , e comune ; ma ancora 
i Signori , & i Prencipi della Terra ; affinchè ogni grandezza, e potere di lei, fc 
gli arrenda, & humilijj e gli Scettri, le Corone, gli Imperi) , c Signorie ricono- 
scano il poco , che vagliano , e fi gettino a pie della Croco . 

Le Storie delle Religioni fono piene di merauigliofi efempi di Caualieri , di 
Signori , di figliuoli di Rè,e degli ftefii Rè, & Imperadori, che lafciando i fuoi 
grandi Statici veftirono della pouertà di Cullo . Ma non gli voglio qui allega- 
re , ne parlare d'Anaftafio fecondo , Teodofio terzo , Michele quarto . Ifaccio 
Comneno , Emmanuel Padre d'Alefsio, e Ciouanni chiamato Catacuzeno Im- 
pcradore d'Oriente , uè di Lothario Impcradore dell'Occidente , ne d'Vgone 
Re della Prouenza , nè di Pipino Re d'Italia , figliuolo di Carlo Magno , ne de* 
noli ri Re Bamba , Bermudo, e Ramiro , nè de gì i altri gran Signori , che nella 
noflra Spagna, in Alemagna , Francia , Inghilterra , & altri Regni , trouarono 
quefto i eloro nafeofo, e per comperare lapreziofa poia del Vangelo , vende- 
rono quanto haueuano , e tutti abbracciandoli con la Croce di Cri fio , furono 
Predicatori di quefto mifterio ineffàbile , e dal mondo non conofeiuto , e Ban- 
ditori della gloria , e grandezza , che nell'obbrobrio , e vergogna della ftefla_* 
Croce fra nnchiufà : perche folamente io pretendo fcriuere , e dipignere in 
quefto libro la vita d'vno di quelli 1 11 u Uri Campioni , e coraggiofo Soldato di 
Pio, che a' noftri giorni . & a' noftri occhi vegnenti , armato della fua grazia 
afidò , e combattè, e vinfe il mondo, e trionfo gloriofamente di lui . 

Quefto è Don Francefco Borgia , prima Duca di Gandia, e poi fatto pone- 
ro Religiofo della Compagnia di Giesù ■ llqual effendo nato di chiaro , e Rea! 
fangue, come fi dirà poi, e d'vna Cafà tant'llluftre , ch'oltre molti gran Signo- 
rie Secolari, & Ecclefìaftici , fu inalzau con due Sommi Pontefici C ali fio III. 
& A lejTandro VI. che gouernarono la Chiefa di Dio , doppo d'hauer goduto 
la grandezza del fuo Stato, fauore de fuo i Re, lo fplendore della Corte , il Go- 
uerno de Regni , e tutto quello , che qui tanto fi pregia , e ftima, nel meglio di 
m Tua 
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fua et.i, e quando 'à gli occhi degli huomini era tenuto felice, e beato, inJ» 
mezzo di quello Teatro del mondo lo calpeftò , e conculcò , e fi licenziò da_j, 
tutte le Tue grandezze , e fi veftì , & adornò della nudità di Crifto. Mi fono 
modo a pigliare quella fatica per vbbidienza del noftro Padre Generale Clau- 
dio Acquauiua , che me l'ha ordinato , e voluto , che alle due vite del B. Padre 
Ignazio di Loiola Fondatore, e primo Prepofito Generale , e del P. Maeftrò 
Diego lainez fecondo Generale della noftra Compagnia ferme da me, e dar/in 
luce , a«*eiugnefii quefta del P. Francefco Borgia , che fù il terzo Generalo 
della fteiìa Compagnia j Percioche quefti tre huomini furono molto fegnalati, 
& i primi corte fondamenti , e fora colonne di quefto noftro edifìzio, e Reli- 
gione, e così conformi , e fimili in fantità tra loro , ch'è giufto , fi comprenda-» 
no lotto l'iftefla penna , e fi fcriuano le loro Vite con vn medefimo ftile; ancori 
che non douerebbe eflere così baffo , come il mio . Oltre a ciò ci fono molte 
altre Perfone così della Compagnia, come fuori graui, e di molta autoritàr- 
ie ouali io dcuo particolar amore , e rifpetto, che mi hanno pregato , & impor- 
tunato à fcriuei e la Vita del P. Francefco , a* quali non lnò potuto negare j 
fpecialmcnte vedendo l'obbligo, c'hò di perpetuare la memoria di quefto Ser- 
uo del Signore, per hauermi molt'amato lenza mio merito , e procurare, che la 
fua vira fi fcriua , e publichi , e fi fparga , e venga alle mani di molti , accioch* 
molti traeghino frutto dalle weheroichevirra, e 1 imitino , e lodino , e glorifi- 
chino il Sgnorcche d'effe l'arricchì* lo pofecome vna lucerna nella fua Chic», 
fa, accioche tutte le perlbne, e ftati di quella partecipino de' raggi , e fplendori 
del fuo lume . Fi è bene che quefto fi faccia , mentre ch'ancora viuono molti <M 
«nielli , che lo conobbero al fecolo, e nella Religione , e trattarono con effo lui 
familiarmente nella fua grandezza, e nella fua baffezza , affinchè fiano teftimo- 
iit di quello , che fermiamo , e non ci lafcino difeordare vn punto della verità^ 
Ja quale col fauore , che ci darà la verità etema , haueremo fempre per ifeopo, 
& in quella porremo la mira, per non ileriuere, fe non quanto vedemo , ò vdi- 
mo dall'iftclìo Padre, ò da perfone graui, e degne di fede , così nelle cofe , che 
fece auanti l'entrare nella Compagnia, come dapoi . Imperoche io incontanen- 
te che morì il P.Francefco,hebDÌ cura di procurare che i Padri, e fratelli,che_^ 
erano ftati compagni delle fue fatiche, e pellegrinaggi , fcriueflero quanto Iuh 
«euano veduto,c notato delle fue virtù per noftr'efcmpio, & edificazione, e rat- 
to tengo col refto , che doppo con gran diligenza per lo medefimo effetto fi e 
adunato , e raccolto. 

Vi fpaitita qucft'Hiftoria in quattro libri . Il primo comprende la Vita del 
P. Francefco,da che nacque fino che rinonziò il fuo btato,e u veftì d'vna poucra 
vèftc della Compagnia di Giesù . Il fecondo da quello punto infino , che lo fe- 
cero Trcpofìto Generale . Il terzo abbracciati refto della fua Vita , e morte, e'1 
fine , c'hebbero i fuoi grandi , e fruttuofi trauagli , impiegati tutti a gloria di 
Dio, & a bene della fua Religione . Il quarto , & vltimo farà delle fue partico- 
lari virtù per le ragioni , che diremo al fuo luogo . 

! Non penfi alcuno, c'hora non fiano de' Santi nel mondo, che ben ce ne fono, 
e molti . t fe non fulfe per loro , dìeià lo ftefTo mondo farebbe finito , per ef- 
lere innumerabili , e grauifiTimi i noftri peccati, che gridano, e dimandano veri- 
detta nel cofpctto del Signore . il quale ad ogn' hora,& in rutti i lecoli chiamai 
operarii a colriuarcia fua Vignai & ode le preghiere, e l'orazioni di quelli , e fi 
placa, e ci perdona peri loro meriti ; Ne meno fi feufi alcuno di non fcguitare 
Giesù Crifto,allegando, che le vie delle virtù fonafpre* diffù ili, e piene di tri- 
boli, e di Ipinc, che non fi poflbno caminare fenza trafigger»" , e fparger il fan-* 
gue : perche quefto è vn giudicar male della virò , e mifurarla eoa la ftrette** 
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ti de' noftri cuori: Ponga gli occhi in q ucfto modello, che qui le rapprefenria- 
mo , fegua le pedate di quello feruo di Dio , e fi perfuada per quello , ch'egli 
lafciò, e per quello, che egli fece, che la grazia del Signore e tanto potente,e li- 
berale , che muta gli afpri difetti , in vie piane , e dUetteuoli , acciò vi carni- 
nino i Giuli ì . Per quello diffe il real Profèta . Dilata/li grtffns meot fubtut 
me . & nonfunt informata ve/ligia mt* . Et in Yn'altro luogo . Viatn mandai or um 

Jé10THU% C9KttF***9 j c a ft) ti i i ' t%t C0f ?t) t a tyt 0 

Al medefimo Lettore-* . 

Qui finalmente babbi amo giudicato bette ttauuifare fiutili , a quali piacerà di log» 
gtr *uefl' Hi fieri* detU Vita del P. Francefco , che'l fi fio e api/ ciò del ter ZA libro» non 
ì del P.Rebadaneira, che la fcrijfe in lingun spagnuela , ma del P. Virgilio Cefari ,\il 
amale e fendo Rettore del Collegio di Fiorenza fanno if p.U fece voltare ntlT Italia- 
ni, rjr itti flamf are , e vi nggiunfe quel capo , che contiene la vita del B. Stanislao , 
come cofa molto fegnalata . o ch'appartiene al ?. Francefco , dm cui fu mentito ntlLm 
Compagnia » offendo Generale^ . 
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, Libro Primo. 

"DEL WASCIME°NTO , £T EDVCAZIONB 
di D «Francefco "Borgia , infine eh* hehbc diece anni. 

Capitolo Primo 



■ • 

: 




O N Francefco Borgia Duca quarto di 
Gandia, e doppo religiofo, c terzo Pre- 
pongo Generale della Compagnia di 
Giesù, fu figliuolo primogenito di D. 
Giouanni Borgia terzo Duca di Càdì a, 
e di Donna Giouanna d'Aragona Tua 
moglie , ch'era figliuola di D. Alfbnfo 
d'Aragona, figliuolo del Re Cattolico 
D. Fernando. Nacque in Gandia a' 28. d'Ottobre l'anno 
M. D. X. elTendo fommo Pontefice Giulio fecondo, & Impe- 
ratore Maffimiliano primo , e Re d'Aragona il Cattolico Re 
D.Fernando fuo Bifauolo Materno, il quale a quel tempo go~ 
uernaua i Regni di Caviglia per la Tua figliuola la Reina D. 
Giouanna; e per lo fuo Nipote il Prencipe D. Cai lo. Eflendo 
l a DucheiTa Tua madre molto affannata da gran dolori di par* 
to ; & in gran pericolo con la creatura ; oltre a molte orazio- 
ni, e m effe , che fece dire per tutti i Monafieri , e cafe di de- 
trazione , e le copiofe limoline, che dette a* poueri , fuppli- 
cò a noftro Signore , che la liberafle da quello tanto rigoro- 
so parTo : e promeno al Serafico P. S. Francefco ( del qual&_/ 
effa era molto diuota) che fe Dio le concedeua felice, c 
buon parto , e le daua vn figliuolo mafehio . ITiauerebbc^ 
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«Heuaf&pmper eiTere^ccclefiaftico , che per Duca. Era affa- 
bile con tutti,epiaceuole,nonpeructfbi«eiiiquicto, msu 
manfucto , paziente , e grato a tutti . Non fi adiraua con_^ 
ne/Tu no , ne faocua adirare alcuno > e per queiìo , c per Ja Jeg- 
giadria , & grazia del fuo volto , e delle buone inclinazioni, 
che moftraua, e le fperanze, che daua di quello, che per aua- 
ti haueua da enere, era il deietto , & l'amore de fnoi genito-» 
ri; & di fua cafa,& di tutti coloro, che lo conofceuano>&pra 
ticauano . Arriuato a fette anni volle fuo Padre, che il raae- 
ftro , eh' era vn gran Teologo , chiamato il Dottore Ferrano 
cominciale ad infegnarli i principi) della Grammatica , & a 
icriuere; perche di già leggena ficuramente fui libriccino del 
la Madonna latino* & ordinòiche al medefimo tempo l' Aio » 
che era huomo Chriftiano , e difereto V iftituifle ne coftumi, 
&efeccizi da Caùalliero , quanto quella età permctteua. E 
fvno , e l'altro io faceuano con molta diligenza , e con gran 
conformità , e pace tra di loro , hauendo le fùe hore ripartite 
fenza competenza, che fuol eiferc nelle cafe difordinatede^* 
Signori fra gli Aij, & i Maeftri, con notabil danno de mede- 
fimi fanciulli , che fi ammaeftrano j i quali imitano più facil- 
mente i cattiui efempi , che veggono ne Maeftri , eGouer- 
natori , che i buoni auuertimenti, e documenti, che da loro 
odono. IlMaeftro haueua poco trauaglio in infegnargli le 
lettere, perla felice memoria, & chiaro ingegno, di che era-, 
dotato ;& l'Aio fi valeua delia fua naturale piaceuolezza, 
nella quale, come in vna cera morbida facilmente s'imprime- 
uano i buoni coftumi , eie virtù. Ancora non haueua,dicci 
anni , che cominciò a guftare le prediche , & vdire la parola 
di Dio, alle quale ftaua tanto attento, ehe quando gli pia- 
ceua il Predicatore, gli reftaua nella memoria buona parte-» 
di quello , che haueua vdito,- & la ridiceua , & imitaua i pre- 
dicatori con tanta buona grazia, che dau* contento, & cau- 
faua marauiglia . Vna volta tra l'altre accadde , che hauen- 
dogli comandato la fua Auola , & Ja fua Zia , che hlitfc in_, 
vn pergamo a predicarle, fece vna predica della Paflione del 

A i noftro 
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noftro Redentore con tal grazia, e fentimenro , che gli audi- 
tori recarono ammirari,& diceuano,che non haueua parlato 
quel fanciullo , ma aitro fpirito più alto in lui . In quefta me* 
defima età hauea le Tue diuozioni ordinarie , che diceua vo- 
calmente ogni giorno; & in effe fentiua gufto,& tenerezza^, 
& eflendofi infermata la Duchefia fua Madre , dell' infermi - 
ti della quale mori > la féntì tanto il benedetto fanciullo, che 
fenza elferui fpinto da nefluno (per quello, che fi puotè inten- 
dere) da fc fteffo fi' rinchiufe in vna ftanza feparata i de fi pofe 
in orazione, fupplicando con molte lagrime noftro Signore^ 
per la fanità della fuà buona Madre : e finita l'orazione fi di- 
fciplinò vn buon pezzo - f e quefta fù la prima volta , che in fi 
tenera età , & con tanta pia caufa vsò la difciplina . Piacque 
a Dio di chiamare la Madre aie , che foleua inanimire il fi- 
gliuolo alla virtù, rimanendo egllmolto dolente, & lagrimo- 
ib per quella perdita ; ma non dimenticato de Tuoi configli, 
ne con pocodefidcrio efeguirgli . , ; 

LA SFA VSCIT^i DI GANVIA* > 

e quello * che fece . Cap. II. i 

i 

AVuenne la morte della Duchefla Donna Giouannad' 
Aragona, emendo di già il noftro D. Francefco di dio 
ci anni nell anno del Signore M. D, XX. nel qual tempo eri 
faccetto in Hifpagna il folkua mento , & tumulto della Co- 
munità, che fotto colore, & titolo di tor via gli aggraui, che 
la gente comune , e popolare diceua , che faceuano i gouer- 
natori del Regno , fu cagione di tanti rubamen ti , infolen- 
zc , ribalderie , rouine > e dift ru z ioni di gran parte dello 
fteffo Regno di Valenza » e diedero quei delle Comunità la 
battaglia al V i cere, a Signori di euo,& a Leali, e fedeli che fe- 
guiuanola parte del Re, nel piano , che chiamano Tiuerniza 
tra Palma, e Gandia,c (permettendolo cofi noftro Sig.)otten- 
nero i ribelli la Vittoria & entrarono,e Taccheggiarono Gan- 
diacon molta rabbia , e crudeltà , contai pr ertezza, che'1 

Duca 
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JJHic aD- Giouanni.a pena poiè fajuare ma madre , c -l&fuaql 
forala |j e -le figliuole Moniche , chc erano nel Mon averlo di 
Gandia . E p.cFrancefco fuoTiguuoIo fcappò in: groppa d'jeà 
causilo > & fu condotto a Dcma , & di quiui con Tuo padrth> 
& col Viceré, & tutta la nobiltà s'imbarcò fopra vna naucL* 
che andò a dare a Panifcola y donde pafsòcò Tuo Padre a Sa* 
ragozat&rjtornando Tuo Padre al Tuo fiato, quietata in bre- 
ue qiu iia tempefta , egli rimale in potere di IX Giouanni d' 
AragQna*Arciuefcouo di quella città, Fratello dLioa madre, 
e Nippte'def Re Cattolico i il quale gli aperfecafa > & dette 
Maeftri;, che lo pei fettionaikro in grammatica, inufica^& e- 
fercitio d'arme , che in Gandiahauea cominciato aimpara» 
re •• DionoftroSignoie andaua colciuando , & perfezziona- 
do f aròma Tuia con Tuoi doni fourani . Imperoche hauendo v- 
dito da vn Religiofo di S. Girolamo,huomQ(pirituaIe, e dot* 
to, e Tuo confeflore vn fermone del Giuditio , doppo vn'altro 
della Paffione di nofttoSaluatoreGiesùChrifto, di tal ma- 
niera fe l'irnprefle quello, che in cfli vdì che da vna parte fta- 
ua timido, e cóme ìpaueotato per la colìderazione dei Giudi- 
zio, diuino: dall'altra parte godeua dì dolcezza, & defidero- 
fo di morire per quel Signóre > cliie per lui era morto in Cro- 
ce . Daii'hora cominciò a fenrire gran tocchi, & in fpirazioni 
del Cielo per lafciarc le grandezze, & speranze vane , & en*- 
trarfene in qualche Religione : & k bene non haueua ne età* 
ne libertà per farlo, tuttauia fi (fattene ua aliai in quelli fanti 
penlier^e dcfideri ) &. fi andaua affezzionando ogni giorno più 
alle.cofe vere, &: eterne* Da Sar: goza lo conduffero a Baza , 
perche màdò per lui la fai bifauola D.Maria di Luna, moglie 
di D. hnrico bnrichez . Zio,. ÓV Maiordomo maggiore del Rc^* 
Cattgruoj D^Fernando, Commendatore maggiore di Lione. 
Era con tflòJci kfuaAuolaD. Maria Enriquez figliuola di 
quefti Signori b &JajfcaXia , e forche * che di Gandia erano 
andate per terra. Jungo la colia, fuggendo quella burrafe a-* 
delia.Corn munirà . in Baza hebbe vna graueinfumità, che 
gli dwòièi meli , alla fine delia cjualecccorfe ,. che vennero 
t *j A 3 fpauen- 
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fpauenteuoli > e continui > Se gran terremoti : per io che egli 
flette quaranta giorni in campagna fotto vna tenda in vna_* 
lettiga , che le feruiua per cafa , e per letto . Di Baza Io man- 
darono a Torfediglia a feruire all'Infanta Donna Caterina, 
che quiui ftaua in compagnia delia Regina Donna Giouanna 
fila madre, infin che veniffe il tempo di maritarli col Redi 
Portogallo D. Giouanni Terzo: il che fi effettuò nell'anno 
M. D. XX V. & andando l'infanta in Portogallo , tornò D. 
Francefcoa Saragoza dal fuo Zio, già di quindici anni , cofì 
crefeiuto nella virtù, e buon fenno, co ne nell'età . Et accio- 
chenon perdette quanto quiui in Saragoza, & in Gandia^* 
haueua ftudiato , & imparato; & con la ozio fi rà (che è madre 
di tutti vizij | & corruzione della giouentù) non fi guaftaffe—» 
il fuo Nipote, fi rifoluc l'Arciuefcouodi farlo ftudiarc Logi- 
ca , Se Filofofia , Se diedcgli per Maeftro di etta Gafpar Lax , 
che in quel tempo eraquiui;& era tenuto per eccellente Filo- 
fòfo . Pig'iò tanto a petto il noftro D. Francefco lo ftudio 
delle buone arti , Se diedefi a quelle pe r fpazio di duoi anni , 
afcolrando > Se ripetendo le lezioni ; difputando , Se facendo 
gli altri cfTercizij di lettere con tanta vigilanza , Se di- 
iigenza , come (è in quella facultà publicamenre fi hauef*- 
fe hauuto ad efaminare, Se addottorare. Non per quefto fi di- 
menticaua del profìtto dell'anima; anzi la principale cura fu a 
era refiftere aiJi attalci del nemico, & isbarbare come male-j 
herbe gli appetiti fenfuali, che di già col calore della età co- 
minciaua a germogliare, feruendofi Satanaifo di etta, Se della 
Aia complefsionefanguigna, e natura amorcuole, ideila li- 
bertà, e commodo, Se de mali configli de «ritti feruidori, che 
è frutto ordinario ne Palazzi de Prencipi per profanare quel- 
l'anima pura, che per fuahabicazione eglihauea confagraro 
al Signore . Ma lo fletto Signore, che l'haueua eletto, lo rin- 
coraua,& animaua, Se gli daua graziatacelo (le bene fanciul- 
lo ) combattette» Se v incette il robufto , e fuperbo gigante. 
Co ifcttjuafi di già p ù fpcflb, Se ricorreua per rimedio al fuo 
confefloro, il quale io configliaua,che fi armatte con l'oraaio- 

ne, 
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ne , con l'humiltà, con i'vfo diuoto de fanti Sacramenti , coir 
la lezzionc de' libri fpirituali , & con la diffidenza di le , & 
confidenza nella diuina mifericoidia > che è quella , che dà il 
dono ineAimabile della Caftitài & di cui è quefta gloriofa-i 
vittoria . Faceua tutto D. Francefco con gran folleciti'd ine, 
come il Tuo Confctforo gli comandaua, e proponeua con mol- 
ta rifoJuzione, e fermezza di non confehtire con la volontà a 
còfa, f heibiTe peccato mortalei & dicea fpeffocon il Profeta. 
Giurai, & mi determinai di oiTeruare i comandamenti deliaci 
tua giudizi a. E con quello ( per quel,c he s'intende) il Signo- 
re per fua bontà lo conferuo nella.-fua virginale purità, per in- 
fino , che pigliò lo flato del fanto matrimonio . 

VA ALLA CO %T E DELL'I Ad PEHADO%E 
Carlo Quinto . Capitolo Tato . 

-, • > . ti. • . i . • ■ ; 

TOrnò da Saragoza aGandia per vedere fuo padre, e 
i doppo l'effe re (lato quiui qualche poco di tempo gli 
venne voglia di andare alla Corte dell'Ira pcradore Carlo V. 
Parue bene a fuo padre, & ve lo mandò con buona accompa- 
gnatura di famiglia, e feriti . Era D. Francefco*quando andò 
alla Corte giouane di diciotto, o dkiannoue anni,molto gen- 
tile, e graziofo ; e di quei coftumi , che babbi amo detto . En- 
trato adunque in Corte, ( che a quel tempo era molto rifplen* 
dente y$i piena di Caualieri , e pignori di quelli regni » e di 
ruorìO procurò di vnire infieme gli eferc iz i j di C h ri fìia no , & 
di Caualièro, di modo che daua bene ad in tenderei he il pof- 
fono affrateilarc gli vni con gli altri : & che l'enere C finiti a- 
no non rintuzza la lancia , ne lieua al Caualièro , che non ili 
tale , & adempia fuoi obblighi : de che quefti non fono con- 
trarij a quel J i della lege di Dio ; ne gli deuono oliare, poiché 
ibn maggiori, & più fòrti, e particolari % Aperfe cafa D. Fran- 
cefco, e! le bene procuraua, che fbrTe honorata, e r ifpiend ente 
in numero > qualità, & tratr amento de fuoi fci nidori :. tutta uia 
aauea più cura ,che Aule efemplare di virtù , & di nobiltà 
K cil*.u:ft A4 Chri- 



ì 
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Chriftiana. Non oòntèmiua, chetòlfcroin quella giuofhi.ne 
ieggeiezze, nepaflatempi profani, e dishomfti, n*cofa>ch* 
difdiccfie alla grauirà , & alla vita , di che egli faeetra profef. 
Con* . Et acciòche i iuoi meglio l'vbbiduTero , egli andaua_, 
alianti col Tuo efempio. Vdiuameffa,& faceua*vn*pèz»o<òr*« 
rione ogni dì r fi diiettaua d Vdir prediche, e la paro** di Dio,; 
confefTauafi le fefte principali , praticaua volentieri i co* Reto 
giof*,& huomini predenti A'irtuofi j e graui , fuggendo l'ami- 
cizia di gente leggiera , e licenziofa . tra molto bene creato, 
etoinrefe, nongiuraua, ne mrrmoraua di nefluno, ne confen- 
tina yche fi mormorale alla fuaprefenaa'; grand iffimo amico 
di dir la verità.:cpoiieija il fuohdnorfe irt4ionorar$ inutile non 
nel dÌ5honqi are alcuno , Prendea diletto delle grazie, che i 
Rfi:giracèju4noà^tì ritti é45alicfi i loro fer'uizij le 

mcritauano: {pcrtr7doinct*ax*glictttenére altre tali per fìmi- 
Ji fcruigi . Vifitaua le Signore , e Dame'della Corte , ma po- 
e he voitjajchon ffóàdi croeiib^feafen^axadere in tirantamm^ 
tb no©f«cuaafoggii^ fi diferèto rij- 

raméngot, drtfaatejarij dhfl ridia iua -fiarTa faccia rifp£cndeuBLÌ 
voa aa*nirmbìlernode'ftia.rii hòneftà. Accadde alcuna vedati 
che hauendoa ire a qtiefie' vifire, Jdj vfctdc ft-gretalnientcvru^ 
Aio Cameriere alianti* che andaiìc, \ci\h fi tu in carne vrt Ci» 
ltcio,armàndoft eoa quello , come d'vn'amefrper «estere a 
rieri colpi del nemico , chi con iaràlta | e ragionwnentidi fi*, 
mii \ 'Sue, e ccmucrlu aioni, criuleimence aliale cutrive ptà>l 
gkjuani ; che le nps' tonò moko.aticrtiri* e vigilanti, g(j tuo- 
ft gettarle pertcrra:i Mi»fahdo^iqutfte préoenzponi , edi- 
f > niiui, non è maraviglia* he D.'Franoefcoicappafie da que- 
fta conragicnc , & infermità ; c ohe eziandio doppoi, elfendo 
amniogliaoo»,cgiouanc, e moho geritile, &• hauendoia mo- 
gif ed* piìretò, eie non <r3 egli,e più itberri d'en trar*,* »fa>J 
tareih Palazzo, cirè aIH> viueftip con così grande ca*#ela><& 
honeltu , chexome jovdì dir4 ad Avoaigran signora, chcera_* 
Dama dilijìoiperainScca eraeirrmpo, non lì notafie in lui 
eofa neutina} whe fapclL* di leggerezza . Staua molto bene f 
> *• S cauallo, 



Digitized by Google 



eiuailó, c fi pFegiaua<fc tenere i canai i buoriifàrni, andana., 
volentieri alte ftltp;e fi ode upattatf ributti gli efercizij nonetti, 
c cauallerefchi, come gli altri Cavalieri delia Tua qualità » RI» 
realmente in tutte le cofe diede D. Francefco cale ( dimoftra- 
ìione della iua Virtù, e Valore j che non folamerrre non fecs_^ 
naufragi^ n« ftotcìirocofetò fplendore di tanfi grunefc , & i 
antichi Cortigiani , come allora erano alla Corte dell' Im- 
peradore : anzi gli occhi di tutti fi riuolgeuano a rimirarlo: e 
«e guadagna là volontà dell'imperadore dell'Ini pcratricff 
dHòrte , che riibluerono di dargir per moglie vna Signora^» 
Portogliele di lignaggio molto MJuftre, & antico, che li chi a- 
uiaua Donna Leonora di Ca/^ro. Dama dell' Imperatrice^- la 
qjuale ent figliuola di D. Aiuaro di Gaftro , e di Donna Ifa* 
bella Menclcs fiartedo, allettata , 9 venuta di Por toga Ilo con ; 
fa [itili Imperatrice,! a quale l'amaua,e fa uoriua grandemen- 
te ; ma elia era tale, ciac merìtauà o^ni grazia, e fauore, ch,£ 
ì' Imperatrice gli face uà : Imperaci» era dotatai di! gran va~ 
lore, drfcrezàone; & iioneltruima grazia , moico diuora > mo. 
dcftà, compatóoneuolé, r & amicacdifar.bcne ambirti . Laonde 
qual fi Voglia grazia ,xrhe a tei fi fattei)a>c?cdaJeome di tuctù 
& ciakurto la riceueua come iua propia . A quefta Signora^ 
defiderarono»i Regi tfar marito degno delle lue virtù, & gra- 
zie, & eie/fero franati D. ( Francefco per la ibdisfazzioncdie 
baucuano di iiiis e perche .gli'ipa&èaa y che con quefto mari-; 
faggiòDòtina Leonora TO'ditfa* ho^brata ,e J&lFrincefcobe- 
Deaccomfjagriato/f qu^fiuo^iabehefiaiò, caie ad aincndue 
facéflero per ri J petto di quclto matrimonio i rapirebbe bene inw 
piegato ; rranoffi quello maritaggio con molta efficacia da^, 
parte dell'lmperadorc col Duca D.Giouanrri Padre di Dorui. 
Francefco >c l'andò* trouareD) Pietro .Ganzale di Mando- 
la, mae/rro di fata deJFimpe ratribe,leJiprpdnoliif£v e fecc ia 
capitola zionu & DJ Frane efcai'inqhirici^qu elfo {>er vbbidi- 
fccomc buón^gliublo a iuò Padre, & perche dcfideraua am- 
mog<iaifr|ternon6rTeriderfc IDi© in mezzo di tanti iacci,èoc- 
cadoaiy fooosliffcra molto appagato delle parti di D. Leo* 
x on nora , 



aora , e medefimamente > perche <per mezzo eh quello mari- 
taggio penfaua ottenere la grigia deit* Imperadore, &Ira- 

pcrutricc, & altre grazic4C&UQri. ii^v.iin> f{, ìr«! > 

2 e' : irflii j o ìij: 'oiiÌj -i Ì3?i.j d>:oi ,2 ix iA-: 01o.';/, j )(| 

F Ecefi il maritaggio trà Donna Leonora di Caftro, e D, 
Franccfco di Borgia , al quale diede allora l'imperado^ 
re titolo di Marchefe dì Lombai, & iofec* Cauailerizzo 
Biaggioredeir Imperatrice} .o-ftt c^jcflo maritaggio difcraaj* 
contento* tutta; Ja Corte, & di gran gufto, e conformità, del? 
li fpofi; perche nella virtù) e diferezione, e buona natura eia* 
pò molto limili i cominciarono incontanente ad eflere ancora 

prima dalli Rè*&eglino ad impiegare tutto il 
, che haueuano, nooinpropio accrefdmento , e gran-i 
éezza, come coir munementc fi vfa; maa giouaincnto detti 
altri , intercedendo per loro , porgendo la marca caduti j & 
aiutando gii abbandenuti > & operando che i virtuofi, chc^> 
(lauano al Lontanali , foflino conofeiuti , e (limati . Ma quan- 
to i Marche fi più fi dimenticauanode i Tuoi propri) interest 
per hauer cura delli altrj , tanto noftro Signore gli fauoriua, 
& ingrandiua più, mou cado i Rea far lor maggior grazie» c 
benefìzi) . Hebbe il Marchefe D. Francefco della MarcheujL. 
Donna Leonora cinquer7gliuòli;iétre/ìgliuole^ll primo fu 
D.Carlo di Borgia fuo figliuolo primogenito, che hora è Dai 
cadi Gandia : il quale doppo fhauer feruito con gran valore, 
a prudenza il Cattolico Re D. Filippo Secondo in comporre, 
e pacificare la Republica di Genoua, che ardeuadi vn'incen^ 
dio domeftico , e doppo l'eiTere flato fuo Capitano Generale 
nel Regnodi Portogallo, per la fu3 poca lànitàl era ritirato a 
cafa . Nacque l'anno M. & XXX i fi chiamò D. Carlo per 
dargli il nóme dellìmpcrador U .Carioche a quel tempo era 
in Italia ; e l' Imperatrice voile tenere abatcefimo il bambi- 
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Ito, infiertle col Principe D. Filippo Secondò, che bora regnali 
fe bene non haucua fe no poco più di tre anni. Di li ad vn an~- 
no, e mezzo nacque Donna Ifàbella, che fu Cornetta di Ler*< 
ma, e madre del Marchefe di Denia, & delle Cornette di Le- 
mos , cVd'Altamira, & di D. Giouanni di S. Doual, che hog- 
gi viue . Il terzo figliuolo fu D. Giouanni di Borgia , che an- 
dando i fuoi genitóri con f Imperadore alle Corti di Monzon, 
nacque in Bclpucro di Catalogna l'anno M. D. X XXII I. il 
quale eflendo ftato Imbafciadore delRe D. Filippo nel Re- 
gno di Portogallo, & apprettò dellìnrtperadore Màirimiliano 
in Alemagna > hora è Maiordomo Maggiore deirimj>eratri- 
ce Donna Maria fòfella dello 1 fletto Re D.Filippo : NacquO 
dipoi D. Aluaro, il quale fu mandato dal detto Re D. Filippo 1 
a Roma a trattare vh negozio digrande importanza con ma 
Santità, e morì Marchefe di A'kàrizes . Appretto alai hebbe 
Donna Giouanna d'Aragona , cfcie fi maritò col Marchefe di 
Alcagnize^ &fu madrètidIàM*fchefa , che^èhoggtii , la_. 
quale fi maritò con D. Aluaro fuoZio,& O. Herdan io di 
Borgia, che fu Ma iordotno dell' Imperatrici Donila Maria, 
& ComrnendtttorediCaftellainòs, cVSuor Dorotea^cnè nel- . 
la fua tenera età finì la vita . ìVtouaca fcalza in S. Chiara <fi ***** 
tyer. e Tvlfimo^le fuoi figlwoli fu 19. Attorno di Borgia^, 
c'hoggi viue Maiordomo umilmente dell' Imperatrice, ì qua- 
li ho coht dtfequi 5 per non rompere il n"4o della hìftor'là con i 
toro nascimenti . {i ìd^riaUlbiip t 01 

j vv> y 'j v ry> v.-i a» Br>mcj ili fiU2n%) il 3 < o: f .i.it:<) r • o 

m C HE SI OC CV PAPÀ IL -MAXCHÈSB 

i( di Lornku inatte fio temo. Cap. V. 

.7 f / 

DA poi die fi ammogliò il Mfóh-ftefc' fròrurò fermare-* 
più la fua cafa , & le benè^ee àna'hVi èra mólto ordina- 
ta^ poteùa etteretfempjo di catiàlteri &tófrani, volle o; binar- 
ia , e migliorarla tii manièra chej^tttìe , è$rc di Signori mà* 
ritati j & co> ì fece : e iafciandò ia cifra/fic 11 gouerno di quel- 
la alla Marcheia DonnaLeonott', egli ateendeua a* negozi; 

publici 
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ti \ VStA del & TréQtctJc* Borgia . 

jHibljci 4i Palazzo, foi&%4fi che J pscapau $ imperarsi 
&agliefercizij d'arme. .OccupauafiinYffi il Ma/cheiccoo-i 
molto valore» ? prudenza., non mancando vn p^ntoal neccj^ 
iàrjo, & honqreuolc, 0$ Jafciando il fuj>cr;rìuo' , e vano : pone^ 
uailjjuohonore^iune buoni ferui, ecaualii , e lucide, &'fioì 
armi , che in altre fpefe fuperflue , che fogljono fare i Corti, 
loroxaprj^ in GiBilifeite . Non era amico di gio* 
care , ne.di yeder gipearc ,| eccetto alcune voice per ti acteni* 
niente^ pcx^cp^ honcn 
f)e- perc{iédiceua, <<fc nel -giocq fi perdeuaoo communé* 
mente^Ma,rtrogioie 3 ii tccnpo, ijdanari, Jadiuoziorie 5 & mo£ 
tgv^ke'lacoic^nzaVfR^poferArcufare con coloro, ch<u* 
VvWVmWWfhP flìWsrfSw^hc i}-occupaflc inoltri pau^ 
^WP» BTO^M i^niipciò^idaj^^^OMcrQ.ato Mufica , A 
j/fex* ^pj^?ju$ro PWjfci«c>:fc vri Ji recreazinai. NeJ- 
la Mufica, progttp tarilo j| c^n^^amentc captaua cona 
^l^iff^^^/iarduò^acopipqfr^ molte ope$e come vfl 
b*,on Maeftra^e^ quittfcfmHMWQ*Jc 1 i-Dc Chieie di Spjh 
§9f»*.^i^TOua^Ic opere dfil Pue*<uV(*andia . Perche tue r 
> tqqueHo Jf che compera ftCi HrThÌn (TI 1 Iti S%JIPiftiimCT P 
* t Mte*ER*tfa fe^ten^a frcantalferp tfinjippi profajié^ 
L altra recrea^ione , efee guftaua era la cacciai falson>*#* 
era tdnta la iua haipilità, &buono ingegnp in farei falconi di 
fyfcPrQRÌiWSm^ il v it- 

to con quefta fola habilità. Imperò che faceuaiVnoSparuier^ 
o vn Grifalco , e li teneua in camera fuaper competere coni» 
<^. e ^^^^ua;af^a[iaoi cacqai^jiv>& molte* voj;e nu\ 
feiuano molto migliori qqci farti da Jui , chei.. fitti da i Tuoi 
cacciatori . Al principio' fi diede a cucita caccia per fuggire 
<^come di/fi) ab^ogg^ Ìl^fK6rrf^Pfl& iJtfaftwm- 
pp>e f gufto,che nift H ua^Àpcr^ 
Icxpaua allhora tjanxo che miwfàfflf&c vn Qrifa/co, the il 
^fWffiW?** ftefferscje prarni che arriuauanq allocco^ 
fa, (opra Vii caitailq tureq. mólto veloce , con vafuo favorito, 
cane . ^a. patfai#p. <*gl j, il.tempp. & addando iddio iauora^ 
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do, & accomodando il Marchete > & comunicandogli più dei 
-fuo fpirito, pigliaua la caccia per Tuo profitto fpirituale>& per 
più godere la folitudine , e la libertà della forefta > & hauere 
più occafione di contemplare , & conofeere il Creatore nelle 
(iie creature , & per le cofe vifibili afeendere ali' inuifibili , Se 
eterne. Così diceua egli doppo che noftro Signore gli haue- 
ueua fatto moki fauori , e carezze alla campagna , e datogli 
marauigliofe confiderazioni nella caccia . Imperòche tal vol- 
ta confideraua la fapienza , e'J potere di Dio , che da vn can- 
to haueadato tale natura a quegli Vccelli , che volino sì al- 
to, cne fi perdino di vifta : e dall'altra parte hà dato tanto do. 
minio fopra di loro all'huomo , che gli piglia con le mani , & 
gli priua della Tua naturale libertà > & effondo faluatichi gli 
domeftica , e gli lafcia andare fciolti per l'aria , come Tuoi 
foldati , acciòehe piglino & vecidino altri vccelli , e glie K 
diano prigioni nelle lue mani , & ottenuta la vittoria eflì itef- 
fi fc ne volano alla prigione. Di qtià traeua la Signoria, c 
hauea l'huomo fopra tutti gli animali auanti che peccaffe , e 
con quanta ragione la perde per lo peccato. Vn'altra volta-» 
poi quando vedea combattere gli vccelli, fe gli raprefentaua 
ì'vffiziochefa il demonio per pigliare , e cattiuare l'anime, 
come l'affale, e combatte, conche girauolte leva attor- 
niando, e circondando, con che ftrattagemme f inuefte,per- 
che non gli fieno te ite, e frappino. Ma più che in altro fi 
efercitaua nella fua propria cófafione: perciòche quando eco 
fideraua eh* vno vccello di fua natura indomito , con vn po- 
co di carezza , che l'huomo gli fa fi addomeftica, e le va in-» 
mano , lo ferue , e lo ricrea , benché lo leghi , e pigli > & col 
cappelletto glicuopra gli occhi : humiliauafi,& confonde- 
uafi, confederando eh' effendo huomo creato da Dioman- 
fueto, e trattabile , e fenza ali da volare , ne piedi da potere 
fcappare , tuttauia da lui fuggiua, non effondo ballanti tan- 
te carezze , & benefìzi a domefticarlo > e farlo ritornare nelle 
fue mani . E veggendo il cane , che caci i arido , per affama- 
to che fia , & incarnato nella preda , fentendo la voce del pa- 
drone 
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drone la lafcia in potere di lui : piangeua la cu l'obbedienza, & 
orinazione deirhuomo , il quale quando è pafciuto in alcu- 
na preda delle fue«paffioni , & appetiti diforoinati non la vuo- 
le iafeiare , ancorché oda la voce di Dio , e le fue promene , c 
minacce . Di quefte , & altre fimili confiderazioni fi valeua-, 
il Marchefe, e traeua della caccia non folamente piacere, & 
trattenimento , ma ancora orazione, e confufionc, e fua pro- 
pria mortificazione conciò fiacofa, che gli auueniua talho- 
ra nello fteffo punto che il fi Icone f acca prefa , & vecideua^ 
l'Arione, abballare gli occhi , & priuargÙ di quel contento, 
che con tanta fatica haueano cercato tutt' il di . Hò pollo 
qui quefte confiderazioni del Marchefe , per enere fue , e per 
haucrle raccontate *egli medefimo , & acciò intendiamo ^ 
clf eziandio nel fiore della fua gfauentù , &fpiendore di ca- 
fa,& occupazione di cortei lo fauoriua Iddio, & i' accarcz- 
zaua col fuo fpirito : & che l'huomo fpirituale di qualfiuogiia 
cofa può trarre vtile, & feruirfi'dé bofehi , e deferti, co,- 
me d'oratorij ,& cappelle . Ancora diede il Marchefe vn_-» 
poco di tempo allo fludio delle feienze Matematiche : non fo- 
lamente per honefto trattenimento,ma per l'vtilcche li pare- 
uadi poter trarre di effe , per l'eferci zio di vn valorofo ca- 
pitano : ma molto più s'inclinò a quefte fcienze per vedere^, 
che T Imperadore vi attendeua qualche poco , & le vdiua_* 
dal Santa Croce fuo Gofmografo maggiore : defiderando po- 
ter dar ragione, fe l' Imperadore gli hauefTe domandato qual- 
cofa di efie : & così fucceffe , che lapendo l'imperadore che^ 
il Marchefe vdiua le medefime lezioni,chegli vdiua,doman- 
dauagli molte cofe circa quello, e* hauea vdito, & confcri- 
ua con elfo lui i dubbi familiarmente. Da quella comuni- 
cazione crebbe l'affezione , e l'amore, che lìmperadore por- 
tò al Marchefe , e dall'amore la confidanza , e da quella il 
farlo confapeuole delle cofe fue. Imperò che quanto più trat- 
taua col Marchefe, tanto feopriua in lui più prudenza , fegre- 
tezza, & fedeltà . In quefto s'infermò d'vna graue infermità 
di terzana,che l'affannò molto, nella quale noftro Signore lo 

deftò 
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éfcflò con nuoue, & vtili confiderazoni : dimoiandogli da»» 
quanto fottile>e fragile filo ftà pendente la noftra vitale il Si* 
gnore*non la foftenta>& quanto pocopolfino i comodi della». 
terra,& i fauori de Principi per dar contentezza, & allungare 
vn momento più quella ftefla vita. E quando il caldo della», 
febbre più lo tribolai», ricordauafi di coloro , che nelle fiam- 
me dell'inferno ardono peri Tuoi peccati, & arderanno fen- 
xa rimedio eternamente ;& hauea compaflìone dell'anime, 
ch'in Purgatorio purgano le fue colpe, & allhora cominciò à 
vfare di pregare Iddio ogni giorno per effe , e fare dir loro 
delle MelTe . E gettò via i libri profani , che con foaue Itile , c 
Jufìnga di parole incantano i curiofi,& incauti lettori,e fi fece 
furiare libri diuoti, & iftorie de Santi,&da lì auanti fi dilet- 
tò molto di leggere libri facri , e fpccialmente il nuouo tetta - 
mento, tanto che a pena fe li leuaua di mano,& ancora quan- 
do nella conualefcenza fe n'andaua fuora alla campagna in-. 
lettiga,lo portaua feco,& ancora qualche interprete lopra ef- 
fo : e ritrouando alcun» fentenza morale , o diuota ferraua il 
libro , & Iddio gli apriua l'intelletto , & affetionauale la vo- 
lontà per intenderci defidcrare d'adempire quanto hauca_# 
letto : & quefto egli diceua eh" era ftato il primo grado della 
fua orazione mentale ,c le prime linee dell'alriflìma contem- 
plazione,chc dopo hebbe.SuccelTe nell'anno MDXXXV1. la 
guerra di Proucnza, nella quale flmperadore entrò in perfo- 
na con grande efercito . In quella guerra fu il Marchefe mol- 
to chiaro , hauendo feco Ruyz Gomez diSilua(che poi fu 
Prencipe d'hboli , e gran fauorito de Re D.Filippo Secondo) 
& Giorgio di MeIo,ch'erano grandi amici fuoi, & paréti del- 
la Marchefa fua moglie. Finita quella guerra mandò l'Impc- 
radore il Marchefe à dar conto all'Imperatrice del fuo ben' 
effere, e di tutto quel fucceffo . Et l'anno MDXXX VII. effen- 
do la corte in Segouia lo ftrinfe vna fchiranzia , con pericolo 
delià vita,& ancor che non poteua parlare la lingua,con Dio, 
parlaua ircuore:& hauendo innanzi la morte , Il confoIaua_j, 
penfandorche rio lopigliauasì fproueduto.come in altro tem- 
po 
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po Thaurebbe potuto prendere.-conciò fia che ia quello di già 
fi confeflfaua, e communicaua ogni mefe , ch'era cofa aJlhora 
da pochi vfata. Nonfolamente l'infermità di quell'anno eh* 
habbiamo detto , aiutò ii Marchefe , e l'animò à feruire più ai 
5ignore: ma ancora le buone nuoue che lo ftels anno le fcrif- 
fero di Gandia , del felice tranfito di quella vita all'eterna di 
fua Auola Suor Maria Gabriella . Della quale per elTere fiata 
perfona non meno chiara in fantità,che in fanguc, de iftato , c 
per i fauori , che riceuè da Dio il Marchefe per fua intercef* 
(ione , voglio dire qui qualcofa del molto, che in verità fi 
potrebbe direni . 

LA VITA, ET LA MOKJE DELL 4 
Madre Suor Maria Gabriella zAuola del i ' j 
Marchefe. Gap, VI. 

L 'Auola del Marchefe fu donna Maria Eroiche* , eh enù 
foreiia cugina del Re Cattolico D. Fernando. La quale 
effen do di tenera età fu maritata con Don Giou anni di Bor- 
gia fecondo Duca di Gandia, t\ hauendo perduto il fuo ma» 
rito, & rimafta vedoua dixviij.anni,alleuò due figliuoli, che 
di lui h ebbe, Don Gio.dc Donna Ifabelia,con ammirabile ho-* 
nefià,e ritiramento. Et effendo entrata fanciulla nel monade- 
rio di Santa Chiara di Gandia , e pigliato l'habito di mona- 
ca Donna Ifabell a , che fi chiamò Suor Francefca di Giesù : e 
pigliando poi per moglie il Duca Giouanni fuo figliuolo Don- 
na Giouanna d'Aragona , figliuola di Don Alfonfo d'Arago- 
na , ch'era figliuolo dei Cattolico Re Don Fernando ( come 
habbiamo detto ) & etfendole di già nato il fuo figliuolo pri- 
mogenito Don Francefco» etTa entrò Monaca nello fieno 
conuento di Santa Chiara : Ne lo fece prima come defidera- 
ua per alleuare prima i fuoi figliuoli ,e dar buon coro di loro : 
Pian gcua molto il Duca fuo figliuolo per l'entrata nel Mona** 
fterio de Ila fu a fa ma Madre, e fecelì intendere , chetemeua 
k morifTe il fuo figliuolo D. Francdco : cfla gli rifpafè , c h e-> 
f non 
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<ion temette, che non li mancherebbe fucceflione : e che quel 
figliuolo farebbe sì grande interceflòre Tuo con Dio , che ve* 
drebbequant'eran obbligati, egli, & ella di ringraziarlo» Se 
ièruirlo, per quella grazia che loro haueua fatto in darglielo. 
Prefe l'habito d'età d'anni xxxiij. emendo poco fana, & i Me- 
dici affermauano > che per l'alprezza della vita, che in quella 
fantacafa fi profeflfaua, non potrebbe viuere vn'anno . Ma il 
Signore, che fopra tutte le leggi della medicina , v olle che 
viueffe alni xxxiij. anni , con fi rar'ofleruanza della fua re- 
fola , e penitenza , ch'era fuor Maria Gabriella ( che così 
volfe chiamarli la DuchelTa) vn perfetti/firn' esép!are d'ogni 
fantità , e virtù , e non meno merauigliofa, & efemplare fù la 
fua morte % che fotte fiata la vita . Molte cofe fi raccontano 
di quella madre degne di memoria : tra le quali vna è , eh - 
e/Tendo, la fuafteiTa figliuola Suor Francefca di Giesù Ba- 
defTa , & Superiora della propria madre, e dandole vn'habito 
nuouo , e chiedendole il vecchio cheportaua fua madre per 
veftirfen'efTa : doppo vna lunga contefa che fu tra la madre > 
e la figliuola (perche ciafeuna di loro voleua per (è il più po- 
ucro , & il più vecchio ) difle la madre alia figliuola . Piglia- 
te pofeia che così volete , quefto mio b abito, & io fupplico al 
mio Dio , che vi duri infino che eon eflò voi fondiate in Ca- 
rtiglia la prima regola della noftra Madre fanta Chiara : e__> 
già, ch'io non merito portarue!a,defidcro che voi andiate—* 
có quefto mio habito a piantarla in quei regni. II che s'adem- 
pì , come fi dirà . Vn'altra è , ch'era in quei conuento vna_.» 
Monaca che fi chiamaua Suora Agnefa Corella , figli uola_, 
del Conte di Cocentayna , la qual' era molto accarezzata»» 
da quefta madre, & temenc'o che fe rroiiua prima di lei 
la Madre Suor Maria Gabriella, li mancherebbe il refugio, & 
appoggio , eh' in lei hauea, e fi ritrouerebbe molto fola, e de- 
bole , per vincere le battaglie, che patiua : le c hiefe con mol- 
t'inftanza, che l'impctralfe da noftro Signore, che la leuaf- 
feprefìo di quefta vita,& effa gli lo promefse,fe qual cofa po- 
teua con fua Maeftà: lofteflo'anno > eflendo difpenficra-. 

fi Suora 
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Suora Agnefa le apparile la madre Suor Maria defunta, àrie 
«Me, che gli era (lato cóceflò quant' ella hauea chiefto,e così 
morì Tantamente . Non fu co/ameno ammirabile quella che 
accadde il giorno auanti alla fua morte : percioche parlando 
con la nipote Suor Maria di Giesù(foreIla del Marchefe di 
Denia D. Luigi, Vicaria del Monafterio) le difse : Il Signore 
mi fa mifericordia di volermi portare domattina, douelo 
goderò eternamente; e da quefto punto infino a domani al- 
le diciaflett'hore hò da purgare i miei peccati con vna arden- 
te febbre : pregoui figliuola, che quando vi chiederò dell' ac- 
qua per bere, che voi me la diate, perche farà grande la mix 
nccetfìtà ; e finendo di dire quefto, le venne vna terribile feb- 
bre ,& di tale qualità, che al Medico parfe che nonpoteuef- 
fer naturale , & era sì ardente, che toccandole il Duca fuò 
figliuolo la mano per baciargliela , (ènti nella fua vn fuoco sì 
ardente,come fe l' hauclfe tenuta nelle fiamme : e così finì la 
ftefc'hora , che hauea detto . Diede la benedizione alla fua_. 
figliuola , e Madre Badcfla Suor Francesca, ordinandole—* 
che non t or nafte da lei , acciò non s'intenerifle , ma fàce(Te_s 
orazione auantil 'altare , e che com* ella fpiraife intonaffe * 
Jl te Deiì laudamus, e lo cantane tutto in rendimento di gra- 
zie , per hauerla noftro Signore liberata daqueft' efilio, e 
ch'efla le darebbe fegno come fece. Ma nó fu minore, ne me- 
no efficace argomento della fua fantità quello, che faccene-» 
doppo ch'ella fu morta : conciona che le Monache fentirò* 
no cantare gli Angioli nell'aria, e/fendo ancora il corpo nel* 
l'infermeria , auanti che lo portaffino in Coro . Et andando 
ilDucafuo figliuolo co' Preti, e con le Religioni à Santa.» 
Chiara , per trouarfi al Mortorio di fua madre , vdirono fua- 
uifsima Muflca dicclefti voci, che vfeiuano di dentro del 
Monaftcrk) : & effondo auuifatele Monache, che noncan- 
tafìfino, accioche in Chiefa fi poteffe far lVffizio : rifpofero 
quelle, che colà dentro era filentio, &nonfapeuano diedi 
erano quelle voci che fi vdiuar.o : con quefto fi venne in co- 
gnizione,che non erano voci humane, ma Angeliche quelle, 
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che faceuano quella sì accordata e foaue melodia-, • 

..Quello fu il fine, che fece quefta ferua di Dio , grand 
in terra di Signoria*, & molto più grande nelfh eredità del 
Cielo : perche non ci marauigliamo , che di tale Auola fia^ 
nato tale Nipote > & di tale ceppo tal frutto , come fu il Pa* 
dre Francefco . Il quale fentì grandemente il fuo fine > per- 
c'hauea in lei, Madre» Maeftra, contento, e configlio, e 
iàpeua, che per lefue orazioni noftro Signore gli faceua-. 
ogni giorno molte, e grandinane grazie. Ma quefte non_» 
ifeemarono , anzi fi aumentarono , doppo la fua morte. Con- 
ciofia che come ftaua Ja fua puriflìm' anima più vicina al Si- 
gnore , enon hauea più neceflìtà di chiedere grazie per fe^>, 
le domandaua per il fuo Nipote, & le otteneua ogni dì mag- 
giori , e più copiofe . Onde diceua Io fteflo Marchefe, che^ 
Ja fua anima haueua fentito particolare rinfrancamento , & 
fauore del Signore doppo che la fua S. Auola fe nera andata 
al Cielo, che fu (come dicemmo) Tanno M D XXXVII. 

LA MQXJE T>ELL1 MPET^ATZJCE 
Donna Ijàbella , eia mutazione , che cagionò nel 
M or chef e T>on Francefco. Cap. VII. 

VEnne l'anno MDXXXIX. nel quale ( efTendo i'impe- 
radore Carlo V. in Toledo celebrando Corte, & in_-i 
effe tutti li grandi, e Signori di Caviglia con iftraordinarie 
fette, & allegrezze) morì l'Imperatrice Dona Ifabella il primo 
giorno di Maggio : lalciando l'Imperadore molt'afflitto per 
hauere perduto sì fama, e dolce compagnia, e tutto il regno 
# molto melto . Imperoche l'Imperatrice oltre d'efier Regina, 
c Signora naturale , era cftremamen te amata , Se riuerita da 
tutti per le fue rare, & eccellenti virtù. Hebbefià portare il 
corpo in Granata per fotterarlo nella Cappella Reale , doue 
fonofepolti i Regi Cattolici fuoi AuoIi;perciò comandò firn- 
radore al Marchefe di Lombaj D. Francefco noftro , e wa_, 
conforte ch'accompagnaffero il corpo , e che feruifièro alla 
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defunta , hauendola tanto volontieri , & dittgentementejj 
fcruita in vita • Ai Marchefe fu dato il carico di quel viag- 
gio > & egli Io prefe ; e con la Marchefa fua moglie» & altre 
Signore di cafa di fua Maeftà accompagnò il corpo con gran 
valore , Itberalirà $ & prudenza . Arriuarono a Granata-, » 
e quand' riebbero a fare confegna del corpo dell'Imperatri- 
ce , fciolfero la cafsa di piombo nella quale era , e {copriro- 
no la faccia : la quale era sì brutta, e trasfigurata , cht-> 
daua non ore a chi ia guardaua : & non vi era nefsuno di 
quei , che per auanti 1 haueuano conofciuta> che poterTe-j 
affermare, che quella era la figura , & la faccia dell'Impe- 
ratrice . Anzi il Marchefe di Lombai hauendo à confegnare, 
e dare il corpo , e fare giuramento in forma dauantia'Tc? 
(timoni , & Notaio, che quello era il corpo dei l'Imperatrice, 
per vederlo così cangiato , & diformato non hebbe ardirti 
di giurarlo . Ghiro, che fecondo la diligenza , & cura che fi 
erapofto in portare , & guardare il corpo dell'Imperatrice-/, 
teneua per certo,ch'era quello, & che non poteua efler altro. 



naualoro fpauento,e compadrone, & cattiuo odore . Ma il 
Marchefe per il particolar* amore , eriuerenza, chefempre 
hauea portato all'Imperatrice , non ù poteua allontanare , 
ne volgere gl'occhi da quegl' occhi , che poco prima erano 
così chiari , e rifplendenti , & hora erano fi deformi & ofeu- 
ri • Et paragonando lo parlato col pi e lente > diceua dentro 
del fuo cuore . Doue ftà Sacra Maeftà lo fplendore , & alle- 
grezza del voftro volto ? Voi fere quella Donna Ifabella? 
Voi la mia Imperatrice, & mia Signora? Diede Iddio eoa 
quella v irta vn riuolgimento così tirano al fuo cuore , che Io* 
mutò come da morte à vita,e fece in lui maggiore, e più ma- 
rauigliofa mutazione,che la fteffa morte non hauea fatto de! 
corpodelf Imperatrice . lmperoche lo penetrò vna fourana, 
& diuina luce, e di tal maniera l'illuftro , che in quei breue 
fpazio di temporcon gran chiarezza gli rapprefentò , & die- 
de a conofeere la vanità di tutto quello , che pregiano , e 
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con tanta anfietà procurano gli huomini del mondo: & infic- 
ine imprefie in lui abbhorri mento, & difpregiodi tutto quel- 
lo ch'egli và cercando , & vn viuo , & efficace deriderlo .di 
conofeerc , & amare le colè vere 9 & eterne , & fare operai 
per valorofamente ottenerle , anchorche fofle con qualfiuo- 
gliafatica,doiore> e vergognaci ù tanto potente quello lume 
della Diuina grazia in quell'anima , & fi collanti gì* effetti 
di quella,che da quell'hora & punto in fino all' vltimo di fua 
vita (che fu per ifpazio di xxxiij. anni) giamai più fi gli alco- 
le , ne fi dementicò di quello che quiui propofe, ne in- 
tepidì mai il fcruore. Laonde ritornando dalia Cappella.» 
Reale alla fua habitazione fi racchi ufe nella fua danza, e fer- 
rata à chiaue fi getto in terra verfando copiofe làgrime con 
profondinomi folpiri , che gli veniuano dal cuore, eferi:o & 
afflitto cominciò à parlare,feco fteflo , & à dire . Che facia- 
mo anima mia ? che cerchiamo ? dietro a che andiamo ì infl- 
no à quanto habbiamo ad amare la Vanità , e cercare la_# 
bugia ? & credere a' notori proprij inganni ? In fino quando 
correremo dietro all'ombre , & feguiremo quello che pare^, 
-e non è ì Non hai tu veduto anima mia , che fine hà hauuto 
la più illuftre > e (limata cofa del mondo ? fe a quefto modo 
tratta la morte la Maeflà, & Imperio della terra , ch'efferciti 
fe l'opporranno , che grandezza gli volterà la faccia ? chi le 
potrà refiftere ì Queft ifteffa morte , che colpì la corona Im- 
periale , hà di già tefo l'arco contro di me . Adunque non_» 
làrà prudenza vincerla della mano ? e fare io per mio bene, 
quello , ch'efià hà da fare per mio male ì Non farà bene^ 
morire al mondo in vita, per viuere a Dio in morte ì Noru» 
farà tempo hoggimai di dare il libello di repudio à pafla- 
tempi , piaceri , e fauori della Corte , e cominciare libro 
nuouo , & teffere vna nuoua tela di fama vita , la quale non 
ci polla tagliare , ne flefTere la morte? E volgendoli al Sig. 
gli dicca . Ditemi Signor mio , datemi Iddio mio > il voftro 
lume, datemi il voftro fpiiiio, datemi la v olirà nano , & 
traethemi fuori di quefto pantano, & di quell'acqua, nella^ 
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quale fono annegato: che fé vuoi me la dare, io vi offe ri- 
feo di non feruire più à Signore, che mi fi po(Ta morire . Affai 
- habbiamo feru ito a'principi » aflai riabbiamo dato alla gio- 
uentù , & libertà : tempo è hormai di ritirarci in facrato , e 
prepararci per il conto, ch'alvoftro tribunale ci farà do- 
mandato di tutti i momenti della vita ; e fpeffe volte replica- 
ua, Già mai , già mai più feruire a Signore, che mi polfa-. 
morire . In quefti così fatti proponiti , e penfieri pafsò tutta 
quella notte il Marchcfe fenza ferrar'occhi, ne ripofarfì trat- 
tando con Dio, e feco fteflo nuoui modi di vita : e fi vnirono 
altre due cofe , che lo rinfrancarono , e confermarono più/ 
Lvnafu che il giorno feguente nella Chiefa maggiore di 
Granata , in lode dell'Imperatrice predicò Maeflro Gio. d r 
Auila grande huomo, & predicatore Apoftolico di quel tem- 
po in Andaluzia , & nel predicar trattò diuinamente dell'in- 
ganno , & vanità di quefta vita, delle frenefie , epropofiti 
lctocchi , e falfe fperanze de gli rinomini : e come al miglior 
tempo la morte taglia il filo , e disfa la ruota delle loro paz- 
zie , & i caftcli di vento c'harmo fabbricato . E doppp par- 
lò di quella eternità di gloria, odipena che ne fegue ap- 
pretto à quefla morte , e della fciocchczza di coloro , eh* 
in quefto foffio di vita c'habbiamo , non procurano afficurarc 
quello , che tanto importa. Et come s'haueiTe vdito le grida, 
& i gemiti de 1 Marchefe , quando la notte innanzi parlaua». 
feco fteffo , & con Dio, cofi pare che gli parlaua al cuore , c 
figiiiaua i propofiri , che il Marchefe hauea fatto . Et doppo 
io confermò il padre Maeftro Auila ( perche il Marchefe lo 
chiamò , e li diede conto de fuoi defideri j ) e TAuila lo con- 
folò , & animò , e configliò di quanto hauea da fare per riti- 
rarfì à porto ficuro , o nauigare per il mare pericolofo della.* 
Corte , e non dare à trauerfo negli fcogli , com' altri foglio- 
. no dell'ambizione , inuidia , e dishoneftà . L'altra cofa, che 
* * l'aiutò molto , e lo confermò ne fuoi buoni propofiti , fu vna 
> - lettera , che la fua Zia la Madre Suor Francefca di Giesù 
Badeflà dei conuento di Gandia gli ferule i Pcrcioche in elfo 
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jjuefta gran ferua del Signore , e da lui molto vifirata, & ac- 
carezzata , gli referiua quant'era paflato nell'anima Tua al 
tempo della confegnazione del corpo dell'Imperatrice in-* 
Granata : & gli daua il buon prò de Tuoi nuoui propodti ; e 
tra l'altre cole gli dice u a quefte parole . Stauo figliuolo del- 
l'anima mia quel giorno della voftra conuerfione pregando 
affettuofamente il Diuino ipolò per la voftra fanità; ma mol- 
to più per la voftra faluazione . Qui vi vidi gettato in ter- 
ra a' piedi di Chrifto, e che con humili lagrime , e gemiti gli 
.chiedeuate perdono de' voftri peccati : e vidi che vi porgeua 
la fua Diuina mano , e leuandoui sii vi prometteua il fuo fa- 
uore . Ringratiatelo comefò io , & feruitelo con più diligen. 
2a , & amore di quello che faccio io . Della fant'Imperatri- 
ce vi voglio ancora dare buone nuoue: che per grazia di 
noftro Signore, noi religiofe di quella cafa riabbiamo veduto 
vfeire l'anima fua del Purgatorio , & pafsare , accompagna- 
ta da molti Angeli , all'eterna Beatitudine • 

Quella lettera riceuette il Marchefe, & con effa fi rinco- 
rò, e fi confermò molto ne'buoni propofiti, & fi confolò gran- 
demente delle buone nuoue della fàluazione dell' Impera- 
trice . Et benché fia vero , che in fimiJi vifioni può efTer' 
inganno , e che fpefse volte ci è , volendo alcuna perfo- 
naiemplicc, omaliziofa farfi innanzi , e fare cittadini del 
cielo coloro i che ne per reuclazione della Chiefa trionfante* 
ne per determinazione della militante, ancora non fi sa che 
fiano i pure non fi puote negare che Dio noftro Signore fuoi' 
fare quefte carezze a' fuoi gran ferui , & manifeftargli i 
fuoi gran fecreti , e fauori . Sapeua il Marchefe, che la fua 
Zia Suor Francefca , e l'altre Monache di Gandia erano ani- 
me pure , & amate dallo fpofo celefte , e che per neflunacoìa 
del mondo non direbbero vna leggier bi gia , e che quello , 
che gli fcriuea della gloria dell'Imperatrice , era molto con- 
forme alla fanta vita , ch'ella hauea fatto . Da quefto tocco 
fi forte del Signore, ne traile il Marchefe, dopo Thauerlo 
penato molto , e fatto grand' orazioni fopra di ciò , di fare 
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vna rifoluzione molto férma di fuggire quanto più preft© 
Ipotcflfe dal tumulto , & traffico della Corte , e ritirarli à ca. 
fa fua per /bruire à Dio con più Scurezza , equiete ; e queftò 
'mentre che vioeflfe Marchelà. Ma fe al Signore pi aceiTe, d* 
egli viuette piùdi lei , fimilmente fi determino in vederfiit». 
be;o del t vincolo del matrimonio di farli fchiauodi Chriftov, 
^d'abbracciare la nudità , & ignominia della Santa Croce, 
e rirrouandoii con erà , & fanità da poterlo adempire entra- 
re in alcuna Religione, & à quefto fi obiigù con voto dauan- 
ti la Diunta 'Maeftà, efTendoà quel tempo d'età di xxix. 
anni. i»j ìvj ir] 

./> r\ '•'!; i .: r' A'S*%oWà»<i ■><>>*>.'.*...: i.v-vj 
COME> i:iMPE7(ADai(E JLO FECE FIC£'I{E 
' di Catalógna 3 tinello y che rifece Cap. Vili. 

TOrnand' adunque di Granata alla Corte il Marche/è > 
come veniua tanto cambiato, coli li pareua che le co- 
fe della Corte , non fbfferole fterTe , c* hauea lafciato, e 
che ifùoi amici , & conofeenti , non erano quelli , che foie> 
uano : auuenga che quella mutazione , non era in loro, me 
in lui . Conciona che di già riguardaua con altri occhi , : de 
vdiua con altr' orechi , che prima parlaua con alrr&> 
'lingua, per eh' era altro il fuo cuore. Et era quefta mu. 
razione sì notabile , eh egli fteffo non la potéua fimulare , ne 
poteua lafciariì di non dìer'auuertita da coioro^che familiar- 
mente rrattau a no con elio lui. Incontanente , che tornò , 
diede conto alTimperadore di quant* era pafTato nel viag- 
gio di Grr anata , il quale lo ringraziò > e moftrò di rimane- 
ye molto fodisfatto , & ben (cruito dai Matcbefe . llquak^ 
trólendo mettere in eiTecu rione i Cuoi proponimenti , Se riti- 
i rarfi dalfa Corte y fupplicò l'Iirrperadore , che li deiTe grata^ 
licenza d andarfene àGandia à vederfuó Padre . Non potè 
ottenerla , perche fua Maeftà gli comandò, che lo feruhTe^ 
con carico di Viceré , e Capitano Generale di Catalogna^ . 
E per molto che fi volefse feufare , allegando la fua poca età 
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(<K ancora non era di xxx. anni ) & poca fperienza , tadé- 
boli forze per carico sì grane ( che la foa modeftia > e'1 defi- 
derio di ririrarfi le fieeuano parere ancora più debolidi 
quello ch'erano ) giamai potè ottenere daH'Impcradore_j 
eh accettante la fua feufa, per l'affezione, & iftima grande 
che faceua di fua pei fona : Onde gli conuenne obbedire , & 
accertare tal carico confidando in noftro Signore, che po- 
feia ch'egli non l'hauca pretendilo , nedéfiderato , nepotur 
to fcufai li , che gli darebbe la fua grazia per feruire in quel- 
lo a lui, &à chi contante dimoftrazioni di confidanza, & 
amore gliel'h iuea offerto . Partirti dalla Corte per Barcello- 
na , e pigliò il camino di Valenza , & Gandia , per vedere^ 
il Duca fuo Padre . Alla partita gli comandò i'imperadore , 
che pigliale l'bbabitodi S. Iacopo per porere godere in Ca- 
taiogna i privilegi > che godono quei Caualieri : E gli diede 
vna Commenda , che a quel tempo era vacata.. Arriuato 
a Barcellona , confìderando i grandi obblighi dei fisa vfizio, 
cominciò fubito a trattare d'eireqùirgli , & governare quel 
Principato , come cofa raccomandatagli da Dio , & di che 
douea dare ft retto conto : Applicandolo con grand'iflan- 
za, che li deffe fapereper farlo . La prima cofa a che pofe la 
manofùncttar lo flato daglafTamni , efediziofi i i quali 
erano tanti in numero a quel tempo » e si dannofi, &ardi* 
ti , che non vi era via delirai, ne Terra , ne Città di Catalo- 
gna , che non fentfffe quella piaga 7 e non iftrife fempre con 
paura , & fpauento, temendo gl'infulti, & afialti de gli fcan- 
dalofi , che andauano in quadriglia rouinando , & defertan* 
do la terra . Vsò co?ì buona diligenza il nuooo Viceré , che 
in pochi giorni prefe , ne caftigò buon numero ; & vna voli- 
ta vfei egli fteffoin perfona ccn gente* &aifediòxlv,ch'era> 
no entrati in vna torre preffo a Barcellona ; & perche non^ 
fi voleuan* arrendere, comandò che folle condótta larci* 
glieria per batterla, & alla foie $ arrefero , & egli fece giù* 
itizia di loro, alcuni facendone impiccare , & altri mandare 
in calerà . Con. quello cailigo > e eoa altri fi fpauentarono , 
b &raffre- 
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& raffrenarono gli altri , e molti di loro fuggirono tuo* 
r * d * C ata k>gna , non v ifi tencn£ j 0 fi curi# D | cca jj viceré, 
che dalcuua caccia giamaihauea hauuto maggior piacere , 
come di quefta : percioche gli pareua d andare à caccia in^ 
compagnia della giuftizia di Dio , il quale veniua fcruito col 
tagliar U membro corrotto , accioche tutt' il corpo della^, 
Kepublica fi faiuaue. Con tutto ciò non lafciaua d'hauere 
nell anima fua fuifeerata compaffionea quei, eh egli gafti- 
gaua , & neffuna gocciola fpargeua loro di fangue , che a lui 
non coltane lagrime di dolore . Ma fi confulaua con fapere 
f h era mimftro falariato della giuftizia di Dio , & ch'era ne- 
cedano, enei trifti moriffero per mano de buoni Giudici, 
accioche i buoni potettero viuere ficuramente tra irei :<5c 
era cosi grande la fua carità , che comandaua che fediceffc 
vn trentèlimo di MefTe per ciafeuno di coloro , che faceua^ 
giufóziare . Ancora vigilaua fopra i Giudici , e li ricordaua, 
che faceflero giuftizia , e che fpediffino con breuità i nego- 
ziatori : i quali non poche volte riceuono maggior danno 
dalla lunghezza della giuftizia , che d'altre ingiuftizie , che 
patifcono,e per dare loio efempio,egli daua vdienza ad ogni 
hora del giorno , & riceueua con allegra faccia quei ch'an- 
dauanoa lui , & li fpcdiua con dolce parole , & compatiua-, 
a miferabili,& afrlitti,e tolieraua con pazienza 1 importunità 
& gofrerie di coloro , che poco fapeuano , e procuraua , che 
nelle liti dubbie, & imbrogliate le parti fi accorda/fero in- 
fieme. Faceua che i riechi pagafieroa'poueri quanto do- 
ueuano , & fe ali'hora non poteuano pagare , gli faceua pa- 
gare dei fuo ,& doppo ricuperare da' ricchi , affinchè quelli 
non fi mette/fino in maggior neceffità , & i poueri reftaffero 
pagati , e fodisfatta la giuftizia . Fece ancora vifitare le^ 
fcuole doue imparano i fanciulli , & cercare buoni Maeftri , 
& che fofle dato loro cafa , & falario publico , affinch'elfi più 
volontieri, e con più comodità attendeffino ad infegnare, 
e bene inftituire la giouentù : che è la fonte donde deriua il 
bene delia Republica. Pofe grand* ordine nella gente di 
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guerra : così nell'ordinaria del Principato , come in quella^ 
che paflaua per andare in Italia , enon confentiua che faecf- 
fero forza» ne aggrauio alle terre doue ftauano , o per doue 
paifauano : Facendo fapere a'Capitani , che di qual fi vo- 
glia infolenza , e di lordi ne de fuoi foldati , haueuano à dare 
al Viceré conto, & pagarne il fio : & perche a quel tempo 
Barcellona non hauea muraglia verfo il mare , volendo cir- 
condare , & fortificare quella Città , eh* è così principale^, 
& s* importameli Marchefe pofe la prima pietra del Beloua- 
do di S. fcrancefeo , e fi fece al fuo tempo tutta quella corti** 
na auanti la loggia. Ancora queglanni furono molto Aeri» 
li, e trauaglioii, e non fi trouaua pane , fe non a prezzi ec- 
ceffiui , eleperfone moriuanodi fame. Per fupplire a que- 
lla necefsità procurò il Viceré con iftraordinaria follecitudi- 
ne , che fi conducete grano di fuori del Regno , in tanta ab- 
bondanza , che fi follcuò la gente , che ftaua molto mal con- 
dotta , la quale non poteua ceflare di lodare il Viceré , & di 
ringraziar noftro Signore , che l'hauefle loro mandato per 
Gouernatore, & Padre di quel Principato > & con erto lui 
la Mifericordia, e la Giuftizia . Faceua il Viceré gran limo- 
fine, maritaua orfane, foccorreua à perfone , ch'erano fiate 
ricche, & honorate , e poi erano cadute in pouerta . Prouo 
deua a'Monafteri di Frati , e di Monahe ,& à tutti i pouerì 
& opere pie : di modo , che nefsuno bifognofo , e fconfolato 
riccorreua a lui, che non fi part irte aiutato, e confolato, per 
quanto egli poteua . Si diede molto da douero a ftirpare di 
tutta la terra , che fìaua (òtto il fuo carico > i peccati publici, 
cfcandalofi, eprocuraua d'eiferefirumento,emezzo>ac- 
rioch' Iddio forte feruito, e glorificato in tutti. E quando 
vdiua dire , ch'era flato commtflò qualche graue fallo 
contro i'honore della Diuina Maeftà s' afHiggeua grande- 
mente , e temeua , che non forte fiato per fua colpa , & che* 
glie n'hauefle ad efler domandato ftretto conto , & così non 
dpoùua inha tanto non hauea pofto il rimedio che poteua • 

.. r- . * » ■ 
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ujhua m qud tempo tlAiarchefè. Oap, IX. . \ 

^'Era grande la diligenza, & vigilanza, che tencua il Mar» 
O eh tic nel gouerno degli altri, molto pi ù era quella, che 
pqneua nel profitto dell'anima fu a . Imperoche come veni* 
ua ferito , & toccato dalla mano dell'AltuTimo, là quale per 
mezz o della morte dell'Imperatrice J'hauea rifu feitato da_i 
morte a vita, (com'egli medesimo diceua) cosi aQdaua ( crcr 
iiendo ogni di più nell'amore^ & timore fanto del [Signore* 
cpiglrando nuoue forte , e dando col fuo efempio più copici 
fe frutto d'ammirazione, & edificazione. Auantia tutte le 
cofe fi.determinò con gran tifoluziooe di romperla eolmon- 
do, e di noafar cafo de foci pazzi giudizi/ , & vane mor- 
morazioni, cVfprezzare le lingue maldicenti, che tagliano 
comera(bi,efputare,ecalpcltrare l'Idolo; Che diranno ì 
eh c fi crude! tiranno , & tiene il poflefio della maggiore 3 & 
pio nobii parte del mondo . Con quefto fondamento cornine 
ciò da douero à darli all'orazione , & alla mortificazione, & 
penitenza , & all' v fo de'Sacramenti : Conciofiache confide- 
rando ch'era Commend atore dell'ordine di Santo Iacopo , e 
c'h aueua obbligo di dire le fett'hore Canoniche conforme al- 
lo fiato della (ua regola ( c h'aifegna per ogn'vna di quelle 
vn certo numero d'Aue Marie , e Pater nofiri ) volfe campi- 
ire quefi'obbligo : meditando ogni di vnita mcn te con l'ora- 
zione vocale li fette mille ri j del l'hor e Canoniche : che fono i 
palli della fantiffima Paflìone di N . S. ripartendoli per le fue 
Kore, e lo faceua con marauigliofa attenzi onc,gufto>e frutto 
«della fua anima. Diceua fimilmcn te il Rofario di noftra Si- 

fiora, meditado profondamente i l'acri Milk-ri , che in quello 
contengono, & in ciafeuno di loro faceua tre cofe . La pri- 
ma riconofceua il dono fourano del Signore in quel mifterio. 
La feconda , cauaua confufiooe > del poco che di efib s' erau 
profittato . La terza , chiedeua qnalche grazia a Dio con- 
.1 Jl . forme 
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forme al raifterio che trattaua . Doppo che fi fu efercitato 
qualche tempo in quefta fempltce , humiie , & amorofa ma- 
niera di meditazione, gl'aprì il Signore l'intelletto, l'innalzò 
ad altri modi d'orazione più aita , e più difficile. Cioè del- 
l'eccellenze , e perfezioni diuine deli'eiTere infinito di Dio , 
del Tuo potere, della fua fapienza della fua grandezza , bel- 
lezza , gloria , giuftizia , e miferieordia , e degl'altri innu- 
merabili attributi di Dio, nelU* quali (come invn'Oceano 
profondifsimo ) s'immergeua , & annegaua : certe volte ri- 
manendo come attonito, e fuor di fé , per la confiderazio- 
ne di quell'immenfa Maeftà : altte wolte accarezzando il fi o 
fpirito , e rallegrandoli , c dando allo fteflfo Signore conti- 
nue , eperpetue grazie di lodi , della fua grandezza, per 
l' infinite , & incomparabili perfezioni, c ha dentro di k^j 
con tanta eccellenza , e femplicità , che ciafeuna d'effe, e lo 
ftefs' Iddio . 

Sarebbe cefa Jun^a , & fuori della breuità , ch'io preten- 
d' olTeruare ih qu-ft hiftoria , lo fcriuerepatticolarmente, e 
diftintamente gli altri modi d'orazione,che facea il Marche- 
fe : òc le carezze, 1 & i fauori co'quali lo vifitaua il Signore^: 
Bafta dire , ch'erano tanti , eh alle volte quando fi ritroua- 
ua bagnato nelle fonti delle fue dolci lagrime, parendoli d'- 
eflere annegatone! fangue puri/fimo dell'immaculato Agnel 
lo , fi riuolgcua a lui , e con arfettuofi fofpiri, e gemiti , trat- 
ti dall'intimo del cuore, gli diceua . Signor mio, chi è fiato 
potente per ammollirci intenerire quello mio cuore più du 
ro delie pietre , e del Diamante, fe r on voi Padre di miferi- 
eordia, che mutateli cuore di pietra, in cuore di carne , c 
trahete dalie durifsime pietre acqua abbondante ? Da voi lo 
riconofeo Iddio mio , a voi fa la gloria , e mia fia la confu- 
sone.. Ercffendo flato la mattina cinque ,& fei ore in ora- 
ziona continue, tutt' il rcfto del tempo, che gli auuanzaua 
doppb l'vdienza , & fqdisfatro a gli obblighi publici delfuo 
vfizio, andaua come attòrto, & eleuato in Dio, e cojì rapirò 
che gli accadde ilare alle volte col corpo prefente ad alcuna 

Mufica, 
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Mufica 9 o fella ( che nonpoteua far di meno) & col pcnfic- 
ro i & col cuore canto lontano da effe , & coli dentro di fo 
die finita la fella non poteua far fede di cofa , che in quella 
folle feguito . Quello è quello che tocca all'orazione del 
Marchefe al tempo > che fu Viceré , eh* è cofa marauigliofa. 
Ma Je penitenze , che nello ftefiò tempo faceua > non appor- 
tano meno ammirazione • Auuenga che primieramence fi 
leuò interamente la cena , giudicando , che gli feguirebbero 
da quello tre comodità . La prima fare vn poco di pern^ 
tenza in fodisfazione delli eccelli fatti nel mangiare delicato 
in altri tempi . La feconda auanzar tutto quel tempo della 
cena, in ragionamenti per l'orazione. La terza indebolire 
iifuo corpo , ch'era!moIto groflò , e corpulento • Ma non-, 
fermo qui la fuaaflirienza; anzi hauendo digiunato due-# 
Quarefime con tanto rigore , che in tuttoil di non mangiaua 
fe non vna fcodella d'herbe , o legumi con vn poco dipanè 
& beea vn poco d acqua : trouandofi bene cori quello modo 
di viuere , fi determinò di «digiunare vn anno intero con 1- 
ifteflò rigore . £ cofi fece perdendo il vario rilpetco dei mòri* 
do , & il dire delle genti . Me tteua tauola fpl endici a per i 
Signori a e Caualicri , che ven iuano a mangiare con eflb lui» 
e raccoglieva i foreflieri , che Tandauano a vietare > ò pafla- 
uano per Barcellona» & daua loro diuerle , e delicate viuan- 
de : & egli mangiaua molto adagio la fin fcodella d'herbe^, 
e fi tratte ne u a con elfi tutt' il tempo , che bifognaua con al- 
legra > & dolce conuerfazione . Si (magri con quella dieta , 
& ift retta maniera di vita sì , che dandoli vn fuo Cameriere 
vnfaio, quale vn'anno auanti gli daua bene, al fine di 
quell'anno gli era largo di cintura mezzo braccio . Aggiun- 
gete à quella cofi eccefhua , & iftraordtnaria attinenza al- 
tr'afprezze , e penitenze non meno rigorofe , le vigilie > il ci- 
ucio , le discipline continue , la perpetua mortificazione^ , 
& elferfi contrario in tutte le cofe di gufio, f efamine rigoro- 
fo delia fua cofeienza , il non perdonarti , ne diffimulare^ 
mancamento, che commettere fenza gaftigo. Di maniera 

che 



Digitized by 



Dùca di GandU . Lih. I. : 3 1 

che là fua vita era più d'vn religiofo imolto p;»itcte,~che d'vri 
Signore , &gouernatoregiouane, & ammogliato, &alle* 
uato in comodi > & abbondanza . Et fe bene ad alcuni po- 
trebbono parere ecceflì quefti rigori , & afprezze > però come 
nafceuano da vn viuo defiderio di rnortificarfi , & vendicar- 
li di fe fteffo , è da credere che il Signore lo moueua , & lo 
voleua condurre per quefta via per noftr efempio , * ripren- 
fione della noftra pigrizia,^ tiepidezza,e per moftrare quan- 
to può la fua grazia , eziandio ne gl'liuomini alleuati in ab- 
bondanza , & agi . Per non errare nel gouerno fpirimale di 
fua perfona , & liberarli dal pericolo, che pafTano tutti gli 
huomini nelle fue cofe proprie, & piùi principianti > che di 
nuouo cominciano acaminare per Io fentiero ftretto,e d ffici* 
cile della vita fpirituale > e non cadere in illuiioni, e lacci 
di Satanaflb, in cui altri fogliono cadere ; Faceua il Marche* 
fe in quello tempo tre cofe. La prima nonritrouaua di fua 
tefta imaginazioni fantaftiche , ne ofeuraua con la baffezza 
de fuoi propri j concetti il lume rifpleudente della viiltazio- 
ne , & grazia del Signore . La feconda , traheua da tutti i 
fauori , e mifer icordie , che riceueua dal Ciclo , la fuahumile 
confufìone : di forte , che quanto più fi ritrouaua fauori to, & 
accarezzato da Dio , tanto più egli entraua dentro di fe , & 
più lì confondeua, & annichilaua. Laterza era dar conto 
della fua orazione > & penitenze con chiarezza , & fchiet- 
tezza ad alcuni padri molto graui , & ferui del Signore del- 
l'ordine di S. Domenico , con chi allhorafi confe(Taua,& 
trattaua , & fi gouernaua in tutto per lor parere, e confìglio . 
Fra quelli furono due principali ; l'vno il Padre Maeftro 
Fra Giouanni Micò, huomo conofeiuto, & iftimato per 
la fua fantità , & lettere nel Regno di Valenza , l'altro il Pa- 
dre Fra Tomafo di Gufman , eh a quel tempo era Prouincia- 
le della fua religione in quei regni . Quefti due padri pigliò 
ilMarchefe per guide , & Maeftri della fua anima , e'i con- 
figlio di quefti feguiua , e con loro benedizione , & direzio- 
ne tirò innanzi la fua penitenza ,& orazione > & con cofi 

buona 
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buona mano* c configlio > venne alla perfezione > che per 
auanti fi vedrà • 

VELV VSO ; W HAVEA IL *MAX£HESB 
di comunicarji , e di quello che interrogò il Beato 

•r > s ' •/ • ; vifpofi* Cap. X. ii » \ 

*.!u .-l' ÌKi; >.U, ' : :o ' ?:\ ..v:i '. - J 

AVuetiga , che per mezzodì quelli fanti efercizij fortiff- 
caua, &accarezzaua molto il Signore il Marchefe* 
& gli daua ogni dì nuoui rinfrefcamenti , & noua lena > pe- 
rà notabilmente approfìttaua con lVfo diuoto, errèquentè 
de' fanti Sacramenti della con feritone, e comunione Im- 
perochè di già a quello tempo fi confefTaua , e comunicami 
ogni Domenica , e le fede principali dell'anno : il che faceua 
ordinariamente nella fua Cappella > & le felle più folenni 
nella Chiefa maggiore , per efempio & edificazione di tutto 
il popolo. Faceualocon particol ar'apparecch io, & racco- 
glimento , e deuozione : & hauendo riceuuto il corpo facra - 
tifsimo di Chrifto noftro Signore , reftaua come afforco , & 
fofpefo | & comunemente cofi accarezzato dal Signore^ 
con le copiofe , e foaui la grime , che verfaua , &con tale te* 
nerezza, e ferenitàdi fpirito , e* egli fteiToche prouatc^s 
l'hauca, a pena le ccnofceua . Et fi marauigliaua , e retta* 
ua come attonito confiderahdo la fua grandiflima viltà , e 
rineftimabile , & immenfa bontà di Dio, che fenza fuo me- 
rito cofi lo vezzeggiaua , e guftaua tanto della dolcezza^ , 
e foauità di quello conuito reale , cvna gocciola folà del 
diuino liquore , ch'Iddio gl'infondcua, anteponeua a tutte 
le cifterne rotte de'diletti del mondo , e gli paneua , che fe fi 
Me potuto comperare per lo prezzo di fua, vita , che tute - 
era poco , per ottenere , e godere vn tal teforo . Cori quello 
fentimenro fecea alle volte comparazionè de piaceri, e dilet- 
ti lpirituah, e de fenfuali infra di lo. o, .& confiderando quan- 
u. \ tovcri, 
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to veri,emaflicci fono quegli, e quanto vaniefalfi fonò 
quelli altri : la pace , e'1 ripofo, c'hanno coloro , che poffeg- 
gono gli vni , & il trauaglio, e l'inquietudine, che danno 
a i fuoi pcflt fiori quelli altri: diceua con interno fen timento, 
& ammirazione . O vita fenfuale, o vita da beftie > quanto 
cieca , vile , miferabile fei auanti al lume , & alla grandez- 
za , e felicità della vita fpirituale ì come fi disfa , & ifpari- 
fcequel vano,efumofo fplendore, col quale abbagli , & 
acciechi quei , che ti feguitano , quando ne fuoi cuori fi fa 
giorno chiaro della vera luce ì Da quefto fentimento gli na- 
(ceua vna pungente , e pietofa compatitone di coloro , che-» 
per iftare come fchiaui incatenati nelle fue paflioni non cre- 
dono quefto ; e eli quei , che lo credono , e per non fi priua- 
re dell'ombra , e gniottornia de i beni apparenti , e faporiti, 
perdono eternamente i veri, & eterni . Per le conflf- 
fioni , « comunioni così frequenti , & ordinarie del Marche- 
fe fi daua molto che parlare , non folamente alla plebea, 
ma ancora alle perfone diuote, e fpirituali. Conciofia che 
à quei tempi era cefi dimenticata 1 vfanz'antica della pri- 
mitiua Chiefa ( quando i fedeli fi comunicauano ogni dì > & 
vbriachi del fangue dell'Agnello (pargeuano per lui il fuo) 
che s hauea per cofa molto nuoua il confeffarfi; e'1 comuni- 
nicarfi parea poco rifpetto, e poca riuerenza T andare tan- 
te volte al Santiflimo Sacramento dell'altare vn'huomo fe- 
colarc > ammogliato , & occupato in tanti negozij , gran- 
dezze, e piaceri > come per ragione del fuo vfizio , & ut aro 
hauea il Marchefe . E fe bene non mancauano altri non me- 
no dotti , e graui, e più esercitati nella vita fpirituale depri- 
mi, i quali lo lodauano, & ammanano à condurre auanti 
l'imprefa cominciata, e gli proponeuano qucll' vfanz'an- 
tica de'Criftiani , quando la Chiefa Cattolica più fioriua_, 
in fantità, e le autorità di moltiffimi Santi , e Dottori gra- 
uilfimi , che ci efortano à quella, & al buono odore di Chri- 
ftojchequelV efempiofpandèpertutro il Regno: & egli ftef- 
fo fentiua in fe tali effetti della diuina grazia , che con ragio- 
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rie poreu a credere più all' efperienza , & al giouamento dell' 
anima Tua , che à quello > ch'altri diceuano : cuccauia ciren- 
ei o molto humile, edefiderofo di far bene , volfe confulta- 
re quello cafo con qualche feruo di Dio , & eccellente Mae- 
stro della vita (pirituale , efeguire interamente il Tuo con- 
iglio . Et arriuato a Barcellona in qucll'iltc fio tempo il Pa- 
dre Dottore Antonio di Araoz religiofo della Compagnia-* 
di Giesù : ii quale venne di Rema, epottauafeco le bolle 
della prima e< nfcrrrazicne, che poco prima Papa Paolo 
Terzo haucuafatto della fteiTa Compagnia : le quali di già 
il Marcheie hauea letto , & intefo de fuoi fini , & intenti, & 
il molto in che il Signore li cominciaua a feruire di queiV 
opera delle Tue mani : & i meriti grandi del Beato Padre_^ 
Ignazio di Loyola , il quale Tua Diuina bontà hauea piglia* 
to per iftrumento a piantarla, e propagarla nel mondo; & 
arricchendolo di doni , c talenti , che per imprefa coli gran- 
de erano di mefìieri ; e per ciò giudicando , che la perfona^ 
del B. Padre Ignazio, come tant' amico di Dio , farebbe-* 
quella, che più lume gli potrebbe dare in quello , che tanto 
defidcrauadifapere, fi rifolfe fubito di fcriuergli vna lette- 
ra . Nella quale ( oltre al dargli il buon prò della inftituzio- 
ne della fua Religione , che per tanta gloria del fantifli- 
n o nome di Dio no Aro Signore hauea mandato al mondo , 
e raccomandarli humilmente alle fue orazioni ) gli propo- 
neua i fuoi dubbi j , lo pregaua , che gli fcriuelTe quello, c'ha- 
uea da fare . Per ciò gli daua conto di quanto faceua , e del 
frutto, che per ciò fentiua nell'anima fua, e delle varie» 
e differenti opinioni de gli huomini,in cofa,nella quale tant' 
importaua l'errare , ò il far bene . A quefta lettera del 
Marchefe , rifpofe il Beato Ignazio , dicendogli , che tra 
gli altri frutti mirabili , che' 1 comunicarli fpefso fu ole— » 
caugionare nell'anime vno è preferuaile,chenon caggino in 
peccato graue. O fe perla fragilità humana caderanno, 
darle lamano , acciò che putto fi rileuino : eche quantun- 
que non fi'pofta darvna regola ferma, & vniuerfale pertul- 
:iii^t >: ' : - ; ti, non- 
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ti , nondimeno in sè è più ficuro,c ben facto ipeffoa ccoftar- 
' con amore , & riuerenza debita al Signore, che il ritirarli 
con timore > e pufillanimità da elio . Ma che dalla di ; poli- 
zio ne j & apparecchio per riceuerlo , dall'intenzione , e fer* 
uore j dalla fperienza del Tuo profitto , o perdita , che dop- 
po l'hauerlo receuuto fante ciafeuno , dee trarre quello , che 
dee fare , per accoftarfi più , ò meno al Signore, e (òpra tut- 
to feguireil configlio d'vn Padre fpirituale, letterato, e pru- 
dente in quelle cofe, e nell'altre , che toccano al gouerno 
dell'anime, è la migliore, e la più certa regola di tutte . Im- 
peroche quant* alla perfona di fua Signoria fecondo quello, 
ch'egli fcriuea, & hauea intefo per relazione d'altri della fua 
orazione , e vita , ardiua di configliarlo , che confidando 
della mifericordia di Dio , e rinfrancato dalle molte grazie , 
c'hauea riceuuto dalla fua benedetta mano , faceffe quanto 
facea, e fi comunicante ogn'otro giorni, percioche fperaua, 
che farebbe di gran frutto per l'anima fua > e per molt'altre , 
che per fuo efempio s'animerebbero ad imitarlo . Da quella 
rifpofta rimafeil Marchefe molto confolato, e rincorato per 
condurr' auanti la fua imprefa , e con defiderio di trattare 
co* Padri della Compagnia , e di fcriuere fpeffo al Beato Pa- 
dre Ignazio. 

DELLA MOT^E DI DON GIO. DI %0%GIA 
Duca di Gandia , e Jucceffionc del Duca Don 
Franccjco, Cap. X /. 

ESsendo il Marchefe di Lombai cofi ben' occupato nel 
fuo gouerno di Catalogna, e con tanta fodhfazione 
di quei ch'erano da lui gouernati, e giouamento dell'anima 
fua (com'habbiamo detto ) fuccefle la n ori e del Duca Don 
Giouanni fuo padre: la quale Ri fentita da fuoi vafTalli, e dal 
Regno di Valenza , perch* era vn buon Caualii ro , e per le— > 
fue virtù amato da tutti . Tra l'altre cofe notabili , che del 
Duca fi raccontano, fono due degne di perpetua ricordazio- 
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ne . L'vna , eh era molto iimofiniero , e di ftraordinaria ca* 
ricà verfo i poueri , quali ricopriua , & aiutaua di maniera > 
che parendo ecceflb al Tuo Ipenditore gli difse , che non ba- 
ftaualafua facuirà per tante limoline : al che egli rìfpofe^r» 
Quando io fpendeuo in cofe di piacere > e pafla tempo , più 
ch'ora in limoline, già mai m* impedirti: ma io vi dico che—» 
più tofto hà da mancare per la mia cala, che per i poueri . 
L'altra fu vna gran diuozione, eriuerenza, che portò ai 
fantiflìmo Sacramento del corpo di Chrilìo noftro Redento- 
re, il quale andaua ad accompagnare Tempre ch'vfciua à 
qualche infermo , e lafciaua qualunque facenda , c'hauelfe . 
E s'egli ferie ftato fuori alla campagna , ò a caccia in parte , 
che potefle vdire la campana , che fi fonaua per fegno , egli 
ordinaua che fi fonalfe vn poco prima per quell'effetto , e 
fubito tornaua coli gran fretta per giungere à tempo , di- 
cendo: Andiamo, ch'Iddio ci chiama . Era tanta la fua_» 
diuozione, che glioccorlè in Valenza andare accompa- 
gnando il fantiflfimo Sacramento a piedi, tirandoli faddie- 
tro per lo fuo buon' efempio altri Caualieri , dalla parroc- 
chia di San Lorenzo , doue i Duchi di Gandia hanno la ca- 
fa , infìno doue ftà hora edificato il monafterio de fra- 
ti di San Girolamo detto San Michele delli Rè, ad vna po- 
uera cafetta,ch'è vn gran tratto ► Mort* adunque il Duca_> 
Don Giouanni , D. Francefco dio figliuolo , reftando Duca , 
e liiccelTore di fuo padre col deliderio grande, c'hauea di 
ritirarli à cafa fua , valendoli di sì buon occalione , fuppli- 
còcon molta iftanza all'Imperadore Carlo V. (chea quel 
tempo ftaua in Barcellona per andare in Italia ) che gli delfe 
licenza d'andarfene al fuo Stato,e Ducato di Gandia,per co- 
nofeere, e gouernare i fuoi vaflalli, com'era obbligato, & 
adempire il Teftamento di fuo padre. Llmperadore i'heb- 
be per bene : ma la fua volontà era,che maritandos'il Princi- 
pe D. Filippo fuo figliuolo ( il q uale lafciaua per gouernato- 
re de fuoi Regni, con la PrinciperTa Donna Maria figliuola.» 
di Don Giouanni Terzo Rè di Portogallo , feruùTealku» 

Princi- 
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Prmcipcflfa il Duca Don Franccfco di Maiordomo maggiore, 
e la Duchefla Donna Leonora Tua conforte di Cameriera^ 
maggiore, e le fue due figliuole di Dame ,* Ma quefto non-* 
hebb'effetto per la breue , & accelierata morte della Princi- 
perà . Con quefta licenza , in mettendoli l'Imperatore alla • 

vela , fi parti il Duca D. Francefco per 1 ofuo Stato di Gan- 
dia j con non minot dolore , e mitezza di coloro , cTiauea-j 
gouernati , e lafciaua , che contento , & allegrezza di quei , 
ch'andauaàgouernare; e quello fii Tanno MDXLllI. Ar- 
riuato à Gandia, la prima cofa che facefle fu raccorre, e pro- 
tegere tutti i feruitori di Tuo padre, c riceuergli al Tuo ferui - 
gio : bendi egli non haueffe di bi fogno , perche hauea la Tua 
cala ben prouifta > è piena di feruitori antichi . Ma perche , 
ne i ferui di fuo padre patinano neceffità > ne i fuoi fonderò Ie- 
llati de loro vmxij, volle tenere doppi j vfiziali di fui cafa^. ^ 
ecaricarfidigentc, fe bene non gli era neceffaria , per aiuto 
loro. Apprefca quefto òidinò riparare, & edificare lo fpe^ 
dale di Gandia, ch'era vecchio , e mal condotto , e metter- 
la deUetti, e tutt'il ricapito per alloggiare i peregrini , e cu- 
rare gl'infermia.quali faceuaprouedere di tutt'il bifogno con 
gran liberalità ; E perche con la vicinanza del mare, e molti- 
tudine di Morefchl, che fono per la terra , la fiate, era^j 
Gandia poco ficura, per cagione de corfali d'AJgieri ,e d'Af- 
frica , che corrcuano quella corta, & era rea fi a no , che per 
i ilare con ficurezza vi fi ten effe guarnigione di foldaticoru» 
molta ipefa , e trauaglio de fuoi va/Talli : determinò il D uca_, 
di fortificarla , e prouederla di molta , e buona artiglieria di 
bronzo à fue fpefe (come fece) accioche i fuoi di Gandia ftef» 
fero fic uri , e fen za paura , e quei delle ville vicine » fi potef- 
fero ricouerare in eifa al tempo di neceflìtà . Hauendo pro- 
ceduto alla neceflìtà de'poueri , e degli infermi , & alla ficu- 
rezza deVaffaiii , con quefti due edifizij , fece il terzo per fua 
habirazione, e de fuoi fucceffori , riparando nella fua pro- 
pria cafa vn quarto c e comperò alcuni luoghi , defiderando 
la pace , e la quiete de fuoi vaffalli . Fece medefimameatc-f 
x . C 3 il Duca 
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il Duca va conuento di fcati dell'ordine di San Domenico 
lidia Tua terra di Lo m bai, con buon'edifìzia , (ufficiente ren- 
dila , ricchi va fi , & ornamenti per lo culto Diuino , Percio- 
che , fé bene s'impiegaua con gran diligenza in fouuenire alla. 
nece£fità di tutti i poueri del fuo Stato, e molto più di coloro» 
ch'erano flati in honore , e profperirà io di quiei , ch'egli te- 
mea ch'oppreflt dalla neceflìtà , haurebbero potuto fare qual- 
che viltà , e perdere l'anime loro, nondimeno eferditaua più 
la Tua caiità \ erlò le peìfone religiofé che lafciandole. vani- 
tà , e piaceri del fécolo , haueuano abbracciato Ja poucrtà >e 
perfezione Euiangeiica 9 e crrcififlofe fteffi in Croce oun Cri* 
ito. Conciofia chegli pareua che nella limofiha > che f\ ra- 
ceua à qucfti fcrui dr Dio s vniuano molte limoline : pofeia» 
che concile non folamentefì manteneuano veri poueri di 
CrMo > & intcriori con Chrifto, roafi fa henefizioa tutta 
la Republicaiper le molte , & importanti opere, che da quelli 
dependono , àgloria del Signore > & vtilità de fedeli . . » a 
-•j.) ,'/'L i . i i i M .uln. !. ;•■,!> 

iLri MQ-EJE DELLA D VC H E S S A \ 

"Donna Leonora . Cap.X/L ' 

ir i f t 

• . r • • • t . \ 

MOltb buona compagnia > & aiuto hauea il Duca Don 
Francefco nella Duchefsa Leonora per tutte queft* 
opere di carità ; perche era molto chriftiana , e ferua di Dio v 
& imitatrice della diuozione,e penitenza>& vfo frequentede* 
Sacramenti , che védeùa vfare il fuo marito . il quale anda-. 
ua aoanti à lei in modo , che fe bene la Duchefsa da per fe_j 
non foflc (tata sì inclinata, com'era à tutte l'opre di pietà, fa-» 
rebbe baftato l'efempio del Duca a fare » ch'imitaflc il mo- 
dello , ch'hauea innanzi . Onde dicendo vna Signora princi- 
pale vna volta alla DuchelTa , perche andaffe cofi femplice- 
mente vcftita , e non fi adornaua , e tratraua conforme alla^ 
fua qualità rrifpofe , che veggendo quello, ch'Iddio l'hauea 
dato per fignore , capo , e marito veftito d'vn cilicio , cerca- 
re ogni baffezza , e difprcgio del mondo, non poteua tra ttar- 
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fi d'altra, mani era . Viuend'adunque in quefta Tanta confort 
rfìtà, &hauendo conuertitogià alcuni anni la licenzia del 
^>nio i n ipii ituale smore., e frate? neuolc compagnia , 
* , Signore infoiai! 3 DucheiTa vnalunga, etrauaglios* 
ita per purgarla, e perft zionarla più : e liberandola da 
miferabil efilio , condurla a godere di lui nell'habitat 
.terne . Senti il Duca tanto quefto trauaglio, e peri- 
rla DuchelTa , quant'era lo fuifeerat* amore , che Ie_j 
ìa , e le douea per le fue virtù , valore , e prudenza , e 
icolo così ftretto del Matrimonio fortificato con pegni 
jti,c tali figliuoli. E comiche douc è amore , è anco 
^re, & opere, che nafeono dallo ftefs amore ; pigliò molo 
Spetto il chieder' efficacemente a Dio noftro Signore lavi- 
ta,, e fanità della DucheiTa > e di moltiplicare le limoline , 
Mette, & orazioni in tutto il fuo Stato per lei . Proftròflì vn 
di tra gli altri in orazione chiedendo affettuofamentc a Dio, 
che li piaaceiTe dare fanità all'inferma . Et eflendo in quefta 
fupplicazione fu viiitata l' anima fua da vna chiara luce , & 
vdì vna , come voceinteriorc , che gli diceua : Se tu vuoi , 
ch'io ti lafci la Ducheifa più tempo in quefta vita: io lo iafeio 
nelle tue mani : ma t' auilb che à te non conuiene : e quello 
con tanta chiarezza , & euidenza, che ne all'hora, ne doppo, 
com'egli ftelTo contò > potè dubitare , che quella viiitazione 
non fofle ftata da Dio. Ma rimale con quella liberale offer- 
ta coli confuto, & aceefo d'vn'amore tenero, edolcitfimo 
del Signore , che gli pareua , che fe gli partiua , e ftruggeua 
il cuore, e volgendoti à lui con gran lingula , ecopiofe la- 
grime gli dille : Signor mio , Dìo mio , donde à me quefto ? 
che voi lafciate in mia mano quello , che ftà folamente nella 
voftra ? ehi fett voi creator mio , e bene mio ; ò chi, fon'io > 
che vogliare fare la mia volontà , eflendo io colui , che deuo 
in tutto , e per tutto negare la mia , per fare la voftra ì C hi 
meglio sà di voi quello, chea me conuiene? Adunqueda^ 
hora dico Signore , che fi come io non fono mio , ma voftro, 
così non voglio che fi faccia la mia volontà , ma la voftra., , ' 
Un C 4 e ch'io 
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e ch'io voglio quello, che voi volete : & vi offerifcooon foll- 
mente la vita tic l a Duchefsa, ma quella di tutti li miei fi- 
gliuoli , e la mia > e tutto quello, che da voi tengo, e polle g ■ 
go in quello mondo: eviiùpplico , che voi disponiate di 
tutto, fecondo il voftro Tanto beneplacito. Tutto queflo 
diiTe il Duca con grand'affetto , e refignazione , e Subito fi 
vide l'effetto d'effa : perche infino à quel punto pareua,cho 
l'infermità della Ducheffa ftefle in vno (lato, e che non peg- 
gioraua , nemiglioraua, ne i Medici haueuano perduta la-. 
Speranza , ne lalficurauano . Ma da che il Duca fece la fua_» 
orazione , ella comincio à fcadere , & ire per le pofte alla-» 
morte : e fi conobbe, ch'era arriuata la Tua vltim'hora : nella 
quale il Duca fii prefente, e l'inanimò con parole di fingular 
amore, c Spirito, e con tutte le dimoftrazioni di tenerezza, 
e fentimento Chriftiano,chefupoffibile. Eia buona Du^ i 
cheffa pigliati tutti i Sacramenti con (iugulare diuozione , e 
ftando molt'attenta alla facra Paflìone del Signore, che gli 
leggeuano , e replicando fpeffe volte il Nome di GIESV, e di 
MARIA, & adorando, e baciando l'imagine d'vndiuoto 
CrocifùTo , diede il fuo fpirito a chi l'hauea creato aili xxvij. 
di Marzo M D X L VI. lafciandoil Duca vedouo d'anni tren- 
tafei ; e fe bene mefto per hauer perduto cofi buona compa- 
gnia , però molto confolato per la Speranza , che gli rimane* 
della fua beatitudine > e delle grazie , che per mezzo di que- 
lla morte il signore gli hauea à fare . 



* * . 1 

FONDAZ DEL COLLEGIO 

dtGandta. Cap. XI IL 

POchi giorni doppo la morte della Ducheffa , arriuò à 
Gandia il Padre Maeftro Pietro Fabro, il primo dei 
compagni c'hebbe in Parigi il Beato Ignazio , & vno di 
quelli, che l'aiutorono a fondare la Compagnia di Giesù . 
11 quale ftaua a quel tempo in Ifpagna , & era chiamato dalla 
Santità di Papa Paolo terzo, accioch'in Tuo nome fi ritrouaf- 
Y feal 
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fc al Concilio di Trento, infieme con i Padri Maeftro Salme- 
rone finalmente Tuoi compagni > che di già vi il trouauano • 
Hauea ordinato il Beato Ignazio al Padre Fabro , che di 
viaggio paflatte per Gandia, e vifitatteil Duca, e delle prin- 
cipio ad vn Collegio , che volea fondar quiui , e per comin- 
ciarlo di g'à gli hauea mandato gli anni auanti alcuni Padri 
di Roma, e di Portogallo . Giunto à Gandia il Padre Fabro 
non fi pùote facilmente dire il concento , e'i piacere , che-* 
nell'anima fua riccuè il Duca con la fanta comunicazione di 
quel Padre ( che verament'era mirabile ) percioche diceua_, 
d'hauer ritrouato in lui vn maeftro fpirituale , com'egli defi- 
deraua . Trattò con lui il Padre de gl'efercizij fpirituali del- 
la Compagnia , i quali il Duca fece con molto ritiramento, e 
quiete, e con tanto gran feruore ,e zelo di trarne profitto j 
che più hauea bifogno di freno, che di fproni. Si cominciò 
à trattare del Collegio alli v.di Maggio dell'anno MDXLVI. 
e finita la metta , il Padre Fabro pole la prima pietra all'edili- 
zio di quello , e'1 Duca pofe la feconda , e gettò vna fporta^ 
di calcina , & appretto i figliuoli del Duca , & i Padri della 
Compagnia feguitarono l'opera : & il Duca vi vsò tanta , e 
con* buona diligenza in finirla, e condurla à perfezione, ch'io 
breue tempo fi fece la Cappella maggiore delia Chiefa, caia, 
c fcuole , c fi diede badante rendita al Collegio ? del quale^* 
fìi primo Rettore il Padre Andrea d'Ouiedo di Igiefca , ch^ 
poi morì Patriarca in Etiopia . Leggeuafi latinità > arti , c 
teologia nel Collegio, e fi fece Vniuerfitàper priuilegiodei 
Papa , e dellìmperadore , e fù la prima c'hebbe la Com- 
pagnia. Prouedegli il Ducad'vna buona ,e copiofa libre- 
ria^ vi mefse a ftudiare molti figliuoli dc'fuoi Vattalli> acciò 
imparattero lettere, e virtù; fpeciaimente i figliuoli de'More- 
fchi; i quali benché fieno battezzati, fpeiie volte iono più 
Chriftiani di nome , che di fede, e di cuore: e comunemente 
come i figliuoli fi alleuanoco loro padri , feguonoi coftumi , 
e le creanze loro . E perciò parfe bene al Duca , che miglior 
rimedio era il difettargli da Padri quando fon piccioli , & 

impri- 
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imprimere in efli , mentre fon teneri , lanonzia, & afe. 
z«ione delJa noftra Tanta Fede, e con" fece , facendo (come 
diflì ) ftudiare i figliuoli de Morefthi, rallegrandofenc i pa- 
dri loro per veder(i4iberi dalla cura,e daif obbligo d'alleuar-' 
gli , e fomentargli . E per quefta via riufciiono alcuni di lo- 
ro buoni , e veri Chriftiani : u ! 

Partì il Padre Fabro per Roma,doue morì il primo d'Ago»- 
fto^»c]ueImedtfimoann<K deÌMDXLVI. Venne il Duca^ 1 
Iranno feguente à Monzòn , doue celebraua Corte de' Regni 
d'A»agona v il Prinqipe>Dòn Filippo . il quale (per aui/o dèi- 
ftwperadòre fuopadres cké hanno M D X L ti. in altre_y 
Cotti s'era trouatiich feriiito del Duca, etfendo Marchete 3 
dìLombai) io mandò à chiamare, acciocfo< fofte Voo di quei 1 
che trattatfèrole dette Corti : ecofi feguì , e feruì tnoko iri-i 
effe al Principe. > 

LsA GONFET^JM^Z/CrNE DSL L/2 %0 

RImafe il Duca- con molto profitto (come dicemmo) efe- 
gli efercizij fpirituali 5 dicui gli hauea trattato il P&- 
dre Fabro , & affczionatiflìmo alla loro dottrina , e defìdèro^ 
fo-3 che fi comunicale a molti : accioche il frutto ch'egli ha*' 
uea fentito nell'anima fua > fi ftenderTe a quelle de gli altri * 
Ma intendendo, ch'alcune perfone voltati , e ferrati gl'occhi, 
lenza fapere quello , che contcneuano quefti efercizij , e fen- 
z'hauere fperimentato , ne prouato l'vfo , e frutto d'em* , par- 
lauano male di cofa tanto vtrle, e di tanto pelò, e foltanza^f 
Per apporfi al danno, che da ciò ncpoteua«fultare, £ metter ; 
liienzio a coloro , che giudicano, e con dannai© quello v che 
non haueuano d i laminato , ne veduto efuppJétcV la San« itàdi 
Papa Paolo Terzo, che comandane foriero «fri diligenza., 
esaminati, e veduti detti efercizij , e trouandoli di fama, e 
cattolica dottrina , e l'vfo loro di giouamento per l'anime^ 
fi contentale d'approuargii , e confermargli con fue lettere 

Apo- 
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Apostoliche . Fece il .Papft^ua**tp il Duca haijea ^applicato, 
e cominelle l'cfainina de ^l'efercizi al Cai dinaie di Burgos 
Don Fra Giouanni di Toledo dell'ordine di San Domenico i 
ch'era Inqu.tòtor G;n«r^!e > v & a^y^r-io generale di Roma, 
ch'era Filippo Archint© V ^ttpuo 4L$clcucia ("il quale*,» 
dopppmoii Arciuetpvodi Miianpy&al macltroclcl.fu,p §a>- 
erp palazzo ; che med. tòmamente .cr^a Frate di pon^enieps, 
e tucritrchnoinini doìtnTimi 3 e grauilfimi; i quali gli vide- 
ro, cV t fa/ftiuatono, e ti oliarono pieni di pietà , e molto vti- 
ii per l'^d' illazione ? e frutto /piricuaie de' fedeli i e cóme ta- 
li gli approuo , c coitier mò Sua Sa^jr^pet vnBrcue ^ppftp- 
lico . Del qu^k me paruto porre quj viia.p^r^^ftpqr.ei^ 
ferfi fatto ad intc*£$Tioncv.dcl Duca Dcwfranecfoo ( la cui 
vita fermiamo) con-.e.puxhe s'intendala cuj;a v >.ch T iueafU 
giouare all'anime, & il pefo, e riguardo , con chiedi cofa^. 
(ì graue , .& approuatacon tanta autorità , fi dee trattare . 

PAOLO PAPA III. 
A perpetua- Memoria. 

A cura dell* vjfizioPaftor ale? che la diurna 
i . mifericordia ci hà raccomandato di tutta-» 
$ fa greggi* di Chhflo a noi comcjJa,& ti de- 
Jtderio della gloria , & lode diurna i/a che 
mi abbracciando tutto ciò, ch'alia falute 
dell' anime ,c profitto Jpirituale loro fiagio- 
. L y v ^,ja»«v ueuole,& ammettiamo i de/tderj/df quelli, 
che ci domandano eofa , che può mantenere , & accrefiere la—» 
pietà de fedeli • * 

Hauendo dunque ( come ci hà fatto poco fà fapere il di le ito 
figliuolo Don Vrancefco 'Duca di Gandia \ : {gna^io Loyola~> 
Prepofito Generale della Compagnia di Giejù principiata in—» 
quefia nofir Alma Città per mezzo >'n,qftro r e con autorità Apo- 
Jiulica confermata ; compofto alcuni, documenti , o vero eferciitf 
Jpintuati , canati dalle fritture facre> e frotte della vita Fpi» 

ritua- 
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rituale ,& ordinatigli con ogni diligenza , & bauendo il già 
detto Don Fruncefeo Duca faputo, non /alo per fama dtpitt, e 
più luoghi , ma anche per proua manijejla , che fono molto gio- 
ueuoli a coniazione, e profitto fpiritualede fedeli di Chnfio ; 
eonciofiach'egli, &in Barcellona, e Valenza, & in Gandia 
ha tutto ciò mxnifift amente 'veduto Perciò dmedefimo Du- 
ca- Frattcefco , ci hà fatto fupplicare humilmente , che noifac 
ci amo ef aminare i detti documenti , & eferciti/ fpirituali , ac- 
eto fia più palefe il frutto loro a fedeli di Cbrifto , e più fi allar- 
ghi , inumandoli all' vfo d' ejfi , con maggior deuozione ; e ri- 
trattandoli noi approvabili, e lodeuoligli approuaffimo , e lodafi- 
fimo ; ò> altrimenti ci degna/fimo opportunamente con Apottoli- 
tu autorità prone dere . Noi dunque babbi amo fatto cjamina- 
re tali documenti , & efercizij fpirituali , & habbiamo troua- 
tóper tefttmonio, & relazione già fattaci dal diletto noftro fi- 
glinolo Giouanni Cardinale di S. Clemente Vefcouo di Burgos , 
Inquifitore; &dal Venerabile noftro fratello Filippo Vefco- 
uo di Se trucia, e Vicario generale in ifpmluale della noflra cit- 
tà ', e di più dal diletto figliuolo Egidio Fofcarario Maeftrodel 
noftro Sacro Palazzo , e/fere di pietà,e fantità pieni y e doueref- 
Jere molto 'utili, e faluteuoli ali* edifica zione,efpirituale profitto 
de fedeli ; hauenet in oltre con ragione il debito riguardo al co- 
piofo fruttoych' Ignazio^ la detta da lui cominciata Compagnia 
per tutto nella Chiefs di Dio , non ce fa di fare , & all'aiuto 
grandi fimo , che perciò fino fiati i detti efercizij ; Piegatici à 
tali preghiere , con la predetta autorità , per tenore delle pre- 
feriti, di noflra certa fetenza approuiamo , e diamo forza col 
patrocinio della predente feruta, a i documenti^ & efercizij det- 
ti, &à tutto ciò in comune ,& in particolare , che in e fi fi 
contiene . 

F fonando quantó fi può nel Signore tutti , e ciafiuno fedele^ 
dell'imo, e delt altro fefà in ognimiogo, che voglino feruirfi 
degli ammaeftr amentt di tanti pq documenti, & efierctty . 
Concedendo inolerete** poffim lecitamente , tati documenti* 
'& efercizij fpirituali fìamparfi da qual fi voglia libraio, 

che 
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ehel predetto Ignazio a fux volontà eleggerà: Con quello 
però che doppo la prima ftampa non pojfino , ne da quello , ne^» 
da altro veruno , fitto pena di /comunica , e di 5 00. feudi , 
et applicar/i ad opere pie , ftamparfi ,fenza conjentimento del 
mede/imo Ignazio , 0 de fuoi fuccejjori. E dando commejfione 
à tutti, & à ciafeuno degli ordinar ij de' luoghi, e per/one inde- 
gnità Ecclefiaflica , e Canonici di Cattedrali , e tSMetropolita- 
ne , & aVicary Generali in caufe fpiritualt , vffiziali 
defili ordinar if dounque feranno , ch'ejji , ò due , ò vno di 
loro 3 ò da fefteffi , ò per me^od' un'altro, ò d'altri {af- 
fiflendo à qual fi voglia di detta Compagnia , ò ad altri d chi 
apparterrà ne i predetti efercizij fpirituali, con prefidiodi effi- 
cace difej a) faccino, eh' ejfi pojfino, con auttorità nojlra-,^ 
godere della detta conceffione , & approuazione ; non lafciando 
eh'ejfi per me^zo di qual fi voglia , in quàlfia modo, contro il 
tenore delle prefenti vanghino mole/lati : Facendo Jlar cheti chi 
vnquegli contr adice ffe,caftigan£ i ribelli con le cenfure,e pene 
Ecclefiafttche& altri opportuni rimedi/ luridici > non ammet- 
tendo appellatoti 'alcuna^ adoprando anche a ciò (Jè hifogne- 
rà) l'aiuto deìbrac cio fecolare , &c . 

Dato in Roma in San Marco fotto l'Anello del Pefcatort^ 
Yvltimo di di Luglio MT>X X XXV 1 1 L l'Anno del no- 
Jlro Ponteficato XI HI* 

Blo. Eh Fulgnato . 

COME ST RISOLVETTE D* EKTT^HE 
nella Compagnia . Cap. X V* 

MOlto fi rallegrò il Duca di queft r approuazione degli 
efercizij , c hauea fatto Tua Santità . Ma quello , 
ch'egli maggiormente defideraua, & hauea nel più intimo 
del fuo cuore era , come poteua adempire quanto hauea_f 
prometto à Dio , e feruirlo nello ftato di perfezion'Euange- 
lica ,* poich'era di già fciolto dal vincolo coniugale, & ia_» 
età , e con forze da porre in esecuzione il voto c hauea fatto 

(come 
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( come di fopra dicemmo) e per far bene vna deliberazione 
cofi grande , & importante, e purificare maggiormente l'ani- 
ma fu a , e farla capace d'intendere , & abbracciar meglio il 
diuino beneplacito : chiefe à molti ferui di Dio, grandi ami* 
ci fuoi , ch'orferifsero orazioni , e facrifizij à Dio à fua inten- 
zione . Ordinò fi facefscroi molte limoline > & egli dal 
canto fuo multiplicò l'oraz one , ftrinfe i digiuni , accrebbe 
le penitenze , & afflizioni del fuo corpo, e determinò di con- 
fumare molti giorni nella confiderazione , & elezione del* 
la vita nuoua , che penfaua pigliare . La prima cofa , à che 
fi rifoluè , fu , lafciare le ricchezze, e rinunziare il luo Stato» 
& elTere pouero per Criiìo ( il quale eflendo ricco fi fece po- 
llerò per noi) come dice l' A portolo , e feguii lo con la crocce 
in ifpalla, e viuere in perpetua pouerrà, cattiti, & obbedien- 
za in qualche religione , abbracciando la perfezione, & of- 
feruando i coligli Euangelici più altamente, ch'egli potelTe • 
ApprelTo a quella rifoluzione d'efler Religiofo, lèguì il deli- 
berare , in che religione hauea da metterli . Se piglierebbe 
alcuna di quelle, che viuendo in folitudine, e contemplazio- 
ne y fi occupano in cercare il fuo proprio profitto, e perfezio- 
ne , e lontani dalla conuerfazione , e tumulto de gli huomi- 
ni , attendono a Dio interamente, o s'eleggerebbe vna dell'- 
altre , ch'oltre al procurare la fua propria faluazione, con- 
uerfano ancora co proflimi , per aiutarli con la Dottrina , & 
efempio, ad ottener quel bcaio fine, per il quale furono 
creati . L'inclinazione , e natura del Duca più lo tiraua_» 
alla folitudine, e lafciare il mondo : perche defideraua fini- 
re i fuoi giorni in perpetua orazione , e penitenza , però fpo- 
gliandofi del fuo proprio affato, & inclinazione, intefe_j 
ch'Iddio voieua altra cofa. Onde fi rifoluè d' entrare in_» 
vna religione , la quale s' impiegante in {occorrere l'anime , 
che voghon far profitto . Imperò che gli parue , che queft- 
opera foffe più perfetta , efsendo vn'imitazione, & vn ritrat- 
to della vita , che fece Chrifto noftro Signore > & i fuoi àan- 
ti Apoltoli : nella quale fi abbracciano le duevite , attiua , e 

con- 
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contemplatiua . E con la carità di DiosVnifce ancor la ca- 
rità de'proflimi . che lo fteflo Signore tanto ci raccomandò, 
maflime in quefti tempi coli calamito!! , e di tanta necefsità. 
Arriuato a quefto punto fi prefcntò al Duca vn'altra mag- 
gior dilficulrà , e fu eleggere di tante, e cofl fante religioni , 
che fcguitano quefta via , e fi occupano in cultiuare la Vigna 
del signore, & in condurre anime al Cielo, quella che più à 
fuopropofitohaueaad eflfere . Inclinauacgli alla facra Reli- 
gione del Serafico P d e San Francefco ; percioche efiendo 
nato Tutto la fua protezione, e tenendo il Tao nome, pareua, 
c'hautflè poppato col latte la diuozione di quefto gloriofo 
Santo, e de'iuoi Religiofi : oltre a ciò, perche li pareua che-* 
quiui hanebbe trouato vn buono apparecchio per esercitare 
la pouertà e penitenza, ch'egli defideraua abbracciare . Ma 
fi come le vie di Dio fono molto differenti dalle noftre, & 
egli vuole, che feguitiamo interamente la fua volontà , cefi 
eracofa marauigliofa vedere, che quante volte il Duca fi ri- 
foluea di pigliare quefto camino , e s offeriua al Signora 
nella Religione di San Francefco , tanto fi trouaua fecco , & 
infipido il fuo fpirito , e molfo, c quafi violentato ad entrare 
nella Religione della Compagnia di Gicsù : e ih'ail'horaera 
nuoua, e non conofeiuta, ne ftimata nel mondo . Gli auuen- 
ne quefto molti giorni continuamente , e trouandofi perplef- 
fo, e confufo , volfe conferirlo con vn Religiofo del mede- 
firn* ordine di San Francefco , ch'egli teneua per gran feruo 
di Dio, e con cui fi voleua configliare . Per tanto gli diede 
conto di tutto quello, che paflaua entro f anima Tua, e lo 
pregò , che lo raccomandafle caldi Almamente a noftro Si- 
gnore , e che doppo gli diceffe il fuo parere . Fece il buon-* 
religiofo molta feruentc orazione , e poi chiaramente gli 
di/Te, che la volontà di Dio era , eh* entra/Te nella Com- 
pagnia. Con quefto, e con altri motiui, che più innanzi 
fi diranno , finalmente fi rifoluè , e fi determinò d'entra- 
re in efia, e ne le voto. In quefta fua determinazione^ 
accadde cofa al Duca , che per effere rara, & efferuifi fat : 
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to fopra gran difcorfì, la voglio qui raccontare. v-Àf 
Efìendofi cofi determinato, ftando in orazione , vidO 
chiaramente con gli occhi corporali vna ricca Mitra , che 
flaua come fopra la fuatefta , & eleuata in aria . E temen- 
do egli, che non fignificafle qualche dignità ecdefiaflica , 
che! Signore gli volefle dare, s'afrlifse grandemente, Appli- 
cando con amorofe, & abbondanti lagrime a Tua Diurna^ 
M aeftà , che poich'egli fi faceua pouero per feguirlo in_» 
Croce , e per fuggire i pericoli , che la robba, e grandezza-, 
apportano feco, non permcttefle ch'entraffe in altri mag- 
giori pericoli, che nafcono da limili dignità. Sette giorni 
durò quella vinone,apparendogli ogni dì alla medi lima ho- 
ra , e nel medefimo modo , la Mitra fofpefa in aria fopra la_» 
fua teda , quando ftaua in orazione . Ritrouandoù* molto 
anguftiato , & afflitto , fi riuolfe a Dio , e con gran fede gli 
di fse .. Perdonatemi Signor mio , che non lo pollo pi ù fonti- 
re . Io vi prometto , che fe quello non cefla > e fe non m'adì- 
curate della pouertà , e flato perpetuo nella Religione , che 
non piglierò giamai habito , ne flato Ecclefiaftico . Perche 
maggior pericolo temo di quello , che qui mi fi rapprefenta, 
che di quello , c'hora voglio lafciare . In dire quello difpar- 
ue la Mitra , e non vi fu che temere . Quella fu la vifione* 
come lo fleffo padre raccontò . Quanto Iddio pretendere 
con effa , egli lo sà : ma lo fleffo Padre Francefcoeffendo poi 
Generale della Ccmpagnia domandato dal Padre Gafparo 
Ernandez , ch'era fuo confefforé , s'haueua a fare altro per 
adempimento di quella vifione , gli rifpofe , come il medefi- 
mo PadreGafparo Ernandezmi diffe , che per quello ch'egli 
poteua conofeere , il giorno , che lo fecero Generale delia»» 
Compagnia, s'era adempito tutto quello , ch'Iddio noftro 
Signore con quella vifione hauea fignirìcato. Ma tornia- 
mo alla determinazione d'entrare nella Compagnia , che 
fece il Duca. 
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STELLO CHE SCRISSE IL T>VC A AL 
"Beato Ignazio intorno alla ftia entrata nella Compa- 
gnia j e quello j che 7 nofbro Padre gli rijpofè . 

Cap. X VI. 

SVbito fpedì il Duca vn fuo à Roma con lettere al Beato 
Ignazio, che come di (òpra dicemmo, era Fondatore-, 
e primo Prepofito Generale della Compagnia . In quelita 
gli fcriueala Aia rifoluzione, e lo pregaua , che l'accettato 
tra'fuoi figliuoli , e fudditi ; e com'vno di loro fi poneua nel- 
le Tue mani , accioche gli comandato quello, c'hauea^» 
a fare . E perche il Padre potette farlo con più rifoluzione^, 
lauuisò particolarmente di tutto quello, che glipoteua dar 
lume . Delia fua età , fatiità > forze , figliuoli , e figliuole-, , 
ftato,rendita,& altre particoIarità,che gli pareuano necefla- 
rieperche meglio, di tanto lontano, il Padre lo potefle porre 
in camino, e 

propofiti s'haueffero ad efequire . 
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ueJlo fuddito , eh' Iddio gli 
grandire la fua nuoua religione . Pare chel medefimo Signo- 
re^ 'hauea moflò ad entrare nella Compagnia il Duca,hauef- 
k di già dato qualche caparra di ciò , ò almeno gli hauefle 
riueiato , che concerebbe alla Compagnia vn gran perfo- 
naggio , che con le lue fatiche molto la nobili tafle , & accrc- 
fcefse . Perche morendo in Roma il Padre Maeftro Pietro 
Fabro , che tu il primo d' Agofto l' anno MDXXXXVI. 
come dicemmo, effend' i Padri molto mefti per la perdita 
di coli grande , e coli eminent 'huomo , e confidandoli il B. 
Ignazio, dille loto, che non s'affi i geffino , perche il Signore, 
che gli haueua leuato il Padre Fabro , li darebbe vn'altro in 
fuo luogo , ch'ilIuftraJTe , & amplificale più la Compagnia-» 
di lui . Quello fu il Duca Don Francefco, che fucccne al Pa? 
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dre Fabro, e fece profeffione in Tuo luogo , come fcriuemme 
nella vita dello fteffo Beato Ignazio , il quale rifpofe al Du- 
ca per il medefimo meflaggiero , co la lettera che porrò qui, 
accioche fi veggia la prudenza di quello fant'huomo ,& il 
modo , chVfa in efla > trattando certe volte il Duca > come 
vn gran Signore , dandogli i titoli , che in quel tempo gli 
veniuano ; & altre , come vnfuddito , e figliuolo fpirituale > 
e della manierarne trattò Tempre tutti gli altri fuoi figliuoli 
della Compagnia.. 



* 

•i 




ILLVSTRISSI M O 
Signoro . 

ONSOL'ATO mi hà la Diurna bontà con 
la determinazione cbàpoHo nettammo-» 
di V. S- Infinite grazie gli diano ifuoi 
Angioli , e tutte l'anime fante , che nei cielo 
lo godono : poiché in terra non fiamo af- 
flanti à dargliele per tanta mi/èricordia, con 
che hà carezzato queftafua minima Com- 
pagnia in condurci à quella V* S. della cui entrata /pero > che 
trarrà lafua Diurna prouidenza copìofo fruttole bene fpiritua- 
le per l'anima fu a , e per altre imtumer abili , che di tale e/èm- 
pio fi feruiranno» E noi che fiamo di già nella Compagnia ci 
animeremo à cominciar al nuouo a feruirtol gran Padre di fa» 
miglia, che tal fratello ci dà, e tale operarlo hà eletto per lauo* 
rare quefienuoue viti i delle quali à me ( ancor che indegno) 
hà datola cura . Onde nel nome del Signore , io accetto , tri* 
ceno bora V. S. per nofiro fratello , e come à tale li porterà 
fempre l'anima mia quell'amore, che fi dee , a chi con tanta U- 
ber ali tà fi dà nella cafa di Dio , perferuirlo in quella perfetta- 
mente • E venendo al particolare ,<he K. S* de fiderà J aperda 
me del quando, e come della fu* entrata . Dico c'hauendola 
molto da mei e per mszM Sottri raccomandato à nofiro Signo- 
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rr , mi pare che per meglio adempire tutti gl 'obblighi , fi debba-» 
quefta mutazione fare adagio , e con molta confider azione à 
maggior gloria di Dionojlro Signore . Laonde fi potranno an- 
dare di/ponendo le co/e di tal maniera , che Jenza far con/ape' 
uole nefiuno fecolare della faa determinazione , in breue tempo 
vi trottiate fpedito , e per far quel tanto , che nel Signore tante 
defiderate, E per dichiararm i più particolarmente, dico , che , 
poiché cotefle Signore Fanciulle fono d'età d accomodarle , V .& 
le dourebbe maritare molt honoratamtnte , conforme à di chi 
le fono figliuole . E fe vibauejfc buon oceafione il talare hffe t 
egli ancora pigli moglie. Et à gli altri figl inoli ^ non Jolametite 
lafcerete la protezione, e l'ombra del fratello maggiore, al quan- 
te refterà lo Stato ; ma oltre a ciò,rimanga loro /acuità compe- 
tente , con la quale pojfino honffl amente pafiarc almeno in vn 
principale ftudio , feguitando gli fiudi, ne' quali hanno gettati 
fi buoni fondamenti . Poiché è da credere , che la Mae/là dell' 
Imperatore , ejfendo loro quei , che deono ( & io Spero che fa* 
ranno ) farà loro i fauorì e hanno meritato i vofiri feruizij > 
e che promette l'amore, che fempre v'bà portato . Deuefi an- 
cora porre diligenza nelle fabbriche cominciate , percioebc^j 
de fiderò y che refiino in perfezione tutte le vojire cofe , quando 
piacerà al Signore , che fi public hi la mutazione di vofira per- 
fori a . Tra tanto, che quefie cofe fi conchiudono , hauendo V. S* 
cofi fondati principi/ di lettere per edificarui fopra la facra-j 
Theologia , mi piacerebbe , e fiero ch'I ddio di ciò fi feruirà , 
eh' impara/le , e Jludiaffe molto di propofito la Teologia ,e fe fi 
può vorrei , che s addottorale mcotejto voflro fiuaio di Gan- 
dia : e quefiofegrctamente per bora ( per ci oc he il mondo non bà 
orecchi d'vdire fimil cofa ) infino che'l tempo, e Cocca/ioni ci 
diano col fauore di Dio intera libertà . E perche l'altre cofe^ » 
eh' occorreranno , fi potranno andare giornalmente dichiarando, 
non diro in quefìa altro, fe non che Jtarò afpettar.do fpefie lette- 
re diV*S*Et ioferiuerò ordinariamente, e fupplicherb alla dtui- 
na, e fourana bontà, ch'auanti conduca col fuo f a uore,e grazia 
le mifericordie cominciate nell'anima di V* S* Di Roma , &c • 

D 2 FA' 
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FA 1 PROFESSIONE DELLA 
Compagnia. Cap. XVI L 

RIceuuta quefta lettera del Beato Padre Ignazio , fu 
marauigliofo il contento , c'hebbe il Duca ; per ve- 
derli accettato nella Compagnia , dal fondatore di quella-» , 
e fpogliato di fe fteflb , e polto in fi buone mani . Però tut- 
ta la i uà anfietà era vederfi libero dalle catene co le quali gii 
pareua di ftare imprigionato nel fecolo, per legarfi più Gret- 
tamente con Dio • Conciofia che porto cafo > ch'egli hauef- 
fe fatto voto d'entrare nella Compagnia , e vi foffe fiato ac- 
cettato , e fi reggette per l'obbedienza del Padre Ignazio, in 
tutto quello che poteua> era nondimeno tanto infiammato 
dell'amor di Dio , e con sì viui defiderij di rompere tutti i 
lacci delle cofe, che lo rarteneuano, o poteuano allungare-/ 
la fua entrata in quella , ch'ogn'hora gli pareua mille . Fa- 
ccua ogni giorno l'efamina particolare, per vedere ,fe fi trat* 
teneua , o lafciaua di fare cofa , che potefle giouare per ab- 
breuiare , & vfeire pretto da quella , che egli chiamaua catti- 
vità. Efebene lo tratteneua,o!oquietaua quello , che— > 
gii haueua fcritto il B. Padre Ignazio , che defideraua , che 
tutte le fue cofe reftaffino in perfezione per quando s'hauefse 
a publicarcla fua mutazione, tuttauia (trafportato da queft' 
accefo,e grand' affetto) andaua cercando modo, accio- 
che fenza detrimento dell'altre cofe , ch'ai fuo parere impor- 
tauano meno, egli poreflè incontanente fpogliarfi di fc,c 
darfi in mano di Dio, e godere della gloriofa , e libera fer- 
ini ù delia Religione . ScrùTe quefto fuo defiderioal B. Igna- 
zio , & egli doppo d'hauerlo ben confiderato,e raccomman- 
dato molto à noftro Signore, fi rifolfe darne parte à fua San- 
tità i e applicarla , che deflc licenza al Duca di far profemo- 
ne nella Compagnia, accioche di prefente adempiette la fua 
diuozione, e eh infieme gli deffe racultà di gouernare per 
ìpfazio di quatti' anni il fuo Stato > e la roba • Imperochc~> 

m 
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in qucftotempo pareua ch'egli harebbe potuto accomodare 
le figliuole , e finire le cofe , c'hauea tra le mani * e fodisfa.- 
re a gli aJtr obblighi. Fece Papa Paolo HLquàto gli fu ricer- 
cato con vn fuo Breue, per virrii del quak,il Duca fece pio- 
femone l'anno MDXLVII.come lcriuemmo nella vita del B. 
Padre Ignazio . La fece nella Cappella del Collegio di Gan- 
dia in prefenza di poche perfone , acciò folte fegreca , e con 
tante , e cofi dolce lagrime , c fui/cerato gufto dell'anima 
fua, come fe quel giorno fofle vkìto d' vna penofa y e lunga 
fcru ini. ^ . 75VV, v .1. \ ,v. . - 

Tra alcuni fogli antichi , hò.rirxouaio vn ©raaione > che»-» 
fece il Padre Francefco il di della ■£» profeifione, otferen- 
doli al signore in holocaufto, e perfetto facrifizio , la quale 
me parfo di poncrla qui , accioche li veggia lo fpirito, che— » 
di già ne'fuoi principi) hauea comunicato il Signore a quello 
fuo lèruo , & il conofcimento,e {Sentimento c'hauea di fe, e di 
tutto quello , che poifedeua 9 e poteua polledere nel mondo , 
e della mercede ineftimabile , che'i Signore gli fece > quan- 
do lo chiamò à fe, e l'illuminò > e diede grazia di poneriì il 
tutto (otto i piedi , & abbracciarli con lo flato della fanta_» 
pouertà 5 e Religione* • rSfcH V • 

. Signor mio , & ogni niio nfogio ? che ritrouaHi in me per 
rimirarmi / che trouafii w me per chiamarmi ì e battete voi 
vedutiti me per volermi in compagnia de'voftriferuiì Concie* 
fi a che fe conuiene > che quegli fiano animo/i^ io fono codardo : 
/hanno ad ejfere Jpregiatori del mondo * io fono circondato de 
fuoi ri/petti r /hanno ad ejfere perfecutori di fi fleffi^ in me^* 
è molto amor proprio . Adunque chaueteritrouato in mt^i 
trouafii forft\ Ch'io fui più animofoà contradire à i vofirixor 
mandamenti- ì ò perche gli dtfprezzai più che gli altri J òper"* 
eh* abborry prùle voftre cofe f per volere più le miei Se quefta 
Signor cercate , trottato /battete : fe dietro à quefi andate , ba- 
utte quello , che volete . Domine , ecce admm , mitte . 0 pe- 
lago d immenfa fapienza, o grandezza d infinita fapievza > 
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tome cercate voi lo più fraleiper moftrare in quello le ricchezze 
della voftra fortezza. Con ragione vi loderanno gli Angeli 
fon ammirazione , eque fio peccatore con confufione , vedendo 
che /opra fondamenti sì fragili volete inalzare i voflri edifi- 
zij • 0 anima mia confiderà quefio con attenzione : perche fe 
ti viene detto , che quefto tifi dà per fodisf azione de tuoi pecca - 
ti , non meno ti deui marauigliare, perche horafei prigiona , ò* 
alC bora farai libera , bora poftiedi poco , e con dolore , doppo 
pqftederai il tutto con gaudio . Al fine efei della vita attiua fei- 
pita,& entrerai nella dolce contemplati™. O Signore che cambi 
fòmr i voftri t e che cofa è trattare con efio voi l e come è cofa da 

te Signore voi fete quello * che fingete fatica ne voftri precetti i 
pofeia che in luogo di penitenza accarezzate ,eper f aftwenz* 
date piene^z t. Mafe quefto sordina per fidi sfattone de p affi, 
che per me facefti , & accioebe imitando la voftra pouertà , & 
obbedienza vi feguiti ; di quefto Signore mi ftupifeo molto più . 
Ptrciocbe voi Signore vfcifti di cafa voftra , e della voftra pofi 
Jejfionc , & io efeo del? altrui . Voi vfcifti dal Padre fenzz-* 
lafciarlo,per venire al mondo ; ma à me fate la/ci are il mondo 
per condurmi al Padre . Voi vfcifti alla pena , & io efeo da~> 
quella • Ahi Signore cb*vfeita fu la voftra , e cb*vfcita è l*~» 
mia* Voi per effere prefo , fria per ifeappar delle prigioni • 
Voi per f amaritudine , & io per il gaudio . Voi perla tri* 
bulazione , & io per la quiete . 0 Signore voi fetel Dio delle 
Vendette f O che vendetta è quefta / Certo voifete* l Dio delle 
mifericordie , poiché la vendetta piglia Hi [opra di voi , per non 
pigliarla bora di me , e per accarezzarmi in cambio di gafti- 
garmi. Adunque, che dirò Signore, à quefta voftra mijericor- 
dia / con che correfponderò al voftro amore i Mi manca f intel- 
letto per intendere , e la lingua per dire . Conciofia che s alcu- 
ni , I emendo bene della voftra bontà , vi laudano , pere bau- 
refti perdonato à Giuda ,fe vi baueffi dimandato perdono >efe 
con ragione vi fi debbono perciò infinite lodi , quanto ve ne_* 
debbo io , poiché Jento, e veggio , cUefsendo vii altro Giuda, 

. non 
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non filo mi perdonate , ma ancora mi chiamate in cafa vofira, 
come fe non vhaueffi mai tradito f Tornerò à parlare al mio 
Dio> ancorché io fia poluere e cenere. Signore che trouafli in me! 
che trouafteì benedetto fiate -voi eternamente , hahhiate pietà di 
me, che fct'ogni mia fperanzajhauenda quefii vofirt te/ori tn <vafe 
di terrai acciò quefiernon fia per maggiore cbn dannazione mia . 
ConojCa la terra la fua miferia, conofca il frale la/ua fragilità, 
e datemi Signore à conofcere quanto poco merita il vafo tenere 
in fe tal liquore, hauendo sì male conferuato fin bora quello, che 
ci bauete infufo , poiché io altro non fono, che difsipatore de vo ■ 
fin bini . Debbo io bene tenermi per un'altro Giuda, e jfendo 
vn altro traditore , e confondermi co i miei fratelli , hauendo 
venduto il juo Maeftro per meno prezza » the Giuda Tema 
di mangiare con ejfi , poiché mangiando il vofiro pane mi 
leuai contro di voi . Tema di maneggiare la fua rtbba , poi- 
ché cofi male ho trattata la vofira ì Confonda fi la mta dtjob- 
bedienza , con l'obbedienza , c he levofire creature mi portano, 
E fe ancora quefia è picchia confuficne verfo quelle , e degli 
babbi latori della terra, qualfarà quella, che deuo hauer^j 
$fon quei che vi godono in Cielo / quanto debbo cunf ardermi al- 
la prefenza degli Angeli , hauendo abbandonato lofienajirdo 
del mio Rè di gloria / con chumiltà debbo chiedere mercede al- 
la voftra benedetta Madre , hauendo crocififio ilfuo preziofo 
Figliuolo in me fieffo / Ma dauanti il vofiro cofpettv, che dirà 
vn verme vile, e miferabile, e che non sà, fe noti dtfcoftarfi da 
voi/ 0 Signore illuminate la mia cecità,acciò io conofcendo me y 
tonofca voi : humiliandomi, vi efalti : e morendo tutt*à » 
viua tuli in voi ; F poiché voi mi trabete per voftra bontà del- 
lo fiato de ricchi {de* quali dicefti,che difficilmente fi faluercb- 
bono coloro , ch'in effo fte fièro ) fatemi meriteuole per ti vofiro 
fanto nome dt quello , che promettefie apoueri , dicendol i : Ve- 
ramente vi dtco , che voi , che lafciafie per me tutte le cofe , e 
mi feguitafie, quando nella regenerazione federà il Figliuolo 
de Shuomo nel trono della fua tSMaefià > federe te fopra dodici 
fedi e à giudicare le Tribù de ìfrael . 

D 4 COME 
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- COME DIEDE MOGLIE AL MAXQHESE, 
\vs\ e come maritò le figliuole, e $ indiò, e s addottorò. 

1p\ Oppo che'i Duca he b be fatto iaprofeJGone,, & offri* o- 
Aj/i fi ai .Si g n ore a q uc l h j m o d 0 in £acr ifì zi o , volendo co- 
me buon'obbcdìentt mettere in esecuzione q uamo ne4J a iet- 
terà paffata iffuo v Superiore, e padre, gii hauea fqitto, trath 
tòla prima cofa di dare moglie al Marchefc fuo figliuolo.; 
•c'hauea età badante, & hauea ad cfler padre , e protetto- 
re de Tuoi fratelli . Onde Tanno MDXLVHL lo congiùnfe . 
in matrimonio eoa D. Maddalena Ccn teglia figliuola di D. 
Fr.'ncefco C en teglia , Comedi Olimi , e di Donna Maria 
diCardòna figliùoladei Duca di Cardona, Scoiare ali al* 
tre cagionicTiebbe m ciò, vna fu la vicinanza di quello Sfa- 
to, eia fpcranza.dwirJo col ftp w ^pprélfomaritàdue Tue 
figiiuoIe>DiJfateHav,e p. Giouanna,: conciona che Suor 
Dorotea , citferaJa terza , eia Olinone auanti che morifse la 
Ducheffafua madre , cfsendo piccioia hauea eletto per fuo* 
fpofo H Rè delGièlo, efattaft ^Monaca Jnfama Chiara di 
Gandia . D. Ifabella fi maritò à D. Francefco de Rogias > .e 
Sandouale, Conte di Lerma > e fucceflbre dei Marchefe di 
Denia (uo padre , e D. Giouanna a D. Giouanni Enrichez 
Marchefc d' Alcagnizes • li' due gèneri oltre l':euere cofi 
pri nei pali Caualieri , erano giouani di conofeiuta difere zio- 
ne 9 e virtù . • ^ ;t a& . ,o«j e .v >m 

- A fin che fi vegga f aceorgimento,e zelò fento dèi Duca,e 
lèrua per dottrina, e per efempio a*Padri,che in cofa sì gt a- 
uc , e pericolosa defiderano far bene, voglio qui dire la cau- 
tela , e Ì auuedxmento, eh' vsò il Duca , quando manto D. 
Ifabella col Conte di Lerma, e per ifchifkte tra gli Ipofi l'oc- 
canone d offcftdete^noftro Signore . Conchiufi gli accòrdi > 
e fatti i Capitoli matrimoniali , fcrilTe il Duca al Conte fu© 
Generoi che il tal giornoveniffe àGandia ad horachefco- 

i u teffe 
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te/Te vcfirc Mefla, la quale fai«bbe ftar in ordine i* Venne il 
Conte , e trouò il Duca che rafpcttaua , il quale fenz'indu- 
cio Io menò dou* era la Tua figliuola , e quiuifi fpofarono ; e 
Aioirolènzi perder tempo fcn'andarono infieme alla Chicfa, 
doue fi dille la'Mefsa deljcongiunto * e poi fe ne tornarono à 
cafadel Duca , e fi fecero lefefte. Tutto quello ordinò, e 
ritrouò I Duca , accioche gli fpofl non fi parlafiero, ne trat- 
taficro infieme prima che foffero: leghi munente congiunti * 
& hiuefiero la benedizione della Chiefa » perleuar l^ccafio* 
ni, che fogliono nafcere, di perdere la grazia di Dio nell'en- 
trata del facramento del Matrhnonìo,che à coloro, che lo ri- 
ceuono, come debbono, fuole il Signore comunicare. Ma- 
ritat'il Marchefe* ' e Je due figliuole , ch'era it primo affare , 
che il B. Ignazio haueua impoftoal Duca, e quello eh egli 
più defideraua ( e per isbrigarfi da quella cui a, e poter'at- 
tendere più liberamente al rcfto ) feguUò dadouero gli ftu- 
thj,come lo ftdfo Beato Ignazio gli ordinaua . Per farlo me» 
glio , hauea lafciata la fua cala., & er'andatoad habitare^j 
tn vno appartamento, c'hauea fatto per quell'effetto nel mer 
defimo Collegio della Compagnia i oue fi ritirò co Tuoi tir 
gliuoli ^ & alcuni pochi feruidori, e fi diede a vdire la facra_* 
Teologia ,-fcolaftica,e pofitiua con grai>follecitudine,.e dili- 
genza - Per queft effetto fece venire di Valenza con buon_» 
falario vn dotto, e famofo Teologo chiamato Maeftro Perez, 
c'haueua fcritto fopra Tomafo , accioche la IcggelTe nel 
fuo Collegio di Gandia. Et egli vdiua le lezioni eoa gli al- 
tri ftudènti, e le repeteua ,edifputaua, e teneua conciufio- 
ni,efaceua tutti gli altri eflcrcizij littcrarij , come vno di 
quelli , e con tanta continuazione, bumiltà , e diligenza-, , 
che daua ammirazione a tutti . Tanto che col fuo buono 
ingegno , felice memoria , perfeueranza , e particolare fauo- 
re , che gli communicaua noftrò Signore > fece tanto profit- 
to in pochi anni, che finiti gli (ludi), e precedendo la fu a_» 
efamina,e tutti gli atti , chcinfimili gradi fogliono prece- 
dere 5 C\ addottorò fegretamente prima diMaeftro in arti , 

e poi 
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€ poi nella fiera Teologia , com'il Beato Ignazio gli bauli 
fcritto . i - . ^ 



QW , CHE FACEVA °MEL GQVE&KO: 
della Jia perfona, famiglia, e Stato. * 
Caf. XIX. I - 



- • .. im ti n? 



Q Vcfto è quanto tocca a gli fi udì j del Duca, & à gli al- 
tri negozi j, enei Beato Padre Ignazio gli hauca rac- 
comandato. Ma fattala profeffione gli parue che'lnuouo 
ftato, c'hauea pigliato lobbligaue anuoua vita, ora più 
alta perfezione : onde cominciò à darfi più da vero à Dio, & 
a perfeg4iitar(i , e mal trattarli, raddoppiando le penitenze, 
c crefeendo Jefue orazioni, e gli altri fanti efocizij . Hauc- 
ua vn tauolatocom vn lettuccio , a piè del letto coperto con 
vn tappeto , come per ripofarui, efederui fopra, e quello 
era la notte il fuo letto ordinario fenzaltro da coprirfi . Le- 
uauafi due bore doppo mezza notte , e gettato in terra , o 
in ginocchioni , ftaua incontinua orazione infino a ott'ho* 
re , doppo mezza notte , e quando fe ne leuaua, pareuaii di 
non hauer durato vn quarto d'hora . Finita l'orazione fi 
confetfaua , e comunicaua , nella Tua Cappella ognidì % & 
alle volte al Moni fiero di Santa Chiara , eie Domeniche , e 
fede principali , publicamente nella C hit fa magg ; ore « per- 
ch'era amico di dar buon' efempio a' fuoi vafialli . Alle no- 
li e hore doppo mezza notte vdiua la lezione di Tcolcgia ,c 
la repeteua con qualche buono Studente : appieno daua aur 
dienza a i miniftri di giuftizia , & à coloro, che voleuano 
negoziare con e fio lui . A mezzo di mangiaua con sì gran-» 
temperanza, che non gl'impediua il mangiare i ragionamen- 
ti fpirituali , che doppo teneua famigliarmene con i fuoi fi- 
gliuoli , e ferui , i quali ragionamenti comunemente erano 
raccontare qualche benefizio diuino , ponderando l'immea- 
fa liberalità del Signore, che gli hauea fatto quel particolar 
benefizio , elafua ingratitudine, che non feneraùputo va- 
lere; 
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Icre ; ci gaftigo che per fua colpa meritaua , e la pazienza.,» 
c longanimità di Dio , che l'aipettaua, e proporre 2 Vmen- 
darfì per l'auuenire col Tuo fauore ; confumaua poi la fera-, 
parte in ftudij , e lezioni , parte nel gouerno delia fua cafa_,> 
e dello Stato : e ritirauafi per tempo, imperò che giamai ce- 
naua , e tutto Tanno era perpetuo il Tuo digiuno . Effendo 
ritirato diceua Thore , il Rofario, e leggeua lafacra fcrittura, 
e le Vite de Santi , e faceua le fue penitenze, e mortificazio- 
ni , a ch'era molto inclinato . Finalmente tutto'l giorno, c 
tutta la notte ( eccettuatone le poc'hore , che pigliaua per Iq 
fonno, e ripofo neceffario ) era vn perpetuo facrifizio, che fa* 
ceua di fé fteflfo : vnoftare fempre prefenteal confpettodi 
Dio : vna tela di fantopere, temendole buone con altre mi* 
gliori . Et eflendo tale la vita del religiofo Duca , era cofa_* 
ihantufgHòfadi vedere , quanto imperfetta gli pareua*e co- 
me all'hora , che faceua l'efamina della confeienza , ri ri- 
prendeua , e gaftigaua : Facendo egli fteffo molti vrfizij , di 
curfore, checitaua, di fifcale , ch'accufaua , di giudice , che 
condannaua, di reo, che conofceua, e confeflaua la fua^. 
colpa, e di carnefice, ch'efTequiua la fentenza , & il tutto 
faceua per efler'affoluto , e liberato nel tribunale di Dio . 

Con quefto ammirabil'efempio del fuo Signore , e con la 
gran diligenza , che'l Duca vfaua , tutta la fua famiglia , era 
com Vna cafa di ritirati Religiofi , imperoche in quella non 
permetteua il Duca , che fi giurale , ne fi giocaife , ne mor- 
morane, ne fid icefTero bugie publicamente , ne meno altri 
vizi j ordinarij, e familiari nelle cafe de* Signori : anzi impo- 
neua a fuoi , che Io feruiuano, ch'vdilfero ogni giorno Mef- 
f a , che diceffero il Rofario della Madonna , chefaminaffe- 
ro le loro cofeienze , che fi confelTaffero almeno le fefte prin- 
cipali , e fi occupa (fino in altri fanti etèrei zi i . E doue nell- 
altre cafe de'Signori fi ritrouano per le danze carte , dadi , 
libri vani , edishonefti , in quella del Duca fi ritrouauano 
libri diuoti, Corone, & alle volte fotto materaffi de'ierui, ci- 
lici ,cdifciplinc . Le quali elfi pigliauano di lor propria^ 

vo- 



6 o Vita del P. Fr ance/co Borgia 

volontà , mofli dallefempio del padrone ( che era ta/e c!k_j 
nonpóteua non rompere le dure piètre) e dalle parole dolci, 
c dante ammonizioni , che daua loro ; e non meno, per lo 
grand' amore col quale lo feruiuano , provocati dalla cura.* 
che'i Duca hauea dì loro . Conciofia che oltre al pagarli 
molto bene, &àfuo tempo ilor falarij,fe qualchcduno fi 
ammalali a , daua ordine, che fi curaflc in caia con molta di- 
ligenza , &haueite medico > e medicine ., e quant'era necek 
fario a Tue fpefe : dicendo che la limofina , che li dee dare à 
poueri , era moltOibene impiegata ne'poueri , c'hauea in ca- 
fa, & in fuo leruiz io hautano perduto la Tanica . 
i Chi hauoa quefto a-more , e cura, de'fuoi feruidpri, qua] 
pentiamo c'hauerTe de fuoi figliuoli ? Diede loro Aij > e mae- 
ftri eletti , che gl'infegnaflero, e fempregh tenefler occupati, 
& attenti. Fece che tutti Ifcudiailero-almcno latinità ,& al- 
cuni di loro Logica , e Filologìa . Inftruiuali nell'orazione , 
& egli (tetto gli difaminaua , e domandaua conto delle loro 
diuozioni: e finalmente con l'efempio (che è la più potente 
arma ) e con la voce viua , gl'inuiaua al Ciclo, Non fola- 
mente iacafa del Duca era ben comporta , & ordinata, ma_. 
in Gandia , in tutt'il fuo Stato, e ne' vaflalli ridondaua la 
fragranz i a ,e buon'odore delia Tanta vita del Duca , e nella 
riformazione della vita, e buoni coftumi , & opere pie, c 
l'vTo de'Sacramentijfl feorgeua quantopuò, e vale il buon'- 
eTcmpio del capo j e non finiua qui , ne fi racchiudea dentro 
à cosi Tiretti limiti la fama di quella vita così efemplare del 
Duca s anzi viciuafuora, e fpandeuafi , e diiatauafi per tutt* 
il Regno : conciofiache non li può nafeondere la Città pofta 
fopra il monte , ne coprirfi la ftraordinaria virtù : onde ve- 
niuano alcuni à vifitare il Duca , molli da quella fama, e più 
per vedere vn Santo, che per vedere il Duca. Tra quelli, 
che vi vennero fù vno Don Stefano Almeida Vefcouo di 
Cartagena, il quale rimafe tant ammirato , & edificato di 
quello , che vide nella perfona del Duca , e nella Tua cafa_» , 
che ritornato a cafa fua , e fcriuendo ad vn altro Signo- 
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re Ecclefiaftica il viaggio , c hauea fatto infino à Gan- 
dia , gli dice fra l'altre , quefte parola . 

Arriuai à Gandia , e vidi vn Duca Don Francefco comvn 
miracolo di Duchi, e Caualieri i tuti burnite > e tutto fanti i 
veramente buomo di Dio . Dalla cui vi/fa (conforme alla pm- 
blica frra delle fue virtù , e Cbriftiano gouerno ) io rimafi 
molto confufo , e con vergogna di vedere in me il poco frutto 
nella vita Sacerdotale Je mi mifurocon quefto c aualiet -e J eco- 
lare . Onde con verità pojfv dire . Verecundia mea contra 
me eft, & confuso faciei mese coopcruit me . Poicbe la ver- 
gogna , e la confufione cuopreno la mia facci a, e piango quello , 
che pianfe San Girolamo , veggendo con ignominia noftra , cbe 
ci fono nella Cbiefa di Dio alcuni fecolart , cbe danno miglior 
ejempioycbe non fanno molti Sacerdoti . 0 quante co/è notai 
nel Palazzo di quefto Duca , le quali non fi veggono nelle ef- 
fe, c hanno maggiori obblighi > Oche famiglia riformata-, t 
che figliuoli bene alle ua ti ì cbe religiofi infua compagnia i non 
folamente di quelli > cbe chiamano Padri della Compagnia di 
Giesù j ma vn Frate laico di S. France/co chiamato Fra Gio- 
uanni Tefeda ; del quale non faprei dire,qual co/a più mi fi- 
ce marauigliare t o la fua bumtle femplicità >ola prudenza^ 
Spirituale , oil lume , cbe dal Cielo gli era comunicato. r Di 
Al ura a adi 25.^ Aprile del fanno 1 5 48. 

DELLA SV^i PARTITA PET^J^OMA. 

Caf.XX. 

IN quefto modo di viu ere perfeuerò il Duca m fino al fine 
deiranno 1349. creicene ogni giorno più in virtù > C 
dottrina , e gouernando la fua cala ,e lo Stato con efempio , 
C fama mirabile > com'h abbiamo deUO> e terminando, e dan- 
do perfezione alle cofe cominciate per adempire gli obbli- 
ghi particolari c 'hauea . E pare >c he fi come il tutt'indriz- 
zaua al feruizio di noftro Signore > così lo fauorifle in tutto 
quello , che per fuo amore poneua k mani . lmperochc^ 

certo 
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certose riguardiamo quanto il Duca fece nello fpazio d'otto 
anni , che fu Signore dei fuo Stato , e lo-paragoniamo con_, 
quello , che veggìamo in cafe de'Signori più ricchi , e di più 
abbondant'inttate,conofcercmo chiaramente ch'iddio l'aiu- 
taua,c la differenza, eh e tra l'ordine nel confumare , e'I 
dilbrdine nel buon conto» e goucrnarfi con ragione, e Io dif- 
fidare, e mandar à male . Conciofia che'l Duca D. France- 
fco nel breuc tempo , che fu Duca , fece l'opere , & edifizi j , 
e habbiamo raccontati . Maritò due fue figliuole altamente. 
Tenne vnacafa molto rifplendentc ,cdi molti, edupplica- 
ti feruidori : con la fua cappella di Mutici, e Italia di molti , 
e buoni caualli . Fece gran limoline , e rutto ciò con vna_» 
rendita per tante fpefe molto moderata . Ma ( come riabbia- 
mo detto ) Iddio lo fauoriua , e gli moltiplicaua quello, che 
si bene fpendeuafi : li che attribuiua il buon Duca a parti- 
colare mifericordia del Signore , che volcua per quefta via»», 
ch'egli adempteffe i fuoi carichi , & obblighi , per liberarlo 
più predo dalia prigione, nella quale gli pareua d'ellere . Se 
bene ancora diceua,che doue fi tienconto,e fi facon ragio- 
ne , e fedeltà 1' amminiftrazione della roba , ne il mand' 
à male ne' viziofi appetiti > il poco comparifee affai ; e 
per Io contrario, se'l Signore fpande , e gli vffiziali maggio- 
ri non fono fedeli , gli altri minori ùmilmente vogliono an- 
dare alla parte, & ogn'vno fcaramuccia per fe,'e come a nef- 
funo duole la perdita, cosi il danno e lenza termine . E per 
non faperei Signori raffrenarci loro gufli difordinati , nc_-> 
tener conto di loro fteffi , e della roba , fi veggono molte— > 
cafe principali rouinate , & andate al fondo , e gli fteflì Si- 
gnori fpendendo per altrui mani come pupilli , fon neceifita- 
ti di riparare a gli ccceflì fatti incofe iuperflue, e di poca-» 
fìima , con mancamento , e difetto nelle cofe honoreuoli , e 
necelfarie. Arriuato dunque l'anno MDXL IX. pareua al 
Duca d'hauere già terminate tutte le cofe particolari , che Io 
poteuan'obbligare a mantenere quella rapprefentazion di 
Duca , € che lo teneuano tanto itracco , che fe bene non-* 

erano 
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erano finiti li quattr'anni dell'amminiftrazione del Tuo Sta- 
to , che'l Papa gli hauea conceduto ( come fi dàTe ) era be- 
ne finirla , e rompere le legature , & i lacci che lo tencuan'in 
cafa ; e cofi fi rifolfe d'vfcirne , com'vn'akro Abraam, e di- 
menticarli deTuoi figliuoli , eferuidori, vaflfalli , & amici, de 
ifpogliarfi di tutto quello c'hà di mondano , per abbracciar- 
fi più perfettamentecon Chrifto nudo in Croce . 

Penfando il modo di ciò fare , e doue , fé in Ifpagna, fe— > 
in Roma , econfigliandofenecol Beato Padre Ignazio ,tro- 
uauafi , come lo UciTo Padre mi ditte , in gran ditficuità . Im« 
peroche reftando in Ifpagna, remeuaii Duca ( non fenza_» 
gran fondamenti ) che l'Impcradore fi volette feruir di lui> & 
occuparlo in cofa che lodifturbatte, o gli allungante l'cttccu- 
zionede Tuoi fant'intenti. S'andauaa Roma temeua molto 
più , che il Papa lo facette Cardinale : condotta eh? a quel 
tempo era Papa Paolo Terzo di quefto nome, il qual'cttendo 
ftato fatto Cardinale da Papa Alettandro Setto bifaulo pater- 
no del Duca Don Franccfco ( riconofeendo il principio del- 
la fua grandezza da cafa Borgia) lofauoriua grandemen- 
te: & hauea dato il cappello di Cardinale a due fratelli fuoij 
a Don Roderigo Borgia Tanno 1 5 $6.& a Don Enrico 1539. 
& ettendo quelli morti nel fiore della giouentù , s'era lancia- 
to intendere di voler dare quella dignità a qualcuno de'fi- 
gliuoii dello (tetto Duca, quale volefs'egli . Auuenga che 
conofeendo il Duca > quanto ricerca l'alto grado di Cardi- 
nale , e la poca ficurezza , che poteua hauere della tenera»» 
età deTuoi figliuoli (ch'era più fiore, e fperanza in auuenir e, 
che frutto prefente) con Chrittiana prudenza, e rara mode* 
ftia , non ne volle trattare . Ma conofeendo, che'l Papa» co- 
me Principe grato cercaua occafioni per fauorirlo , e bene- 
fic are la fiia cafa , temea che s'andattea Roma , e quiui fi 
fpogliaua del fuo Stato, & entraua nella Compagnia, che gli 
fotte venuto voglia di dare a lui il Cappello , ch'auanti died' 
a fuoi fratelli , & hora moftraua voler dare a quakh'vno de 
fuoi figliuoli » e che fe gli comandaua d'accettarlo, di noru» 

potè* 
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potere feufarfi , e liberacene : il che era molio contrario a 
fuoi propofiti , & era non vfeire del mondo , ma ingolfarui- 
fi di nuouo^e (landò fofpefoin quella deliberazione,piacque 
ai Signore di tirare afe il mefedi Nouembre i549« Papa». 
Paolo Terzo , al quale fuccefle nel fommo Pontificato Papa 
Giulio Terzo . Con quefto refpirò vn poco il Duca , paren- 
doli di non hauer più di che temere . Onde hauendo ben-» 
confiderato il tutto , e raccomandatolo molto a Dio > e da- 
tone parte al B. Padre Ignazio, fi rifoluè d'andare à Roma» 
con occafione di pigliare il Giubileo plenario , che nell'an- 
no 1 5 5 o. fi celebraua in quella Città fanta , e vifitare i fan- 
ti corpi , e le reliquie d'ella , & infieme vedere il Beato Pa- 
dre Ignazio , e gettarli à Tuoi piedi , e reggerli in tutto , e 
per tutto con il fuo Tanto configlio , & obbedienza . Fatta-, 
quefta rifoluzione fi mifs all'ordine per il viaggio : fece te- 
ftamento , il quale fu breue , e chiaro, fenza claufule imbro- 
gliate , & ambigue , quali fogiiono cagionare litigij . Con- 
ciofia che non hauea da far'alcuna reftituzione, ne lafciarc 
legati alcuni : pofeia che con Criftiana prudenza , egli ftelTo 
era fiato efecutore del fuo Teftamento , e sera fidato più di 
fe , che de'fuoi heredi . Il Marchefe di Lombai fuo figliuolo 
primogenito rimanea di già ammogliato , e gouernatorc-* 
dello Stato,, e le tre figliuole allogate . Don Giouanni Bor- 
gia fuo figliuolo defideraua accompagnare , e feruire a fuo 
Padre in quefto viaggio, come fece . Gli altri figliuoli refta- 
uano occupati ne'loro ftudij . Auuicinandofi dunque il tem- 
po della partenza, chiamò vn giorno il Marchefe fuo figliuo- 
lo da parte ,eglidifTe. 

Ben credo Don Carlo , che per le cofe y ebauete veduto prepa- 
rare , haurete potui intendere la mia rifoluzione , che è di fa- 
re vn lungo viaggio in/ino a Roma per vifitare i corpi fanti 
d'efla , e guadagnare quefto fanto Giubileo . Gtuftocj che lo 
fappiate da me . Io vado con quefto proposto di non ritornare 
in qua co/i prefto , e di rinunztarui lo fiato con licenzi delt I m- 
peradore nqftro Sig.e ritirarmi à feruire à Dio nella Religione 
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della Compagnia di Gicsù , come bò promefio . Con poche paro~ 
le vi dirò quanto defederò , che facciate i lafciand il refto alias 
Vàfira buona difere zione . 1 mporta molto per la gloria di Dio f 
e mia fodisfazune > e benvorrò , che voi viuiate > egouerna- 
te i vofiri V ajfallt di maniera , che nejfuno pojfa incolpar mt 
per hauerui la/ciato lo Stato in quejla voflra età , e fidato) 
tanto del vofiro buon intelletto , & obbedienza . H abbiate fem- 
pre nel cuore la legge di Dio,& obbeditela, e nutritela più del- 
le l*W del mondo fatte contreffa: & habbiate per grana* hono- 
re, e gloria voflraferuir alla gloria , & honor dì Dio . Ricor- 
datati che vi lafcio per padre , e protettore de'vqflri fratelli , e 
procurate d'ejjèi$tale,e con effige co vofiri ferui ancor a,e vafiaU 
li} trattandoli con tal' amòre , e tenerezza, che fiate più amato, 
che temuto . La virtù da voi fempre fea fauorita , eflia fecura 
apprefìo di voi ,e* l vizio tema di comparir ui au ariti . Non-* 
v'infuperbite vanamente per potere più d'alcuni , anzihumi* 
liateui riconofeendo il tutto dalla mano di Dio , e confederate 
ch'à luin'hauet à render conto , e ch'allora della morte non-» 
potrete più , c be'l più vile , e mifer'huomo del mondo . Non-* 
fiate prefto , e precipitofo a rifoluerui nelle cofe d'importanza : 
. le quali per meglio accertarle > toccatele con la pietra del para- 
gone , eh* è la confederazione della morte . Auuenga che Dio 
vhabbia dato buon'intelletto y non ve ne fidate, e non fate co/a 
d 'importanza Jen ^a configlio di perfine fauie,e buone . T enete 
fempre per più fedele, e vero amico quello , che vi riprende , e 
va contro a' vofiri appetiti , che quello che vi adula, e dijfimula 
i vofiri difetti . Vi raccomando, che fauoriate "molto i Padri 
di San Domenico di Lombai , & i Padri della Compagnia di 
Giesù di Gandia , ricordandoui ,.cbe fono fondazioni de' vofiri 
M aggiori , e non farete meno in conferuarle , eh' e (fi facefjer'in 
edificarle . Le Monache di S. Chiara non occorre raccoman- 
daruele , fipcndo voi, che gente fono , & hauendouivna forel- 
la , e molte Ziesche con orazioni vi aiutano, e procurano la-» 
voflra falute . Sopra tutti i configli , ch'io vipojfo dare, vifer- 
uirà trattare le vofire cofe minorazione , conia fonte di luce * e 
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della verità :efe voi con h umiltà , e dejiderio di far ti meglio, 
chiederete la fapienz* , non mancherà dal canto fuo il Signore. 

Intenerirti il Marchcfe , vdendo sì dolci , e faluteuoli con- 
figli di fuo Padre , e con molte lagrime , epoche parole , ba- 
ciandoli h umilmente le mani li dhTe , che col fauore di Dio 
farebbe quanto le comandaua . Appreflb fi fpedì da gli altri 
Tuoi figliuoli, & alcuni principali Tuoi feruidori ,evafTa!li; 
e da Donna Giouannadi Menefcs forelia della Duchcfsa-» 
Leonora , che per quefto , e per le fue gran virtù , e valore 
fempre hauea tenuta in luogo di forelia , e gii donò vn diuo- 
tiflìmo Crocififfo,dauanti al quale egli foleua orare , dicen- 
dole, che glielo lafciaua, perche il Signoragli hauea fatto 
gran mifericordie per mezzo di quelTimagine . Finalmente 
fe n'entrò nel Collegio della Compagnia ad abbracciare ì 
Padri, e fratelli di e(fa , e ferratoli in vna danza col Padre»- » 
B ittifta di Parma ( ch'era vn Padre di fingolare religione , e 
lettere, il quale morfe poi Prouinciaie della prouincia d'Ara- 
gona ) fe gli gittò a* piedi fenza ch'effo potefTe ritenerlo , e 
baciandoglieli molte volte , & irrigandoli con copiofe lagri- 
me, gli diflfe. Padre mio, molto fente l'anima mia d'hauere a 
lafciare V. R. ricordateui di me appréTs'a noftro Signore , e . 
fianui raccomandati quefti giouani , che reftano qui, e con-* 
quefto fi rizzò, e fe n'vfcì lafciando il Padre Battifta confufo» 
& attonito > e come fuori di fe . 

QUELLO CHE GLI SUCCESSE <NEL 

r«gpo. Cap.XXI. 

L* Vltimo d'Agofto dell'anno 1 5 so.vfcì il DucaD.Fran- 
cefeo di Gandia per andare a Roma . Menaua feco il 
fuo figliuolo D.Giouanni,enoue Padri della Compagnia,tra 
quali erano il P.Antonio de Araoz, ch'er'allhora Prouincia- 
ie di Spagna,il Francefco di Stradra,e'l P.Diego Miron',&al 
tri , con alcuni feruidori a cauallo . Vfcito da Gandia , alzò 
gli occhi, e le mani al cielo > e con lagrime d'allegrezza , co- 
minciò 
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raìnciò à cantare ad alca voce il Salmo . In cxitu Ifracl dc^ 
Aegypio.HL finito foggiunfe. Laqueus contrista cjl , fynos li- 
berati fumus in nomine Domini . Rotti fono i laccio e noi Te- 
diamo liberi nel nome del Signore. Vfcì con ferma rifolu- 
zionedigià mai tornare a Gandia , cTofleruo cofi pun tal- 
mente , che tornando vencWanno doppo per ordine di Pa- 
pa Pio Quinto col Cardinale Aleflandrino con vna honora- 
ta Legazione in Hifpagna,& arriuando a Valenza, gii mai 
fipuote ottenere da lui>crVandarTe à Gandia, ch'era dittante 
vna fola giornata . Seguitò il fuo viaggio con tant'ordine > 
che tutta la gente, e compagnia parea più torto vna Congre- 
gazione di Rcligiofi, che di feruidori di Signore. Ogni di 
doppo la fua lung orazione di molt'hore, fieonfdfaua, & 
vdiua MelTa,eiicomunicaua. Equefto mailafciò, infino 
che fu Sacerdote > e dirle Meffa . Mangiaua vna fola volta il 
giorno con molta téperanza,e la fera faceua vna Ieggier co- 
lezione. Faceua la notte la difciplina,e fe ben procuraua»che 
ciò foiTe , mentre the gli altri dormiuano , non poteua però 
effere di maniera, che molte volte i Paggi non Io fentifTero, e 
non contafTero i colpi, che paiTauano cinquecento. Per il 
viaggio faceua vn pczzorazione,& vn pezzo conferenze di 
cofe fpirituali,e fanti ragionamenti . Entrando in Italia ven- 
ne a lui vn gentilhuomo mandato da Ercole d'Efte Duca di 
Ferrara, eh era fuo Zio, fratel cugino del Duca Gio. fuo pa- 
dre, con Iettere,pregandoloftrettaménte,chc faaffc la ftra- 
da per Ferrarai imperoche defideraua grandemente di veder- 
lo, e fcruirlojcome gli conuenijua. Coli fece il Duca D.Fran- 
cefeo , e fii riceuutodal Duca fuo Zio con gran fefta, & alle- 
grezza^ accarezzato, e feruitopiù di quello, ch'egli hareb- 
be voluto. Et effendo (lato quattro giorni in Ferrara,e due in 
Firenze con Cofimo de'Medici Duca di Tofcana , che Io ri- 
ceuè,& accarezzò anchegli molto bene, finalmente arri- 
uò à Roma foljecitando quella via , perch ogu!hora gli pare- 
rcua mille anni per eflere col Beato Padre Ignazio . 







Va è w t %à tà /$ 

e quello cti itù fece . Céf^ 

a fua voglia : imperoche 
ftrepito : ma furon tante 

d'alcuni Cardinali , e deIJÌmbafciatore 

re, e d'altri Signori , cheto ricercorono , ch'entrane conigli 
feontri ch'alia fua pefona, e ftato conueniuano, che il B. Pa- 
dre Ignatio gli fcriffe per viaggio , che riceuene quefta mor- 
tifica tione con ie paflatcpoìche veniua fenza volerla» e con- 
tro a fua voglia. Fù introdott'in Roma con molt honorej^i 
andando a d incontrarlo fino alla porta alcuni Cardinali con 
l'Ambafriatoredell'Imperadore . Inuitollo S.Santità nel Tuo 
facro Palazzo, e molti Cardinali nelle lor cafe.-ma egli elef- 
fe per fua habka rione la pouera ca fa della Compagnia di 
Giesù , Dalli, quale l'afpettaua il B. Padre Ignatio • Veggen- 
doìo'd Duca fi gettò a i Tuoi piedi per baciarli , chiedendoli 
anco la ma no ; e la fua beneditione>come a Padre, e fu peri ore 
fuo,& huomo così fegnalato nel mondo. Mi il Padre tenera* 
ménte lagrrmando l'abbracciò,& honoreuolméte lo riceuet- 
te ; percioche vedeua nel Duca gli effetti marauigliofi della 
Diuina gratia , e da lontano ciò , che quella pianta htuea a 
fua fruttificare nella S. Chiefa , e com hauea ad il lu (tra re la 
Compagnia . EfiTendofi vn poco ripofato dal viaggio, andò a 
far riuerenza, e baciare i piedi a Sua Santità, la quale lo ri- 
ceuè più amorofamente , e con più fauore di quello , che fo- 
f "ia gli altri Signóri Tuoi vguali , e con graui parole ingran- 
lefempio,che nella fua andata a Roma da parti così re? 
i & in tutte le fuecofe daua al mondo : dicendogli, che 
>ki Principi , ^Signori Chriftiani l'imitaflero , fenza-j 
dubbio rauuiuarebbero lapietà,e l'antica reuerenza,e diuo- 
o n c h e ne' kìki tempi della Chiefa, andauano i capi 

Principi degli 
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Apoftoli , & a far riuerenza al Vicario di Giesù Crifto . Di 
nuouo gli orTerfc il fuo facro Palazzo diccndOiC'harel b'hau- 
togranconfolationed'hauerloapprerTodi fe tutto quel tem- 
po, che delle in Roma , Ma il Duca baciando il piede ai Pa- 
pa , per quel fauorc, lo Supplicò , che lo Iafciafle (tare nella.» 
cafa della Compagnia, dou'egli fi ritrouaua molco confo- 
lato , e che Ji dette licenzia di poter' andare fpeiTe volte per 
la Tua fama benedizione . $9ÀJtyM 

Doppo pagò le vifite, che gli haueuano fatie i Cardinali, 
Ambafciatori , e Signori principali della coi te di Roma , & 
efpedito dacópimenti del mondo fi diede a vifitare con mo- 
derata compagnia quei fanti luoghi informandoli partico- 
larmente delle cofe notabili , e che toccauan'alla diuozione 
in ciafeuno d'eflì , & irrigando io fpirito col fangue, <he~j 
tanti , e così animofi Martiri fparfero per la confeflione del- 
lafedein quella fanta Città. E prima d'cgn'altra cofa per 
difporfi meglio , e guadagnare quel fanto Giubileo , fece»-» 
con grande ftudio , e diligenza vna confezione generale di 
tutta la fua vita__, • 

Molto fauorì N-5. il Duca in Roma, così quando andaua 
alle dazioni, e vifitaua le reliquie de' Santi, com'in cafa_» 
nella conuerfazione familiare de padri più principali della 
Compagnia, eh allhora ftauano in Roma, e particolarmente 
con quella del B. Padre Ignazio , ch'era Padre di tutti . Im- 
pèròcheil Duca desiderando tanto di far' bene, € piacere a 
noftro Signore nella fua orazione, e penitenza, & efftV vero 
figliuolo della Compagnia , e conofeendo che neflun' huo- 
mo in terra io potrebbe meglio incaminare per l'vno ,e per 
l'altro , che quegli, ch'Iddio glihauea dato per Pad re, c-/ 
Maeftro, e pigliato per iftrumentoa fondare,e ftabilire quel- 
la Religione, alla quale Thauea chiamato, comunicò il fuo 
fpirito col B. Padre Ignazio, dandole conto delle fue ora- 
zioni , e penitenze : fcoperfegli tutta la' anima fua con gran 
femplicità , & humiltà , pregandolo che lo guidarle ,& in- 
caminafie . Et inlieme s'informò da lui molto didimamente 
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delttnftituto, fine, e mezzi della Compagnia, e di tutto 
quello , che per ettere vtile operarlo detta gli poteua gioua- 
re . Tra le altr'opere di pietà , che fece il Duca in Roma , fi» 
molto fegn alata > e di gran' feruizio di nolìro Signore , e be- 
nefizio della Tua Chiela , l'hauer dato principio al Collegio 
Romano della medefima Compagnia : del quale ne fono 
vfciti innumerabili beni per tutta la. Criftianità, e partico- 
larmente per l' Alemagnia , Francia , Fiandra , Inghilterra-* 
Scozia, Polonia , e per l'altre Prouincie infettate d'herefia^. 
E fe bene il Duca non puote fondare il Collegio , conciofia 
c'haueua in breu'a lafciare l'amminiftrazione del fuo Stato, 
ne meno volfe accettare il nome di fondatore , che il B. Pa- 
dre Ignazio gli offeriua, parendogli che foffe meglio ferbar- 
lo ad vn'altro, che Io potette fondare , tuttauia quella limo- 
fina, che diede all'hora baftò per dar principio al Collegio, 
&hebbepoi follecitudine di prouederloper accreicerlo, e 
fomentarlo tutto il tempo, eh' egli vitte . Dapoi N. Signore 
motte la Santità di Papa Gregorio XIII. che lo fondaflc 
con la magnificenza , e liberalità , che a sì gran Principe , c 
Pallore della Chiefa vniuerfale conueniua , com'habbiamo 
detto nella vita del noftro B. Padre Ignazio . 

CHIEDE LICENZA ALL' I M PE7{AT>01{E 
dt rinunziare il fuo Stato al Mar che fe di -Lombat 
fuo figliuolo. Cap. XXI//. 

MOIto contento fi ritrouaua il Duca in Roma con Ia_. 
fama Compagnia del B. Padre Ignazio, e de gli altri 
Padri,e per la diuozione , ch'Iddio gli daua in vifitare,e ba- 
ciarci irrigare con lagrime quei fanti luoghi. Inchinauafi a 
reftare,e finire i fuoi giorni in etta,e per poterlo meglio fare» 
Se ifpogliartl del tutto, e rinunziare al Marchefe di Lombai 
fuo figliuolo lo Stato , mandò all'lmperadore D. Carlo', che 
a quel tempo era nell'AJemagna,vn Caualicro di fua cafa_>, 
che fi chiamata Gafpardi Villaion , a Applicarlo , che gli 
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te ten^?" * 6 g " Cam VIU ,e,tera nd 

S. C. C. M. 

itra Maefta ,„ l, a / la , ^ ^ r/( . ^ qua „ t - bora tf 
doueua conciare , poiché noi mento , w ^ „/ Si .„ or( , 

i 2 f Tr 7 ^' ^"^P™"' VeB» che douea la lingua. 
E Attuti fi voglia monterà lofaccia,ferà con gran confuLe, 
t' h>u trtad „ y oJìra J g gra/p/Z: 

JlZS ^utoperilmafefempio, Aò L Tel 
tal l Corte "f^firmdor e di cafafua (del che quan- 

pZ T'T te J 0jj0 *f*+*> offerendoci 

pena , che nossignore dal Ctelo , e Vofìra Maefià in terra 

volte Itnferm , & ti più abomineuole luogo di eL babbi voi?, 
toquefio Signor' Jddto delle mifericordie JfcuaZ IfiTo 
griffi alquanto oli occhi dell anima mia per vedete ZI 

cbe£am, aCo „j orteì , a> bauerloconfidtruto quatte anni,&eC 
findofifipra di e,ò fatte molt' orazioni a Jio da dZÀrt 

f ment C etr d l Vf * » ' ><«™^fi»Z£Z ■ 

Tb'ionZ aL r fh cbenon^Z. 
tt> cb 10 non menti d entrare nella vigna del Sienore tJm Z- 
venendo così tardi A-ei%„Jn n . V Zr ò% &>>° r *>tanto più 
»;*> ,,,™ r V* &t Jl tndo "«tolvffitiomtodi nerbarci, 
viti, cb alte, piantauano, con tutto ci per efere la, dLZ* 
Bontà infinita , ela/ua clemenza vn pelago immen/o 
p.actuto d, muouere quefiiferuifuoi dell Colpa&adibtu 
<hem accettino nella fua Religione ; neUa qulu^nctcheffa 

ttd efato per compire l 'obbligo, del padre tiene l' fuoi figllZ- 

E 4 li; 
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lì ; del quale penfo efitre tra due > ò tre me fi libero . La ondt_^> 
non rif guardando quejìi Padri a me , ma alle parole di Lhrijlo 
nrftro Redentore, che dice non efier venuto a chiamare i gtujlt y 
ma i peccatori , credo eh* adempiranno i miei dejiderij . Per la 
qnal cofajlppltco a V . AI. come vajfallo, e feruidore , e Com- 
mendatore dell'ordine di Sì. Iacopo, che refli feruita darmi la—* 
fua imperiale , e grazio fa licenza, acciòcbe in queftt pochi gior- 
ni , che mi reftano di yita , pojja in qualche modo ricordarmi 
del tempo perduto , e ricono/cere la m feria , e pericolo del pre- 
finte ,e procedere all' incertezza del futuro , e mofferiJco y ft_, 
noftro Signore mi dà grazia , d'emendare in qualche parte la 
mia vita , a pregare continouamente ne Ili Sacrifizi/ , & ora- 
'^ioni la Diuina bontà , eh* accrefea in V. M.la Jalute Jpiri- 
tua!e } e corporale . Accioche,fi come le hà dato vittoria cantra 
gt infedeli ,& ber etici, gliela dia ancora contra le guerre,* 
paffloni dell' huomo vecchio^ s alcune ve ne fono non mortifica- 
te, da vincere, infiammi , faccenda netf anima fua l'arno^ 
re -, e memoria della Paffwne di Chriflo , acciò poffa dire con~> 
ì 'Apoflolo* Mihi abfit gloriari nifi iti Cruce . / mperoche coloro 
(he gufi ano la Croce , la tengono per diletto , & i diletti per 
maggior croce : ddettandofìne trauagli , ^piangendo , quando 
fi veggono fenzeffiì e fenza dolori . Qnello che gli pati nella 
Croce per V, M. in tenfamente , guardi la fua Imperiai perfo- 
na . Di Roma alli i$.di Gennaio . 1 5 5 1 . 

Scritta quefta lettera , & afpettando la rifpofta , fi comin- 
ciò in Roma a bucinare , e dapoi a publicare chiaramente.-» 
quefta determinazione, e mutamento che voleafareij Du- 
ca . Venuto a notizia del Papa , fi trattò molto caldamente 
di farlo Cardinale: eh era quello eh' il Duca tanto hauea^, 
temuto , e Io trattenne di venire a Roma al tempo di Papa 
Paolo Terzo, come dicemmo . Saputo quello, che fi diccua, 
hebbe grande fpauento di quella dignità , com'altri Co- 
gliono hauere defiderio d'ottenerla ; onde col parere del B. 
Padre Ignazio , per liberacene , fi rifoluè partir di Roma-»> 
c leuarfi da gli occhi dei Pap a,e così con la medefima Com- 
pagnia, 
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pjgnia > ch'era v enuto di Spagna, fe ne tornò, effondo itato 
folamcnte quattro mefi in Roma . B perche dellderaua vi- 
uere lontano datumulti delle Corti , & in vn perpetuo riti- 
ramento » elcflfe per fua habkazione laProuincia di Guipuz- 
coà : così per efler luogo remoto , e fuori de' negozij, come 
per efler nato in quella,il noftro B. Padre Ignazio, a cui egli 
hauea gì andiflima diuozione^ . 

Arriuato in Spagna,fe n'andò diritto à quella Prouincia_», 
c la prima cofa che fece> fu entrare nella cafa de' Conti di 
Loyola , e dimandare del luogo , dou' era nato il B. Padr^» 
Ignazio, e quiui baciandola terra, cominciò a lodare il Si- 
gnore con grand'arTetto per la grazia, c'hauca fatto al mon- 
do,in hauerli dato in quel luogo vn sì fedele miniftro fuo : e 
fupplicar Io , pofeiache fhauea fatto figliuolo di tal Padre , e 
Discepolo, c foldato di così buon maeftro , JofacefTe ver* 
imitatore delle fuc virtù . Quiui vdì mefla irjvn oratorio- 
delia medefima cafa , e riceuette il Corpo di Chrifto no- 
ltro Signore. Di qua fi partì per la terra d'Ognate , ch'c 
quattro leghe difeofta da Loyola: doue Pietro Michela 
d'Araoz ci hauea lafciato certe fue cafe per far'vn Collegio 
della Compagnia. Qui fi licenziarono , e patirono alcuni 
de' Padri , ch'erano venuti con lui: & altri , e Don Giouanni 
Borgia fuo figliuolo, rimafero col Duca, il qual'afpettaua ri- 
fpofta , e licenza dell' Imperadore , che folamente mancaua 
far la renunzia del fuo Stato al figliuolo, come defideraua_> • 

COME FECE LA 7{E *N VN ZÌA DEL 
# fuo Stato. Cap. XXIV. 

POchi giorni doppo arriuòGafpar di Viilalon d' Alema- 
gnacon la rifpofta dell'lmperadore, eh e la feguente^. 
llluflre Duca Cugino . Pcrsnano di Gajpar di Villalon vo- 
flra Creatura bò ri ce unto la voftra lettera : e/e bene la refolu- 
zi otte y che mi fcriuete > hauer fatta di ritirar ui per cambiare il 
mondo 9 ela terra per il Cielo, è /anta 9 e non pojjb fe non lodar* 

lai 
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la i con lutto ciò non pojfo non fentirla , coni è ragione . Ma il 
fentimento non impedirà la grata licenza , che mi chiedete di 
renunziarea Don Carlo voftro figliuolo lo Stato , che mi pia* 
ce di daruela volentieri . Et intendo , che di quelloche fete per 
fare, bauretepià inuidiofi, che imitatori : perciòcbc tinuidi ar- 
ni coHerà poco , & il feguirui molto . In l afe tare voi i voflri fi m 
gliuoli, obbligate me a tenerne conto > e così farò , fecondo toc- 
corrente , perche lor madre lo merita , e lor Padre non lo deme- 
rita : ne credo cVeffi perderanno dal canto loro , quanto i loro 
genitori gli hanno guadagnato. Guidi Iddio noftro Signore, i vo- 
Bri configli \lllufire Duca, e raccomandategli molto Uno siri, 
e le cofe della Chrìfiianità , nelle voflre orazioni . D*Augufia 
a' dodici di Febraio . 1 5 5 1 . 

Letta c'hebbe il Duca quella lettera , fi ritirò nel fuo ora- 
torio, e gettato in terra auant'vn diuoto Crocifino , coru* 
profonda humiltà,orò in quefta guifa . 

Signor mio, Iddio mio, e Creator mio : io voflra creatura—», 
voftro feruo , voflra ricomperato , io vili/fimo verme,conofcen- 
do la mia viltà, & i miei grauiffimi peccati, co* quali tanto vi 
ho offefo , mi prefinto dauanti,alla voflra diuina prefenza,con- 
fidata nella voflra ineffabile clemenza , e mifericordia . E pri- 
ma a" ogn altra cofa,vi ringrazio infinitamente de* benefizi/, 
grazie, e fauori , che dalla voflra liberaliffima mano ( fenza 
mio merito ) ho riceuuto , e vifupplico humilmente, che perdo- 
niate atf ingratitudine , con la quale vi ho rifpofio , & al maT 
vfo de voflri doni , e mfericordie, & hoggi mi dtjpongo col vo- ■ 
ftro fauore, e grazia di rinunziare , & fagliarmi per voilr 
amore , eferuizio di tutte le cofe tranfitorie , e beni temporali, 
cheinqual fi voglia modo mi potrebbon efiere d'impedimento 
per feguirui , e c aminare con diritti paffi per le vie de configli 
del voftro fant Euangelo, e per non mi fidare già mai in alcu- 
na creatura , ne in co/a tranfitoria . Defidero Re mio , & rie* 
chezza mia efiere pouero , & habitare tra voflri poueri tutto 7 
tempo della mia uita . Voi fapete eterna /àpien^a, che s bora— 
ftt fiero nelle mie mani tutti li T{egni della terra , e la Monar- 
chia 
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ebia deltvniuerfo la rinunzierei , & abbandonerei con la flef 
fa volontà > & allegrezza , con che lafiio quefla mi/erta , che 
dalla voflra mano pofièdeuo . Ritenetemi Iddio mio nella vo- 
ftra cafa , raccoglietemi nella voflra Croce :pofcia che per pò- 
ter e capire in efja con voi, mi Jpoglio . lo fi quanto è nella mi* 
bajfczza , & offerifeo il poco, che dalla parte mia paflo : Fati 
voi bora quello, ch'appartiene alla voflra grandezzate clemen. 
^a infinita . Accettate ilmioferuizio, contentateui del mio fa- 
cri fi z : o ,fauorite i miei defideru, fortificate la mia debolezza, 
combattete per me, e dalla fleffa fonte, donde deriua quefto mio 
defiderio diferuirui in iftato più perfetto , deriui ancora la vir- 
tù , acciòcbe fi efequifea , e faccia perfetto in me il beneplacito 
della voflra fanta volontà , & io viua in voi , morendo in-* 
me , e muoiano in me tutte le mìe imperfezioni , e p affio- 
ri, e voi viuiate inme\Re di fourana Maeftà , ebe col Pa- 
dre , e con lo Spirito fanto viuete ,e regnate ne*fecoli de* fi* 
coli. *Amtn—> . 

Doppo che con quelle, & altre affettuofe parole fi fù of- 
ferto al Tuo Creatore , vfcì del fuo oratorio > e con publica-i 
fcrittura , & atto folenne , rinunziò al Marchefe Don Carlo 
fuo figliuolo primogenito, ch'era adente , i fuoi Stati, titoli, 
rendite, e vaflalli , lenza riferbarfi per fe cos alcuna . Fat- 
to quello fpogliofc'il veftimento focolare, e vedi quello del- 
la Compagnia . Leuofll la barba, e fecefi la Cherica per ri- 
ceuere i facri ordini . Piangeuano à tutto quello i fuoi ferui- 
dori , come s'auanti a fuoi occhi lo vedeflero morto, e na- 
feofamente raccoglieuano i capegli tagliati, per ferbarli , co- 
me reliquie del lor Signore, il quale hormai teneuano per 
morto , e Io ftimauano per Santo . Ma egli di nuouo entrò 
nell'oratorio con incredibile gioia , e come fi vide il vefti- 
mento religiofo , e fi ritrouò fpogliato di quello di Duca , e 
coperto da poucro , che tanto tempo , e così da douero ha- 
uea defiderato , come nauigante , che gettato dalla tempefta 
del mare , fi ritroua inafpettatamente faluo > e libero in por- 
to ficuro> con abbondanza di foauifs ime lagrime fi tornò à 

gettare 
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gettare in terra auanti la ftefs'imagine della noftra reden*» 
zione, dicendo quefte parole^ . 

Hora sì, Signor mio , bora jì, che mi veggo pouero , e fatte 
vpftro fcbiauo^c più obbligato che mai, a feruirui per quefto pre- 
tiofo flato , nel quale fenza miei meriti ni hauete pofto . Hora 
confidentemente -dirò , e canterò col vofiro Profeta . 0 Signore^ 
vofiro Jcbiauo fono , io mi conofco , e mi preggio d'effèr vofiro 
fcbìauo , e figliuolo della vofira ferua , cb'è la Religione, che^, 
mi hà addotato . 0 quanto vi deuo Iddio mio , perche rompefii 
le mie catfne, e per quefi a grazia , vi offerirò facrifi^io di lau- 
de . E poi che mbauete raccolto, e pofìomi fiotto lo fiendardo del 
vofiro fanto nume di Giesù y e fcritto nella Compagnia , al la~* 
vqftra facra milizia , con maggior confidanza che prima , />- 
upcbcro il nome del Signore , acciòcbe Giesù mi fi a fempre dol- 
ce Saluatore . E non bauendo cagione di riflettore , ne di teme- 
re i giudizi/ del mondo , vfcirò fuor a pubicamente , acciòcbe^ 
tuti intendano , eh* io fono tutto vqfiro , e farò publichi i miei 
voti, e manifefterò la mià Proferitone, non come fin bora coper- 
tamente , e nafeondendomi da gli occhi de gli huomini , mà in 
publico 5 & alla vifia a* ogni gente . Vota mea Domino red- 
dam in confpe&uomnispopuli eius : in atrijs domus domi- 
ni i in medio tui Hierufalem_« « 

Fatta la Tua orazione , vfcì appretto a fare vn'opera di mi- 
fericordia,che fu di prouedere di protezione,& aiuto a tutti 
i fuoi feruidori, che feco haueua . Parte de' quali incaricò a 
Don Giouanni Borgia Tuo figliuolo , t parte mandò al Du, 
ca Don Carlo . Non foffriuailfuo compaflioncuole cuort^, 
che nell'uno di coloro , che Thaueuano feruito , & accompa- 
gnate,(i vedette neceflitato a cercare nuouo padrone . Erano 
tutti huomini honorati , e così virtuosi , che ben dauano ad 
intendere > in che fcuola haueuano imparato . 
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doppo c rinunziato ti fio Stato . 
Cap. /. 
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ON fi può /piegare con poche parole il 
cótento>e l'allegrezza fpirituale,con che 
rimafe il Duca , quando fi vide fpoglia to 
di quello titolo, e dignità , percioche^ 
le pareua di cominciare adefler fuo,o 
per dir meglio del fuo Creatore, e Signo- 
re , e che non ci farebbe cofa , che più gli 
potette impedire il darfi tutto a lui ,* e per cominciare a farlo 
con più femore, fi ordinò da Me/fa. Apparecchiom* eoa-* 
molta orazione, e penitenza, per entrare in Santa fancìorum* 
e far'venire del Cielo , e tenere nelle fue mane il pane viuo, c 
la cagione della vita . Quand'hcbbe apprefe bene le cirimo- 
nie fante della metta , fe n'andò à LoyoJa per fua diuozio- 
ne , & in vna diuota Cappella , che i Signori di quella cafa_» 
haueuano metta all'ordine , ditte la fua prima metta piana.» 
il primo giorno di Agofto , l'Anno 1 5 5 1 . 

Et à queft'effetto gii mandò la forella fua Donna Luifa^ 
Borgia,Contétta di Ribagorza ornamenti lauorati di fua_^ 
mano . In quefta Metta per buon principio>diede la facra co- 
munione à Don Giouanni Borgia , riceuendo il figliuolo 
per mano di fuo Padre iipiù preziofo dono , che la terra , e'1 
Cielo poifiede • E perche Papa Giulio Terzo hauea concef- 

' fo 
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fo al Padre Francefco vn Giubileo picnifsimo per tutti colo- 
ro, ch'eflendo in iftato di grazia, fi trouafiero prefenti alla_* 
prima Tua Metfa , che diccifc in publico ( defiderando il Pa- 
dre, che molti godettero di quefto benefizio ) volfe dirla-, 
nella Terra di Vcrgara , ch'e preflo d'Ognate due leghe^> . 
Però eflendofi publicato la Mefla , & il Giubileo, fu si gran- 
de il concorfo della gente , che venne da tutta quella con- 
trada , che non capendo nella Chiefa , ancorché ben capa- 
ce, fu neceflario vfeire alla Campagna,e quìui porre vn' Al- 
tare , & vn Pulpito in vn Romitorio dedicato a Sant'Anna, 
doue il Padre di/Te la Mefla , e predicò . La moltitudine di 
coloro , che riceuerono il fantiflìmo Sacramento di Tua ma- 
no quel giorno , fu tanta,che fi finì la Mefla alcun'hore dop- 
po mezo giorno ; Se ne tornarono tutti confolati, & edificati 
alle lor caie, per vedere in habito facerdotale vn'huomo,che 
fapeuano , prima eflere gran Signore , & hauer barattato la 
grandezza, & l'habito del fecolo con la pouertà , e fiato del- 
la Religione : La maggior parte della gente non capiua quel 
che diceua il Predicatore : sì per efiere molta , e non poterfi 
apprettare al Pulpito , come perche non intendeua la lingua 
Caftigliana. Con tutto ciò era cofa marauigliofa vederci 
l'attenzione, con che tutti l'afcoltauano , e le lagrime, che 
fpargeuano . Interrogati alcuni della cagione , perche pian- 
gcuanoalla Predica , poiché nonTintendeuano ? Rifponde- 
uano , per vedere vn Duca fanto, che quefto nome poneua- 
no quelli diuoti popoli al Padre > e perch'entro all'anime—* 
loro fentiuano certe voci , & infpirazioni dì Dio , che gli fi- 
gnificauano , e dauano ad intendere quello , che'l Predica- 
tore nel Pulpito ftaua loro predicando . 

Veggendofi egli facerdote , e profelTo già dichiarato 
della Compagnia di Giesù , defiderò ritirarli più, e darfi 
con maggior femore all'orazione , e mortificazione, e peni- 
tenza : e per quello pregò la Terra d'Ognate , che gli deflfe- / 
vn Romitorio dedicato a Santa Maria Maddalena lontano 
vn terzo di lega dalla Terra. 11 quale eflendogli flato con- 
cedo 
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ceffo volentieri , fece fubito edificare per habitazion Tua , e 
de (ùoi compagni certe ftanzette ruftiche , e di legname fen- 
za lauoro,e così ftrette, che fi vedeua bene queIlo,che il Pa- 
dre and aua cercando, e che itimaua più quel pouero , & an- 
giolo cantoncello , che i Palazzi iontuofi,e fpaziofi de* 
gran Prencipi . Qui fé ne pafsò il nuouo Sacerdote con alcu- 
ni Padri , e Fratelli della Compagnia , fpendendo la fua vita 
in perpetua orazione , contemplazione, e penitenza . Ap- 
pretto dimandò con grand* inftanza al Superiore, che quiui 
ftaua , e fi chiamaua Michele Nauarro , licenza di feruire al 
cuoco : e quando le fu concetta , la ftimò,come in altro tem- 
po hauerebbe ftimaro lTiauere ottenuto qualch'eminente«^ 
carico, ò dignità . Cominciò a portaacqua , elegne, far 
fuoco y e (pazzare, & occuparli in tutti gli altri vfizij della_» 
cutina , come haurebbe fatto il più humile nouizio , e'1 più 
vii' huomo del mondo . Pofcia hauendo fatto quefti vhzij 
fcruiua in refettorio a* Padri , e fratelli , e s'inginocchiaua_» 
dauanti a loro, chiedendo perdono de* mancamemi,che in_* 
feruirli faccua , e baci aua loroj piedi ad vno ad vno , pre* 
gandoli con gran diuozioné > & humiltà , che lo raccoman- 
dattero a noftro Signore, e lo fupplicattero, che gli dette gra- 
zia di cominciare ad ettere da douero fuo • Non fi contenta- 
ua di viuere con sì grand effempio dentro la fua cafa , ma_» 
vfciua (pargepdo il medefimo buon' odore a i fuoi di fuora. 
Vfciua con le faccoccie al collo a chieder limofina di porta», 
in porta, e come già la gente lo conofceua, ò per hauerlo ve.' 
duto, ò per la fama della fua vita , era cofa marauigliofa ve- 
dere la diuozione,e tenerezza con che vfeiuano delle lor ca 
fe a dargliela,e come le dóne di Guipuzcòànas feTinginoc- 
chiauano , e dimandauano la fua benedizione , e baciauano 
il pane,che gli dauano,e fi raccomandauano alle fue orazio- 
ni. Altre volte vfciua ,& andaua per quelle terre ad infe- 
gnarela Dottrina Chriftiana a.' fanciulli, portando vn cam- 
panello in mano per chiamarli . Ma non veniuan folamente 
ì fanciulli a vederlo, & vdirlo i ma tutta la gente della Terra 

per 
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per doue andaua; huomini, c donnc,e fi chiamavano» e s'in- 
uitauano l'vn l'altro , e diceuano . Andiamo aVdire queiV 
huomo venuto dal Cielo. Infcgnaua prima a* fanciulli l'ora- 
zioni , & i comandamenti , e perche reftaffero loro nella... 
memoria , gl'interrogaua molte volte di quello, c'hauea lo- 
ro infegnato,e faceua ch'elfi medefimi lo ridiceflero . Pofcia 
inftruiuai maggiori, e faceua loro aiccni ragionamenti con- 
forme alla lor capacità , e gì' incaminaua alla virtù . In_» 
quefta guifa andò in quelle terre ingegnando , & edificando 
tutti con le fue parole , & eflfempio , e feorfe in fino a S. Ba- 
(iiano, & infìnoà Vittoria > doue molte volte infegnòla-» 
Dottrina Criftiana , e predicò 

SVELLO CHE SI PARLAVA DEL PAD1(E, 
e dell'andata fua al 2{eg?w di ^Mattana . Cap. fi. 

SE bene il Padre Francefco fi era ritirato in quel cantone 
della Prouincia, e ftaua nel fuo Romitorio della Madda- 
lena cosi lontano, & appartato dà tumulti della corte>c dal- 
la conuerfazione de gli huomini ; non per quello lafciauano 
le fue cofe di venire a luce , e di publicarfi , e dilatarli per 
tutt'i Regni di Spagna ,crefcendo la fama ( come fuole ) e 
dand' occafione a gii huomini di parlare di lui , ciafeuno fe- 
condo il fuo gufto , & affezione . Gli huomini carnali, come 
haueuano gli occhi polii nella terra , & i cuori abbarbicati 
nella vanità > giudicando con l'humana for prudenza , ( che 
come dice l'Apoftolo.E pazzia, e balordaggine ) quello 
cheì Padre Francefco hauea fatto , diceuano ch'era flato vn 
grand* errore , che vn' huomo della fua qualità , nel fior 
della fua età , & in tempo di tanto fauore , e proprio per 
godere della fua grandezza, &accrefcer la a'fuoi figliuoli, 
rhauefie tutto lafciato, e cambiatolo in vn'habito pouero di 
Religiofo con tanto di/pregio del mondo. Ma ogni perfona 
virtuofa prudente , e graue , rimaneu' ammirata d'vna così 
marauigliofa mutazione, e iodaua il Signore,c'hauea man- 
dato 
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dato a' noftri giorni vn'efempio così raro, comequefto, al 
móndo , e con elio rinouato gli efempi de' Santi antichi, che 
in tutti i fecoli lo difpregiarono , & abbracciarono la Croce 
di Gicsù Crifto,e feguirono la perfezion Euangelica . Ven- 
nero à vifitatlo molti Signori , e fra gli altri il Duca di Gan- 
dia D. Carlo, e Don Aluaro Borgia fuoi figliuoli, e Don_# 
Martino d'Aragona Duca di Villermofa Tuo Cognato , & 
il Conte di Lerma,& il Marchefe d' Alcannizes fuoi Generi. 
Altri Signori, e Prelati lo mandauano a vifitare, e rallegrarli 
del nuouo flato , c'hauea pigliato: & alcuni Io pregauano, 
che gli guidalTe , & indrizzaiiè per la via della fai ite . Tra 
quefti fu vn Don Bernardino di Cardenas Duca di Maque- 
da, Vice Rè all'horadel Regno di Nauarra : al quale venne 
gran defiderio di vedere il nuouo Predicatore, e comunica- 
re familiarmente con etto lui lecofe della fua cofeienza, e 
gouerno, & à queft' effetto gli mandò vnfuo gentifhuo- 
mo di cafa con vna lettera , che dice uà così • 

Molto Muffare Signore , & Illuftriflimo Padro . 

QVefia Città , e Regno di Nauarra ftà , per quello >, ebe^* 
qui sode* * da cotefia prouincia s'intende* con gran defi- 
derio* e bifogno di goder alcuni giorni della prefenza di V*S. Se 
noi 'fojjimo così felici , che potejfimot tenere alcuna parte del 
molto che gode Guipuzcoajo filmeremmo per gran fauore di no- 
Siro Signore^ per me in particolare farebbe fcgnalatiffima gra- 
zia . E feil mio Vfizio fi accordajfe col mto defiderio , io farei 
tn luogo di queft a a procurarlo : ma ben sa V * ò. come quella* 
che tbà prouato , ebe non è lecito al Vice Rè vfeir fuora della 
J uri/dizione * e termini della fua Prouincia- Ala potremo far 
così y/èV.S. vuole farci queft a grazia , cb'amendue partiamo 
il Viaggio infino ad arriuare a confini di queft o Regno , non-* 
bauendoio licenza di pajfar più oltre ,e fearriuato qua ,/e_^ 
piaceffe di 'venire infino a Pampalona a confilare tutta quefia 
nqftra gente , ebe non meno dito defiderano di vederlo , e fer- 
ir uirlu , 
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wrlùfio ài quitti ¥ accompagnerò . Credami V. S, che non è que- 
fio 'voglia dirinouare f amicizia antica , ne manco curio fi tà di 
vedere co/e nuoue : ma puro defiderio d* approfittare^ e miglio- 
rare F anima mia , col con figlio^ e dottrina ài y.S.a cui fu p pi 7* 
co mi faccia auuifato di quello , che in quefto penfa fare . 
Di Pampalona > fre* 

Hauuta quefta lettera rifpofe il Padre Francefco al Vice 
Rè , ihe Tua Signoiia non fi pigliafle penfiero di quello, che 
gli fcriuea , perch'egli darebb ordine , cerne pretto fi vcde£ 
ino , e gli auuiferebbe il quando > & il come . Scrìtto que- 
fto , fubito che fi partì quello, che mandato gli hauea il Du- 
;ca , fi partì egli ancora, con due compagni per Pampalona^ 
doucarriuòltand'il Duca di ciò fenza penfiero : il quale lo 
condurle per forza ad alloggiare in cafa fua , e fi rinchiude- 
va cflb lui molt'hore à trattare le cofe dell'anima fua , ri* 
cercando il fuo configlio , per ben goucrnare i fuoi vaiTalli, . 
e quel Regno , che ftauafotto il fuo carico . Volle che il Pa- 
dre gli JalciaiTe in ifcritto vn inftruzione di tutto quello > 
che dee far vn Signore, e Gouernatore, e Padre di famiglia 
Chriftiana , il che fece il Padre , e glie la diede ; (limandola 
molto il Duca , e tenendola in gran conto . Irr Pampalona». 
predicò nella Chiefa Catedrale con iftraordinario concor- * 
io, & ammirazione . Vifitò alcuni Monafteridi Frati, e di 
Monache , dando à tutti animo con la fua vita , e con la-» 
fua dottrinatila perfezione del fuo Stato. Accompagnaua- 
lo fempre il Vice Rè, che non poteua già mai difeoftarfi da_* 
lui . Pofcia c'hebbe fodisfatto alla diuozione del Duca , e di 
tutta quella Città , fe ne ritornò al fuo defiderato Romito- 
rio d'Ognate,per la prouincia d* Alaua, predicando per 
tutto con notabil frutto , & edificazione . 
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SVELLO CHE GLI SCRISSE D. LVIGt 
Infante ài Portogallo , e quello che ti Padre gli 
njpoje. Cap. III. 

NOn {blamente ne' Regni di Cartiglia diede gran mara- 
uiglia la mutazione>e nuoua vita del Padre Francefco» 
ma ancora ne gli altri più remoti . Particolarmente in Por- 
togallo cagionò g and' ammirazione, come fcriflfe al'o ftef- 
io Padre rinfanteDon Luigi , fratello di Giouanni Terzo 
Re di Portogallo , e dell'Imperatrice Donn'lfaìxlla già de- 
funta . Et acciò che meglio s'intenda , voglio qui porre la-§ 
lettera, che quello Chriltianiffimo Principe fcrilTe ai Padre 
Francefco, nella quale fi dimoftra molto bene la fua gran_* 
pietà , e prudenza , & il conto , che del Padre fai ei a : e poi 
metterò quanto il Padre gli ri fpofe . La lettera dell'Infante 
è la feguente parola per parola-, . 

«. - • . , > 

Molto Reuerendo Padre^ . 

Altre lettere bò ferino a V. R. nella prefente folamentt^ 
aggiugnerò, che ricetterei gran contentcz2.a>fc quello eh* 
per ejfe bò rtebieflo ,yf poteJ!e fare fenza fuo difgujìo . Concio/fa 
the fe bene il farlo m'importa molto , per i fondamenti > che in 
queft' opera bò pofli , nefiuna cofa pero mi può tonto importare* 
come la coniazione % ti contento , ebefempre per $ tempi paf- 
futi defiderai a V. R. come mene tefii monto I dd'o , e fe non-> 
Cbò mottrato efleriormente in molte cofe , come defiderauo , fi- 
milmente Iddio sa ebenon fu , nè per mancamento d* amoretti 
di bucn defidcrio , e 'volontà >cbò ver/ò i p tffati , e prefenti 
della cafa di V* 7^. la quale hauete fatto molto piti illuftre con 
lafciarla • E quefta fola ragione bafta^quand altre non fojjcrop 
ebe pur ci fono ,à far cb % iofia più obligato , e defiderofo dt dar : 
gli ogni contento : veggendofi bormat , ebe neflurì altra cofa gli 
dà conforto fe non quelle , ebe piacciono à Dio noftro òtgnorej, 
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egli fia femore per ciò laudato . Marauigliofo è Iddio ne'fupi 
feriti, e lefue mtfericordie non hanno fine , Diale grazie infini* 
te , percìoche la fua conuerfione fa maggior frutto di quello che 
V . R. pettfa . Di me la certifico , che le fue parole molte volte^j 
mijuonano nell'orecchie^ come fe F vdijfi difua bocca* confide- 
rò ifuoi pajfifome fe mifofse prefente . 0 beato feruo di Dio,th* 
al tempo di sì grandi perturbazioni , bà faputo trouar la pace 
dell' huomo interiore , burlando il mondo al meglio del giuoco* 
ch'egli tendeua con inganni, & accogliendo ifentimenti y e le po- 
tenze alle volontà pura , e gì ufi a del Signore . Nel quale tonfi* 
fle quefto poca, che di felicità fi puotehauere in quefta vita , e 
quello che Jet/ za mifura , e fenza fine fi defederà godere nelt al* 
tra. Per quefto Signore,domandoftrettamente a P.T^cbe daL* ' 
qui auanti habbia memoria di me , e fempre mi raccomando 
nelle fue diuot orazioni, e fatrifi*yy*uioche ti Signore mi ma- 
flri il propio camino della fua volontà* fenzbauern altra, vi- 
ua,e finifea in qucllajdoue, e come a fua D ; M aeftà fiaterà . E 
fe V.R .mi comanderà qualche cofa; fappià che lo farò con molta 
gufto di compiacerla in tutto.Di Almerin ai$Ji Luglio* 1 5 5 1 • 
Infante Don Luigi . 

• A quefta lettera dell'Infante Don Luigi , rifpofc 
il Padre Francefco la prefetti • 

Sereni/fimo Signore^ . 

LO Spirito fanto , cb*è chiamata padre de*poueri ,& è ri- 
muneratore delle mi/èri cordie, eh* à loro fi fanno, renda-* 
aV * A. la mercè, che con le fue lettere hò riceuuto dalla fua po- 
tente mano: che non fu pi ce tuia tjferfi ridordato di quefto fuo fer- 
uo sì mifer abile peccatore .E più volendofi feruire di me in cofa, 
che è tutta di V.A.Pofcia che così par ticolarmete tutta la Com- 
pagnia di Giesù , infino il minimo di effa , che fono io y fi ralle* 
griamo molto nel Signore noftro di chiamarci, e tenerti per Jet" 
m di V. A* Veggo tanto nelle fue lettere , e nella mano , chela 

fcriue, 
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frriue, la mano interiore del Signore eterno , che non so cornea 
dire , & esplicare quello , che in efie mi riluce . Ben sò dire , & 
affermare , che l'anima mia fi è confolata molto più , the non 
k^puòdire: e fe bene fìaua prima ebora inchinata al ferui- 
zio di V. Altezza per li benefici/ riceuutift è di nuouo piegata 
a de federar e di maggiormente feruire , e moflrarfi grata per 
quelli . Onde Spero nel Signore ,jhe mi darà grazia di potermi 
continuamente impiegare in fupplic are fua immenf a bontà, eh* 
e/alti V. Altezza neliefteriore , e la burnii ij nel? interiore per 
Jublimarlapm m Cielo . Benedetto fia quel Sigr/ore,Qu\ aufert 
fpiritum Principiì, cbeje in ciò è terribile con gli altri Principi , 
non è flato con V. Altezza, anzi molto pietojo, e benigno in le- 
uargli quello Jp ir ito, ch'alcuni Principi foglion'hauere, eh* è jpi- 
rito eleuato,fconoJcente , & ingrato al fuo Dio : & in luogo di 
quello gli bddato Jpirito principale , col quale defideraua, e 
chiedeua d'ejfere confermato il Santo Prencipe, e Profeta Da' 
uid . 0 Serenijfimo, e ChrislianiJJimo Signore, che buono, e feli- 
ce traffico hà fatto V. Altezza ì quante migliorato in terzo , e 
quinto tràgli altri Principi < O quanto dee Portogallo a Dìo, 
per hauergli dato Principi fenza jpirito de* Principi. 0 Signore, 
chi fapef s'intendere , che cofa è mancare nel Principe lo Jpirito 
di Principe , &> effere confermato con lo Spirito principale. O 
cbifapefie dire la differenza , eh' è da l' uno ali altro , e come ? 
l'uno è di guerra, e l'altro di pace, l'vno feonfirta, &infafli- 
difee, l'altro è confolatote; e come finalmente l'vno è Jpirito hu- 
man o , e l'altro Diuino . O che guadagno farebbe fe la diligen- 
za , che fi pone in prouare l'u/anze del mondo, e della carne ,fi 
collocajs'tn guflare , & ijperimentare quelli dello jpirito cele- 
ftecome ci configlia l' Apoftolo dicendo . Che prouiamo gli jpir- 
ti , & conofeiamo fe fon da Dio . 0 quanti fi fgannar ebbero de 
fuoi errori, & inganni , da' quali Jbno acciecati . Ma il dolor 
è , che fi pone tropp 'induftria , e diligenza negli uni, e troppa 
negligenza negli altri : e per quefla cagione fi danno tante fen- 
tenze contr il buono Spirito , che lo condannano fenfa chiamar- 
lo , fenza conofeerlo , e fenza udirlo : e fi fegue > e fi crede al 

F 3 proprio 
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proprio J} trito , che è cieco , e terreno , e ci conduce à tanti pre. 
ci fi zi/ : l'olendola ragione ,ela 'verità di Dio, che queflo fi 
la/ci , e dimentichi , e fi cerchi, e procuri lo Jpirito principale . 
Vtrrà giorno , quando fi b tura a pajfare il golfo di queflo Jè- 
colo 3 nei quale queft* inganni fi conofeeranno , e molti fi ritro- 
uerantio burlati , e pieni di Jpirito , ch'era di tenebre , vanità, e 
falfità, e voti dello Jpirito di Dio, che gli douea condurr at por* 
to dell* eterna felicità . E per ciò potente Signore io ringrazio 
molto noftro Signore, veggendo k rf Ir Altezza così alieno , fr 
appartato dal male jpirito proprio ; e cosi dejiderofo , fr anfio 
per lo Jpirito principale. Quejt' è quello , che fà arrendere lo 
Spirito proprio , come lo prouaua quel fanto Rè , che diceua^ + 
Expeftabam eum , qui faluum mefecita pufìllanimitate— * 
fpìritus , & tempeftate . Quejio è quel Diuino Jpirito, Qui vbt 
vult fpirat, ch'entra, e vtuifica doue, e come, e quando gli [pia- 
ce . Quejlo è quellv spirito , ti quale il maligno mondo non può 
riceuere, perche non fi vuole ritirare . Quejio è qutllo,nèl qua» 
le, e col quale chiamiamo . Abba Pater y perche è Jpirito d* ado- 
zione • Queflo è quello y che doniamo accendere fempe co* ma- 
nipoli , òfafii di dolori , fr opere fatte in carità , percioche con 
quello fi adempirà quanto San Paolo ordina . Non vogliate^ 
ejlinguere lo Jpirito . Quejio è quello, che ( come io Jperv dalla 
Diuina bontà ) fi aumenterà , e crefeerà neU anima di V. Al- 
tezza , fr alla fua entrata , e prejèn^a dirà con /' altro Santo 
Principe. Dtf cit fpiritus meus . E non ritroverà in fe altra 
volontà , e volere ,Jè non quello, che lo Jpirito del Signore vuo- 
le y fr ordina : ne il fuo intelletto cercherà , ne Ji occuperà , nè 
abbracciar à Je non la verità, che la Santa Còtefa Cattolicano- 
Jlra madre gfinfegna : nè la fua memoria fi ricorderà delle^, 
creature ,je non per ridurle al Creatore, e pigliarle per ifcala-* 
à fa li re al fuo cono/cimento , fr amore . Poiché tutte le creatu- 
re r ijplendono più, e fono più vaghe nel Creatore , che in Jè Jlef- 
fe ,ò in lui danno contento conjtderate ; fenz y eJJo danno pena 
defiderate, e timore pofiedute, e dolore lafciate . Se con lo Jpiri- 
to di Dio V .Altezza viue,viuerà vera vita^fr ifuoi Jenfi non 

cerche- 
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terchcratmo , ne vorranno altri diporti , e gufii , che nonfian* 
tonfarmi allo Spirito- e volontà Diuina . E con quejlo potrà di* 
reveracemefjte. Defecò fpiritus meus • E diquà s'inalzerà a 
dire* Exultauit fpiritus meus in Deo fai u rari mzo.PiaceJft al 
Redentore, e Signor nojìro , ch'io poteffi con verità dire . Defe- 
cit fpiritus meus . Ma poi eh 1 al meno nelCefleriore con la mu~ 
t azsone di flato, par e che mi Jia mancato il mio proprio Jpirito> 
per la gran mifiricordia di Dio , che mi chiamò , e fi degnò ri- 
ceuermitra i fimi di cafa fua , offerifeo a V* Altezza , che fi 
bene prima era legato , offerto, & obbligato , d'hoggi offerirò dì 
più la volontà , che fola mi refla, ci dejiderio : pervadendomi, 
che riceuendvla Dio noftro Signore , e contentando/i con ejfiu» 
( poiché non hò altra cofa,co:i che fimi rio J eh' ancora V. Al* 
tezza la riceuerà , poiché la fua volontà è conform alla Diui- 
na . La cui carità infinita guardi la 'fua moli alta , e potente 
perfona,per ingrandirla più nelfuo Regno eterno . Amciu* % 
DiOgnate a ì^.d %A goffo • 

Trance fio peccatore • 

.. .. 1 

DJ COL02(p C IfE e MT2ÌA%g 6 NO <NELLA 
Compagnia tn Optate , moffidalfw ejcmpio . 
fap. I V. 

QVefti , & altri limili effetti operaua il Signore ne* cuori 
de' Principi , e d'altri huomini Chrifliani, e prudenti 
per me zo della nuoua vita del P. Trance (co: ma non erano 
quefti foli» ne i maggiori . Imperòche molti motti dal fuo 
efempio, diedero bando alle vane fperanze del mondo, e co 
ricucendole , e tenendole per quella che fono , le difprezza* 
rono 3 & entrarono in Religione per morire nudi con Crifto, 
nudo in Croce . Ma Jafciando da parte i molti) che con que^ 
fio fanto ftimolo in quel tempo empirono i* altre Religioni 
quei che nella ftelfa Compagnia entrarono, non furono po- 
chi , ne di poca dima ; percioche alcuni erano giouanì illu- 
Hrijcdigrand'ine;cguo 3 e fperanze s alcuni -eminenti per- 
4- v F 4 fonaggi, 
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fon3ggi , e fìngolari letterati , alcuni vecchi per i peli canu- 
ti ) e prudenza venerabili : i quali vennero a cercare il Padre 
Francefco ai Romitoiio d'Ognate perviuere fono la fua^ 
obbedienza , e compagnia >ò doue egli mandare gli volciTe. 
Tra cucili vno fu Don Antonio di Cordoua , figliuolo di 
Don Lorenzo Sua res de l ignei oa, c di Donna Caterina , 
Feinandez di Cordoua, Marchefe di Priego,e Conte di 
Feria : ch'oltre d'effere perfona così illuftre , e Cugino dello 
ilefTo Padre Francefco,era giouane molto virruolo,e d'ama* 
bile > e noLiliflìma natura. Il quale pofeia c'hehbe (ludi aro 
in Salamanca 3 e flato Rettore di quello fludio , hauti . d'in- 
t do a che fi r rat taua di farlo Cardinale , e che Papa Giulio 
Terzo, ad ilìanza del Principe di Spagna v' inchinai» , fi ri* 
ioiuc di pigliar'altra ftrada,e mojto differente da quella, che 
In a madre , e fratelli hjfueuano difegnato , efe n'entrò nella 
Compagftia.. Vennero ancora ad Ognate per lo medefimo 
effetto Don Sane io di Cartiglia > e Don Pietro di Lodolài, 
e di Nauarra,edue Teologi difcepoli del Padre Maeftro 
Giouanni d'Auila ( del quale pariamo nel precedente librp} 
l'vno era Don Diego di Guzman figliuolo del Cèrile di Ba& 
len , e l'altro il Dottor Gafpar Loarte ; I quali atlanti eh' 
entraiTero nella Compagnia andauano per lo Vefcouado di 
Calahorra infegoando a quei popoli la dottrina Criftiana-,, 
e predicando con molta carità , & humiltà ; e dando KtoUr 
fina fpirituale , e corporale a' poueri con notabile frutto j & 
edificazione^ . , , ■ i '. - s >rri r | 

_ Non voglio contare ad vno ad vno tutti quei, che venne* 
ro a quel tempo ad Ognate per entrare nella Compagnia^ 
perche farebbe eofa lunga,e non neceiTariarSoJan ente voglio 
dire , e con quello finire il prefenrc capitolo. , eh' \ no di lo- 
ro hi il Padre Bartolomeo Buftaraante : il quale era Sar . 
cerdote Teologo» e buon Predicatore; e tu fecretario del 
Cardinale Don Giouanni di Tauera Arciuefcòuo di Tole- 
do & ha uea trattato molti ,e graui negozi j al rempo,cheì fuo 
Padrone gouexnò i Regni di Caftigluie dopò lafua morte fi 
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eia ritirato,& attédeua>c fi occupaua có molta. Jodc in efer- 
cizij di virtù , e giouamento dc'proffimi . Effóndo cfuefto' 
Buftamante in Toledo con gran defiderio di piacere a noftro 
Signore, e pregandolo molto , e da douerothe l'indrizzaffe 
in quello , doue maggiormente lo feruiffe , e facendo coritK 
nua , e frequente orazione a qucfto iìne ; dicendo vn giorno* 
Metta, e tenendo il Sacratifs. Corpo di Crifto noftro Ri den- 
tor' in mano , cominciò con gran lingaiti , e ime a fup- 
plicarlo, che voleffe contentare il Tuo defiderio » ponendolo 
in luogo doue S. Macttà voìeua che £r.dfe , pofeia eh.* in tut- 
to deliderauao. b.dirc alla fui lanrif&ma volontà. Inque- 
fto punto (com'egli ftefio dipoi raccontaua,non fenzi molra ■ 
tenerezza , e diuozione ) fenù nell'anima fua vna fpinta , e 
mouimen to interiore, & vna come voce, che gli dicea, che—* 
fe n'andafle nella Prouincia di Guipuzcoà , e eh' iui facefle , 
quanto vedefle fare ai Duca di Gandia ( della cui noua vita 
fìnall'hora non hmea incera notizia. ) Fu quefta voca- 
zione del Signore sì efficace , e potente. , eh' jntfontancnte 
lo fteffo giorno iafeiò lacafa > & inegotrj , e frpacrì per doue 
Iddio lo chiamaua . Arriuato alla Prouincia trouòsla traccia 
del Padre , e tutta quella terra dei foaue odore della fua vita 
ripiena . Entrò nei Romitorio della Maddalena d'Ognate , e 
s'imbattè nello fteffo Padre Francefpa , che portaua pietre , e 
terra per l'edilizio della pouera cafa ,ehe faceoa. Manife- 
Itogli il defiderio yc'hauea d'un mi tarlo, & accompagnarlo in 
quello flato , e modo di vita . S'accordarono facilmente^ , 
perch'era vn medefimo lo fpiriro, ch'amendue moueua : On- 
de licenziati i Tuoi fcruidori rimale Buftamante col Padre_-> 
F a net feo . 11 qi ale polca fu fuo compagno molto tempo, 
aiutandolo con la fua religione, e gran prudenza nc'via^gi» 
che fece , e negozi] % che trattò * 

' - r — • ■••».-.»> > 
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CfiME PAPA GIVLIO III. LO VOLLE 
:m . far Cardinale. Qaf.V. 

C"> Rande fu la confolazione, che ri *euè 'il Padre France- 
J* fco per le primizie de' nuoi fratelli, che'J Signore gli 
mandaua, e della buoni compagnia di Bu ft am a nte; impero- 
che vedeua , che'l Signore comunica uà la fua grazia a perfo- 
ne tanto principali» & iliuftri ; à fin che conofcendo la vani- 
tà del mondo , la d i fprez zafferò , e fuggi ffero dalie Tue gran- * 
dezze , e dignità , e coft egli faceua con gran cara , ma effe r 
come ombra, gli andaua no dietro , e lo feguiuano. Egli 
penfaua d'eifer ik uro,haucndo iafcia to il raondo,e che nifsu- 
no fi ricordaffedi lui , ma quanto piuegli fi nafcondeua, tan- 
to più Iddio noftro Signore lo manifeftaua ; e quanto più 
subornila ,c fprez z aua , tane' era più amato 3 e ftimato dà 
buoni. r ii ; i * 

: Come rimperadore Seppe k renanzia , che'l Padre Fran- 
cefeo hauea fatto del fuo Stato nel fuo iìgiiuolo , eia vita-i 
tànt rfemplare, che tcncuai,gli panicene farebbe ftató 
gran feruizio di noftro Signore, chVn huomo,com egIi,fofse 
Cardinale, & vnó de grandi Principi della Chiefa . Rappre- 
fentolioafua Santità Wicandola, che deife it Cappello 
alPadré E«iicefco,petdKfcheoltreaIdarJo aperfona mol- 
to merkeuole egli n'iiacebbe*iceutttd pwtìcolar grazia , e 
fauorc . Poco bifbgnò a pei'fuadere quello a fua Santità, per** 
che comeconofceua,& Jiaueatrattato prima col Padre Fr a n- 
cefcojquadofnin Roma,e fhauca giudicato degno di quel-* 
la dignità, e penfato dì dargliela, faciiméte concorfein quel- 
lo, di che fi mperadoreJoricercaua : Onde fi rifoiuè di farlo 
con grandapprouazione , e contentezza del facro Collegio 
de Cardinali . Seppe larifoluzionedel Pontefice il B. Pa- 
dre Ignazio , ch'era in Roma , e reme, che s ella hauea e ffet- 
to y mancarebbe il bon credito , che'l Padre Francefco hauea 
acquiftatopertutto,efidarebb'occafione a coloro, chela 
j cercano 
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cercano di mormorare, e dire ,che non è tutt'óro quello, che 
luce , ò fpknde ; ne vera diuozione tutto ciò, che (e le raflo- 
miglia . E che il rinunziare il Duca il Tuo StatoJ'hauea fat- 
to per lafciarlo a fuo figliuolo , e pefeare il cappello per fe : e 
medefimamente , che per ventura con qucft'e tempio s' apri- 
rebbe nella Compagnia la porta all'ambizione ; eh e il vele- 
no d'ogni virtù , e religione ♦ Per. quelle ragioni il rifofuè il 
Beato Padre Ignazio d'operare con tutte le lue forze per im- 
pedire , che non andafs'auanti quanto fi tcneua di già per 
ccnchiuk) ; ne fi delle il Cappello al Padre Francefco . Per 
quello am he parlò al Papa , e Io perfuafe , che fe gli ofrerifse 
il Cappello, ma che non l'oboli gaffe ad accettarlo. Impe- 
roche con quefto,fua Beatitudine honorerebbe la per fona dei 
Padre Francefco , e fodisfarebbe all'Imperaddre , & al Col- 
legio de* Cardinali, & a tutto il mondo moftreria il fuo zelo» 
e non affliggeria quel feruo di Dio , ne metterebbe in peri- 
colo Ja Compagnia, la quale riceuerebbe fegnalatiffima gra- 
zia, chefua Santità faceffe quello,, che in fuo nome, e di tut- 
ta quella gli fupplicaua . Cofi fece il Papa conuinto dallc_> 
ragioni , che li diede il B. Padre Ignazio ( come feriuemmo» 
nella fua vita) & offerì, il Cappello al Padre Francefco, il 
quale fe ne ftaua in vn cantone fpenlìerato di quanto in Ro- 
ma fi trattaua . 

Quando poi lo feppe, s'afHifse molto , veggendo , che la 
volontà di 1 Papa eia pallata tant auanti : e confolofl^quand" 
intefe che il Beato Padre Ignazio con la fua orazione, e fin- 
golar prudenza hauea dato buona riuicita ad vn negozio co- 
li difficile > laudando il Signore , c'hauea merlo in Tua mano 
per offerirli quella dignità di nuouo , come gli offerirebbe-» 
con effa tutto il mondo , fe ne fofse padrone . E rifpoie a fua 
Santità con la gratitudine , chedouea,fupplicandolo ,che Io 
Iafcialfe finire quello, c'hauea cominciato > e morire nella-, 
lanca pouertà » 

Non fi ritrouò in quello trau a glio quella fola volta il Pa- 
dre Francefco > ma ale un'altre . Imperoche vn altra voltai 

loltef- 
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to Grifo Papa Giulio ìli. voile dargli il tDappeiló , afupp»? 
cazione del Principe Don Filippo > c'hora regna ; il quak^ 

10 trattò per mezzo del Cardinale Poggio Nunzio di fua_» 
Santità . Ma poi che il Cardinale fi ritrouo in San Domcn i- 
co della Calzada col Padre Francefco > e gli parlò di quefta 
materia , & vdì le ragioni , che'i Padre gli allegò , e lo vide 
tanto fermo , e collante in non accettare quella dignità , ri- 
mafe sì conuinto , che diede auuifo al Papa, & al Principe di 
quello i che paffaua , e che non conueniua aftringere , & af- 
fliggere tanto quel feruo di Dio . Ancora li due Papi Pio 
Quarto, e Quinto alcune volte, efsendo il Padre in Roma__#, 
trattarono di dargli il Cappello . Ogni volta, che fi par la u a 
éiquefto ,il buon Padre fi affliggeua oltre modo , e gli co- 
(bua molte lagrime , e gemiti , e battiture , Applicando egli 
anoftro Signore aftèttuofiflìmamente, poiché gli hauea fat- 
to grazia di cauarlo del fecolo, e farlo poucro per fuo amore; 
non permetteffe , che per i fuoi, peccati , tornate al gol- 
fo tempeftofo, dondera vfeito ,ne macchialfe , & auuiliflfc 
l'anima fiia con l'affetto , & amore delle ricchezze . Et vna 
volta parlando di quefta materia col Padre Gafparo Her^ 
oandez fuo confelfore ( da chi io l'hò faputo ) gli difse , eh* 
erano molt' anni , che fupplicaua à noftro Signore con tutt' 

11 cuore , che gli piaceffe leuarlo di quefta vita, più tofto, che 
permettere tal cofa_> . 

..... ^ ti''* s * s-'ti > 
COMS SI TAZTf D 1 OCNATE, E 
quello » the indiucrji parti gli auueune. 
Cap. VI. 

MOlto contento reftò il Padre Francefco quando fi vide 
libero dal Capello , e finito vn negozio , come quel- 
lo , con tanta pace , e quiete ; per la qua! fola egli pur fofpi- 
raua , e penfaua di poterla hauer in queir Eremitorio delia_* 
Maddalena,quale faceua penfiero,cfaaudTe à feruirgli d'Ora 
torio in vita , & in morte di fepuitura . Ma nel miglior fon- 
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no fu dcfto davn'obbedienzadcl B.P.Ignazio, che con dolci 
& amorcuoli parole gli fcriueua; fi r/cordaffe, che Dio N. S. 
non l'hauea chiamat'alla Compagnia à fin che ccrcaffe la fo- 
litudine , e'1 fuo contento particolare , ma per aiutare moki a 
fajuarfi,& imitare l'vnigenito Figliuolo di Dio, ch'era venu- 
to dal feno del Padre, à pigliare nella noftra carne mortai 
fatiche , e dolori , e porre la vita , come buon Pallore , per 
falute delle fue pecorelle . E che cofi lo pregaua , e gli ordi- 
naua, ch'vfcifiedi quel ritiramento , e fodisfacelfc a tante 
perfone principali, che per feruizio di Dio, e bene delle 
ior anime lo defiderauano , echiamauano. 

Vfcì per obbedire d'Ognate , e con fofpiri, e copia di la- 
grima fi partì dal fuo dolce Romitorio , intendendo , che non 
l'hauea più à riuedere . Se n'andò alla cafa della Regina-. , 
luogo del Conteftabilc Don Pietro Fernandez di Velaico : la 
moglie del quale era Donna Giulia Angela d'Aragona, Din 
chefla di )ÉHÉt , Zia del Padre Francefco , e cugina di fua_, ITrimS 
madre, la quale molte volte 1' hauea pregato l'andaffe a ve* 
dere . Non volle allogiare in cafa fua, per molto che wl^ 
fofle aftretto , & importunato ; ma in vna pouera cafetta_* . 
Trattò la Ducheffa col Padre le cofe della fua conferenza , e 
del buon guoerno di cafa fua , e di fuoi vafTalli . Di là pafsò 
à Burgos, e predicò nella Chicfa maggiore à richieda del 
Capitolo, e della Città, & in breue fpediffi per Vagliadolid, 
doue ftaua la Corte,e pochi Padri della Compagnia, c'habi- 
tauanoin vna pouera > diretta cafa delio Spedale di Sant* 
Antonio . Di Vagliadolid fe n'andò a Torcchiamato dalla 
Principeffa di Portogallo Donna Giouanna , doue flette la_, 
fettimana Santa predicando , e facendo ragionamenti fpiri- 
tuali alla ftefTa Principeffa , & alla gente del fuo palazzo di 
gran gufto , e frutto di quell'anime . Di Toro arriuò a Sala- 
manca , doue predicò , & alcuni ftudenti di rar' ingegno dal 
fuo efempio fi mofTero ad entrare nella Compagnia . Di Sa- 
lamanca venne à Tordefilla , dou'era inferma la Regina D. 
Giouanna > e fe bene quiui procurò la Contelfa di Lerma fua 
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figliuola di leuarlo dallo Spedale , condurlo in Palazzo, non 
lo puotc ottenere . Di Tordefilla tornò à Medina dei Cam- 
po , e predicò alla prima Meda , che ditte il Padre Antonio 
di Cordoua, e diede caldezza al Collegio della Compagnia, 
ch'alcuni anni prima s'era cominciato in quella Terra. Quiui 
riceuette lettere dalla Marchefa di Priego , madre del Pa- 
dr' Antonio di Cordoua , edella DucheiTa Arcos, forella-» 
dello fteflò Padre , edella Due luffa di Medina Sidonia (he 
tutt'erano parente molto ftrette del Pad è Francefco, e quel- 
la di Medina Sidonia Zia > forella di Tua Madre ) che Io pre- 
gauano,egli chiedeuanocon mok'iftanza di vederlo.Giudi- 
cò il Pad e , eh j poteu' eifcre feruizio di noftro S gnore il con- 
tentare quelle Signore, e con quehVoccafione , dare in An- 
daluzia notizia delia Compagnia . Onde fi pan i iubbito à 
quella volta , & andò da Montiglia , Marche na, e Saluncar, 
infegnando la Dottrina Criftiana, e predicando , e trattan- 
do nelle conuei fazioni , e ragionamenti famiiówon quelle 
Signore del bene dell'anime loro, edelgouerno delle loro 
famiglie, & i /lati : & con dichiarle l'inftituto, fine della Có« 
pagnia, c lafciandolc affezionate ad eu%e defiderofe di fauo- 
rirla, c d'haucrla ne i loro ftati,c non meno marauigliate , & 
edificate di quello,ehe vedeuano nel Padre,& vdiuano di lui. 

Auanti ch'io finifea quello Capitolo voglio raccontare vna 
cofa,che gli occorfeper il viaggio di C artiglia, vers' Andalu- 
zia,Ia quale dimoftra molto la Tua gran pazienza,& humiltà. 
Andando per il monte di Morena coTuoi compagni ( ch'era- 
no il Padre Antonio di Cordoua, e Buftamante) arriuò ad 
vn'hofteria , c'hauea folamcntc vna picciola ftanza , nella-, 
quale vn'Viandante, ch'era giunto prima, haueapoaoil 
iuo fardello, e fe n'era vfeito à paleggiare fuori dellhofte- 
ria . Il Padre Francefco niente fapcndo di quefìo ( com'era-, 
cofi amico dell' Orazione ) (ubito < nnò in quella flanza_. , 
penfando d'etfer libero, e s'inginocchiò , e pofifi in orazione. 
Quando tornò il viandante, e lo ti ouò in quella maniera, 
creckndOjfolTe qualche Prete>che facelle del diuoto, e volef- 
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fc leuargli quella ftanza , s'adirò terribilmente, e cominciò à 
gridare, e minacciarlo, e dire che gli haurebbe dato delle—» 
baftonate per il Tuo mal procedere . Il Padre Francefco , cori 
come era , fi riuolfe verfo di lui con molta pace, e gli differì 
che per amor di Dio gli perdonafsc , e fi quietarle , perche—* 
non era la Tua intenzione lorgli quel luogo , anzi darglielo 
le l'hauelTe pigliato prima, e forte flato luo: e che quanto 
diceua di baftonate, ch'egli era apparecchiato per riceuerlc, 
e che ben le mcritaua per i fuoi peccati . Alle grida corfero 
alcunché conobbero il Padre Francefco,& i Tuoi compagni, 
e diflero a l'huomo, chi egli era . Rimafe confufo , e pien di 
vergogna , getroflì a'piedi del Padre , chiedendoli perdono* 
e che pregaile Iddio per lui . Il padre fi rizzò di terra, e l'ab- 
bracciò amorofamente , e fc'l fece porre a federe a Iato , pre- 
gandolo, che per l'auenire hauefl'e più pazienza , e raffrenai 
k l'ira , quando gli veniiTe occafione di foffrire qualche cofa 
per l'amore di Dio , fe bene gli parefle d'hauer ragione . Ma 
torniamo doue ci partimmo , feguitando il ilio della noftra~» 
hiftoria_» • 

LA SUA A*NT>ATA /W PORTOGALLO , 
e quello , che l i fece . Cap. VI I. 

LA nuoua vita del Padre Francefco , e la fama , che—» 
del fuo efempio, e fantità fi fpargeua per tutto, cagio- 
nauasì grand'ammirazione , cheiSereniffimi Regi di Por- 
togallo D. Giouanni Terzo , e Donna Caterina hebbero de- 
fiderio di vederlo , e trattare con eflo lui , per le molte cofe, 
che fentiuano dire di lui , e cofi lo fignifìcarono al P. noftro 
Girolamo Natale, che à quel tempo fi trouaua in Lisbona^, 
mandato dal noftro B.P. Ignazio per Commettano generale 
in tutti li Regni di Spagna , e gli chiefero, che mandarle à 
chiamare il P.Francefco. Il P. Natale rifpofe, che fe ben'egli 
era C om meflario generale,il padre Francefco però non eri 
fuo fuddico,ne gli poteua comàdare,che venifs'in portogallo* 

perche 
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perche il B. P. Ignazio l'hauca fatt'eflente dalla fua obbe- 
dienza.Ma che gli farebbe fapere la volótà delle loro Altez- 
ze , e che teneua per certo , che lafciat' ogn' altro negozio, 
verrebbe fubito a feruirle , e darle fodisfazione, com'era»* 
ben ragione • Riceuè il P. Francefco l'auuifo, e giudicò, che 
non potcua mancare al comandamento di sì gran Principia 
Angolari Protettori , e Signori della Compagnia (che con 
verità così gli polliamo chiamare ) & egli era sì humile, che 
fariabaftatoche'l Padre Natale, eflendo Commiffario ge- 
nerale , benché non fuperiorefuo, glie l'hauefle lignificato, 
e* haurebbe obbedito fubito , e così fi partì per Portogallo * 
menando feco il Padre Buftamante^ . 

Seguitando il fuo viaggio arriuorno ad vna montagn'af- 
priflima, & alpeftre» che e chiamata deTette Pallari, & dal- 
l'altra parte del fiume Mondego , e non lontana dalla Città 
di Coimbra . Caminand'adunquc per quefta montagna, an- 
daua il Padre Francefco innanzi raccolto, e rapit'in orazio- 
ne, e'I Padre Buftamante lofeguitaua dicendo il Rofario 
della BeatilTima Vergine, c'hauea in mano . Al paflare d'vn 
palio molto ftretto, e pericolofo fdrucciolò la cauakatura_, 
del Buftamante , ecominciò a dar la volta per certe rupi, c 
fpauenteuole precipizio , che folo il rimirarlo metteua ter- 
rore . Il buon Vecchio per tutto il refto perdette i fentimen- 
ti, eccetto che per inuocare 5 con gran grida, il dolcillìmo no- 
me di GIESV, e di MARIA. Sentì il Padre Francefco le vo- 
ci del fuo compagno , e d'alcuni altri huomini,che veggen- 
doio cadere gridarono, e volgondo gli occhi,vide andar giù 
voltolando per quel balzo il Padre Buftamante , hora fopra, 
& hora fotto la mula, e fiflando gli occhi in Cielo dille con_» 
gran diuozione,e tenerezza : Giesù ti aiuti, difendilo Padre 
delle mifericordie <. In quello fteflò punto , che ciòdnTe, fi 
fermò la cauakatura in vn luogo così erto , fdrucciolofo * e 
malageuole per fermare il piede , che cagionò non picci<Ja_, 
marauiglia a chi lo vide . Ritrouolfi il Padre Buftamante co 
la fua corona in mano, & egli, c la cauakatura s c za kaone al 

cuna. 
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cima . Fù di bifogno con corde trarre Buftamante con l'aiu- 
to di certi viandanti,di quella profondità, dou'egli era cadu- 
to, laudando tutti il Signore > che l'haucua liberato di «ì ma- 
nifefto pericolo . Egli attribuiua dipoi quella mifericordia 
di Dio alfinterceflìoni della Tua benedetta Madre, la quale 
chiamò in fuo foccorfo , e di cui la corona diceua , e mai gli 
vfcì di mano, e doppo lei all'orazione del Padre Francefco. 
Parlato quello pericolo arriuorno a Lisbona, doue il Padre 
fu riceuuto da quei pijflimi Regi con iftraordinaria' moftra_» 
di fauore , e contentezza ; vfando con effo lui nuouo , e più 
familiar' modo di trattare di quello, che foleuano vfare^» 
con gli huomini della Tua qualità , & honorandolo più che 
fe tuttauia ritcneue il fuo flato, & antica grandezza». . 
Imperochenon lo riguardauanopiù come Duca di Gandia, 
ma come Santo,c'hauea ca!peftato,e pofto fotto i piedi quel- 
lo , che gli altri tanto pregiano,e ftimano : accioche s'inten- 
da quanto vale più la pouertà, & humiltà di Crifto , che la-, 
grandezze & honore del mondo ; e ch'Iddio noftro Signo- 
re , efalta più coloro , che s'abbafTano per fuo amore . La_, 
Regina Caterina particolarmente guftò molto del comuni- 
care col Padre Francefco, al quale hauea pofto grand* af- 
fezione , da che in Tordefiglia l'hauea feruita , effendo fan-* 
ciullo , & bora vdendo i fuoi fermoni , & i fuoi ragionamen- 
ti fpirituali, e vedendo la fantità della vita, ch'in lui rifplen- 
deua,ftauatutt'ammirata,e gli daua gran credito in tutte le 
cofe dell'anima fua,e nel refto 5 di che il Padre la configliaua. 

Ancora l'Infante Don Luigi gli fece molti fauori , rino- 
uando la conofccnz antica , c'hauea hauuto col Padre Fran- 
cefco, quando venne in Cartiglia a vedere l'Imperatrice^* 
Donna Ifabella Tua forella, e per panare all'imprefa di TunifT 
con rimpcradorc fuo cognato, vifitandolo , e trattando con 
elio lui con iftraordinaria beniuolenza, e familiarità. Viue- 
ua qucfto Principe in iftato di Celibato , e continenza , e fi 
era ritirato , facendo vna vita molt'efemplare . Dauafi mol- 
to all'orazione , e meditazione, fpendeua il tempo in vdire i 
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Diuini Vf?zij>& in opere di pietà . Si morte tanto con l'efènu 
pio, e modo del Padre Francefco , che trattò d'entrare nel- 
la Compagnia ( cornei! noftro B. Padre Ignazio in quello 
fteno tempo mi difle . ) Ma per Ja fua età , e poca fanità , & 
altri giudi rifpet ti , paruc al medefimo B. Padre Ignazio , & 
al Padre Francefco > che l'Infante poteuafar maggior fer- 
uizio a noftro Signore ftandofene in cafa fua,e dando refera- 
pio > che daua a tutt'il Regno di Portogallo , e feruendo al 
Rè Don Giouanni fuo fratello , comefaceua . Ma poi cht-> 
non entrò nella Compagnia per le fopradette cagioni , fem- 
pre ville in modo, maniera > e ftato > come s'entrato vi fofTe» 
viuendo fenza faufto, e famiglia , & apparato di cafa Reale. 
Vendè l'argenterie, i paramenti , e le gioie per pagare i fuoi 
debiti . Fece li voti di Caftità , e di pouertà conforme al fuo 
(tato , e d'obbedienza perpetua a' Diuini precetti . 11 fuo 
trattare era molto piano , affabile , e pietofo , foccorrendo 
alle miferie, e necenìtà altrui ; modello , & h umile fopra_» 
modo . Stando in Xobrègas , e mandando a chiamare vn_* 
confeffore della cafa di S. Rocco della Compagnia , ordina- 
ua al Paggio , che domandale qual fi voglia Padre per con- 
feffarlo , come fe foffe vn pouero , ò altra perfona particola- 
re della Città . Piangeua alle volte, e con gran fentimen- 
to , & amaritudine di cuore,diceua . Che farà di me ? fe nel 
giorno del giudizio il mio fchiauo nero mi ruberà il Cielo, 
& io me n'anderò all'Inferno , ò almeno egli haurà più gradi 
di gloria, ch'io ? percioch* egli hebbe più carità , & amore_-» 
di Dio , & io feci più conto delle cofe del mondo . Perfuafe 
all'Infante Cardinale fuo fratello, che foffe molto diuoto 
della Compagnia, e che lefondaffe inEuorail Collegio, 
che le fondò,e ne* fuoi principi), effend'in Euora il medefimo 
Infante , fe n'andaua fpeffo familiarmente al Collegio, e vi- 
fitaua ad vno ad vno gl'infermi , che vi erano , dimandan- 
doli particolarmente de' loro mali , toccandoli il polfo con 
Angolare affabilità, e domeftichezza ,come fe ruffe ftato 
vno di loro. Tutu quella mutazione di vita, & efempio 
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dell'Infante Don Luigi , e di quanto feguì, hebbe principio» 
& accrefcimento dal communicare col Padre Francefco , e 
per ciò lo fermiamo qui . Ma feguitiamo quel che è propio 
delia noftra I ftoria_, • 

i> Predicò il Padre in Lisbona il giorno di S. Matteo nel no- 
(Irò Collegk>,doue concorfe tutta laCortead vd irlo. Tettan- 
do tutti non men' edificati , che marauigliati < della Tua dot-* 
trina , e fpirito . Diedefi all' hora principio alla cafa profeti* 
di San Rocco, in vn Romitorio, ch'era fuori della Città vni- 
to alle mura , e circondato d'vliui . E perche ci furono al- 
cune graui difììculta per haucre la Compagnia quel (ito , il 
Rè ordinò a Don Pietro Mafcaregnas( il quale effend'Ann 
bafeiadore fuo in Roma negoziò che fi manda/Zero i Padri 
della Compagnia all'Indie Orientali , come narrammo nel- 
la vita del noftro fi. Padre Ignazio ) ch'attendefTc a qucfto 
maneggioda parte fua, c fpianafle tutte le dime ulta cóli fi a* 
ti del Romitorio di San Rocco; come fi fece ; dando loro il 
Re liberalmente del fuo per la ricompenfa di quello. il giorr; 
no,che fi pigliò il pofTeffo, che fu il primo d'Ottobre l'an-, 
no i553.ilRèvolietrouarfiprefente col Principe fuo figli* 
uolo , & vdì nel detto Romitorio la MciTa , che dilTe il Par 
dre Natale , e la Predica , che fece il Padre Francefco , che 
fù ammirabile; perche baftaua vedere il Padre in pulpito. 
11 Principe Don Giouanni , Padre che fu del Rè Don Seba- 
ftiano , voltandoli a* grandi , & a'Signori , ch'eraho quiui, 
gli diffe . Quefto Predicatore sì * che mi piace d'vdire , per-» 
che predica con l'opere , e fa quello che dice . In quefto Ro* 
mitorio poi fi è edificato la cafa , & vn Tempio fontuofo , © 
de maggiori e de più belli, che fi ano in quella Città, e fi è 
habitato tutta quella contrada di cafe principali . Tutto fi 
dee al Padre Francefco , il quale con la fua prefenza , diede 
principio , e gettò i primi fondamenti della cafa di S. Rocco. 
Pofcia c'hebbea pieno fodisfatto a quei Principi, e perfo- 
ne Reali , & accrefeiuto la beniuolenza, e diuozionc, che— > 
prima haueuano verfo la Compagnia , fe ne tornò in Cafii- 
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glia , dou era chiamato da imporranti affati, c di molto fer- 
uizio di noftro Signore , ch'ogni giorno fé gli prefentauano. 
Al ritorno pafsò per Euora $ dou'er'afpettato dall'Infante-» 
Cardinale Don Enrico Arciuefcouo di quella Città ; il qua- 
i'era ftat 'informato per lettere dall'Infante Don Luigi fuo 
fratello di tutto quello, ch'era pattato in Lisbona col P.Frà- 
cefeo , e molto dedderaua di vederelo , e conofecre , & ha- 
ueua ordinato al Rettore del noftro Collegio d'£uora> ch'in 
arriuandoil Padre Francefco gliel'auuifaflc, e volle che fu* 
bito l'altro giorno dop' il fuo arduo predicante nella fua_> 
Chiefa Catedrale d'Euora , e l'vdì con grand'aliegrezza , c 
l'accarezzò , & honorò, e vifitò con iftraordinarie dimoftra* 
zioni di fauore , e bcniuolenza-. . 

11 Duca di Braganza Don Teodofio , che ftaua in Villa- 
• u ic io fa , otto leghe da Euora , fapendo qu antera fuccelfo io 
efla, & in Lisbona al Padre Francefco , e defiderando gran- 
demente vederlo, & accarezzarlo , e condurlo a cafa fua, al 
tempo che fe ne tornaua in Cartiglia, l'andò per la via a rin- 
contrare con gran comitiua , c vcggendolo da lontano fca* 
ualcò , e lo fteno fece fubito il Padre Francefco > gettandoli 
a' piedi del Duca : il quale lo conduce a cafa fua , e quiui lo 
tenne, & accarezzò con gran magnificenza alcuni giorni; 
ancorché tutto quell'accoglienza , & apparato fotte nuoua 
croce, e particolare mortificazione per il Padre Francefco, 
& in quello che poteua la sruggiua . Reftò il Duca raolt'am- 
mirato , & edificato di tutto quello, ch'vdì , e vid' in lui , e 
con maggior diuozione della Compagnia, e defide rio d'ac- 
crelcere il fauore , che lèmpre , da ch'effa cominciò , le ha- 
aea fatto , e gl'altri Signori fucceffori di fua cafa hanno con- 
tinuato quella meddiina protezione^ • 

I' ''.' 
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SVELLO CHE FECE IN VAGLI ADOLtb 



TOrnò il Padre Francefco di Portogallo in Cartiglia > c 
il fermò in VagliadoIid,là doueper iftare à quel tem- 
po la Corte del Principe Don Filippo , che gouernaua que- 
lli Regni per l'Imperadore Tuo Padre» lo chiamauano alcuni 
negozi] di granferuizio dinoftro Signore. In Vagliadolid 
alloggiò con i Padri della Compagnia in quello >pedale_>, 
c'habitauano di Sant'Antonio , il quale nella Grettezza, e 
pouercà dell' cdifìzio,era molto fimilc al Romitorio d'Ugna, 
te « Quiui lo veniuano a cercare i Signori , & i grandi della 
Corre ; e perche lo trattauano con i titoli antichi , e cortefic 
folite , Tempre hauea lite con etti ; chiedendoli in ginocchio* 
ni per riuerenza di Dio , che non gli parlaflìnodi quella ma- 
niera , perche faceuano gran torto alla grazia , ch'Iddio gli 
hauea fatto > e moftrauano di (limare più quel c'hiuea la- 
nciato , che quant'hora teneua, effendo tanto di maggiore^ 
ftima il preferite, che'l paflato, quanto è il Cielo della terra* 
Partati alcuni giorni, a' prieghi d'alcune Monache incomin- 
ciò a fare ragionamenti fpirituaii a' Monafterij lororne' qua- 
li i'animaua all'ofleruanza della vita religiofa, dichiarando- 
le il Teforo nafeofto dello Stato , che profefifauano » e'I pre- 
mio > che dà Dio a coloro , che l'ofleruano interamente , e-* 
con perfeueranza, e'I gaftigo, che meritano quelle, che con» 
tradicono a così eccellente vocazione , e negano con opere 
quello , che profetano con parole . Con quelli ragionamene 
ti , che furono molti , & in differenti Conuenti , fi vide gran 
mutazione , e riforma in molte perfone religiofe . Po- 
feia cominciò a predicare nella fua Chiefa di Sant'Antonio 
(che per liberalità della Principelfa, con la fua cafa,era del- 
la compagnia con altre cafe principali del Vifconte d'AIca- 
mira)& in altri Templi principali di Vagliatici d con no- 
tabile concorfo » e frutto del popolo , è de cortigiani . Li fuoi 
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fermoni erano fcnz'human'artifizio, ne affettazione di pa- 
role . Lo fcopo Tuo er'affczionarc l'anime alla virtù 5 & inna- 
morarle di Dio , e dar'à conofcer'al mondo le ricchezze^, 
c'habbiamo in Giesù Crifto , e nella Tua Croce, e redenzio- 
ne, fé d'erTa vogliamo valerti . Scopriua i lacci dei nimico, 
& infegnaua i rimedi j per non vi dar dentro , & ingrandiua 
i frutti delle vittorie ottenute contrari peccato .Spauenta- 
ua con le pene eterne dell'Inferno , & inuitaua , & animaua 
gli huomini alla gloria , dimoftrando leftrade>che condu- 
cono a quella , che fono lagrime , orazioni , efercizij di vir- 
tù , e l'vfo de* fanti Sacramenti . Lo ftudio , & apparecchio 
per quefti fermoni , era molt orazione , e molte lagrima, 
& vn'accefo defìderio , e zelo della gloria del Signore, e dei 
bene dell'anime , e la lezione del facr' Euangelio, e d'alcun 
Santo de' Padri antichi , fopra lo ftelfo Vangelo > e mifterio, 
che pretendeua dichiarare . Reftauano tutti ammirati de' 
fuoi fermoni, e più quelli che l'haueuano conofeiuto fecola-* 
re , & ammogliato , e gran Signore , e non fapeuano quello, 
c'hauea ftudiato . E quando lo domandauano , e veniua- 
noa faperelo , rimaneuano ancora più marauigliati , e non 
men 'edificati , e motti per operare , quant'haueuano vdito. 
Percioche fapeuano, che quanto diceua veniua dal cuore , e 
• che concordauano bene le fue mani con la lua lingua* e tei-* 
fue opere con le fue parole : ch*è più efficace mezo per muo- 
uere gli vditori , e pervaderli quello che vuole il predicato- 
re , che qual ti voglia apparato di parole , e di ragioni com- 
pofte . Ma i Signori , & i Caualieri , che per auanti haueua- 
no trattato con effo lui, e viftolo in different'habitato, e (la- 
to ; reftauano da vna parte confuti, e dall'altra come atto-' 
niti dalla gran mutazione, e quali sbigottiti per vedere il 
Padre Francefco in vna forte di vita sì poucra , & humile , e 
per veder fe ftefli così lontani da feguitarlo,e tanto fommer- 
ti , & annegati nell'abilfo della vanità , e diceuano; Se que- 
ft'huomo camina bene, e per la buona via ( che di ciò non_# 
polliamo dubitare ) noi altri andiamo errando i e bene fpef- 

fo il 
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fo il vederlo fol amente, era loro gran tormento, perche lo ri- 
guardauano come fifcale delle vite ioro, & inquifltore delle 
loro proprie cofcicnze.Non mancò di moftrarjo apertamen- 
te vn gran Signore , ch'vn giorno vfeendo il Padre France- 
feo da vifitarlo , fi riuoltò a Tuoi di cala , e con gran fenti- 
mento gli difle . Qucft'huomo, che vedete vfeiredi quÀ , re- 
mo che m'habbia adeflerevn gran flagello , con che Iddio 
m'ha da gaftigare il giorno del giudizio , e temo , che a me» 
& a gli altri l'habbia a porre auanti agl'occhi per notti a_> 
confusione. Concioiia che ftiamo giocando, mormorando» 
cercando i noftri contenti , t di L ui, lenza lapcre negare a i 
noftri fenfi , cofa che gli dia gufto , ritrahendo le noitr'ani- 
me,e l'altrui dalla via del Cielo : veggendo,come veggiamo, 
qucft'huomo nato in grandezza , & alleuato in delizie > co* 
me noi, affligger di giorno , e di notte la Tua carne , e coiu» 
tanta poucrta, eballezza procurare di faluar fé, c tirarli 
dierro gii altri • Vna Signora molto principale , ch'era Ia__# 
gentilezza, & il fiore delia Corre , aicoltando vna predica 
del Padre Francefco , fi mutò di maniera , che dando bando 
allenoue roggie, e trattenimenti , il tagliò i cape gli, e mutp 
coltami , e vita , e cominciò a confettarli fpeilo , e comu- 
nicarli ogn'otto giorni con gran marauiglia di chi auanti la 
conofceua . Sarebbe cofa lunga ilraccontare in particolare i 
Caualieri , i Signori,che veniuano al Padre,e traheuano fruj 
ro de fuoi configli,c dottrina ; l'inimicizie, lite, che cópofe % 
& accordò, gli fcandoii, ch'impedì, e le perfone, che per Aio 
efèmpio mutarono i coltomi, & anc'entrarono in Religione. 

Qui in Vagliadolid dichiaròal popolo per modo di lezio- 
ne facra i treni,ò lamentazioni del Profeta Geremia, e l'an- 
no feguente finì di leggere in Alcali di Henares. A vdire 
quefte lezioni concorreuano le perfone più principali, e più 
dotte di quello ftudio > le quali pofeia diceuano,che quella 
dottrina* ch'integnaua non era cauatada libri, che iole- 
«uan'efsi leggere, ma da gli Archiuij fegreti dell'humje ora- 
£Ìone, ecoiiiuoìcatagrazioiàmente dalla Diuina fapienz^ 
ouv.-j* G 4 COME 
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COME FECE FEWXE I<N CASTIGLIA 
le Monache Scake di Santa Chiara . 
Cap. IX. 

ERa grande il zelo della gloria di Dio , e del bene dell' 
anime ch'ardeua nel petto del Padre Francefco sì che 
lo faceua cercare nuoui difegni , à fin che la religione, e pie* 
tà fi aumentale per tutto . Tra l'altre cofe » che per ciò prò* 
curò, fu che venùTeroàquefti Regnidi Cartiglia alcune^» 
Monache Scalze della prima Regola di Santa Chiara dei 
Mon after io di Gandia : acci oc he in eflì fon da fiero altri , con 
efempi o di quello con" ofTeruante > e fan t" in iti cu ro . S'era-* 
cominciato quefto conuento di Santa Chiara di Gandia-. 
Tanno 1462 . da certe Signore Francefe,chiamate le Signore 
Pouere: le quali con ccrt'occafione>fuggendo da paefi loro, 
gìunfero per marea Barcellona, douefuorono raccolte , e 
fauoritc dal Re d'Aragona D. Giouanni fecondo , e manda* 
te a Gandia , dando loro la ca fa di Tanta Chiara, nella qua* 
le a quel tempo habitauano certe diuote donne . In quella 
cafa fecero quefte Signore Pouere la lor habitazione , e fi- 
darono la prima regola di Santa Chiara con mirabile riura- 
mento , orazione, & afprezza di vita : e fparfercr sìfoaa*^ 
odore di fantità per tutto , & operò il Signore per lor' inte*- 
ceflione colè tanto marauigliofe > che quella cafa pareua, & 
era veramente, quel che dine lacob: Cala di Diq, e Portai 
del Cielo . Per quefta porta fon entrate , & in quefta caiiu 
pofeia hann'habitato altre Signore piùilkftri , ecofi fan- 
te, come le prime , e tra quelle TAuola del Padre France- 
fco» & vna figliuola , e molte Zie , forelle , cugine , e nipote 
fue,le quali hanno conferuato fempr e quell'antica religione, 
con cui fi piantò quella fanra Cafa,viued'in terra, com' An- 
geli del Cielo ; e perche il Padre Francefco cono fceua il te> 
foro nafeofto , che ftaua racchiufo in Gandia , defideraua» 
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afpirano alla perfezione , e non fi contentano delia vita or- 
dinaria , e comune, ch'è in alcuni Monafteri di Monache > e 
fe bene di quel conuento di Gadia n'erano vfeite per auan- 
ti monache , per fondar altri conuenti in altre parti , come 
in Girona di Catalogna, in Setubal di Portogallo, in Valen- 
za , in Cali iglione d' Ampuria , & in Alicante > nondimeno 
non fe n'era fondato alcuno in Caviglia . Hor perche quefti 
regni godeiTero di tali doni del Cielo , e non foffino priue—» 
l'anime pure, Se anfiofe della perfezione d'vn mezzo così ef- 
ficace per ottenerla , il Padre Francefco diede notizia pri- 
ma a Donna luliana Angela d'Aragona DucheiTa di Frias 
( che come dicemmo era tua Zia , forella di fua madre ) : c 
poJcia alla Principila di Portogallo Donna Giouanna , co- 
municò il fuo deilderio, e diedegli ad intendere il molto, in 
che il feruirebbe Iddio noftro Signore , fe di quel giardino 
di Gandia fi trapiantartel o in Cartiglia alcune di quelle ge- 
nerofe piante , e fiori odoriferi . Per la relazione , e coni- 
glio del Padre Francefco procurorono quefte Signore , che 
ciò fi mctteflc in efecuzione . Onde con l'obbedienza, e be- 
nedizione della Sede Arx>ftolica,vfcirono del Monafterio di 
Santa Chiara di Gandia due Zie del Padre Francefco: la-» 
madre Suor Francefca di Gicsù forella del Duca Don Gio- 
uanni fuo padre , e Suor Maria di Gicsù , forella del Mar- 
chefe di Denia , & ancora due forelie fue , Suor Maria della 
Croce , e fuor Giouanna Battifta, per dar principio , e pian- 
tare la fua religione in Cartiglia . Venute che furono fece- 
ro la fua prima pofata in caia della Regina > ch'è vn luogo 
del Contertabile ( come dicemmo ) nella Riogia . Ma eiTen- 
dopafsat'à miglior vita la Ducherta di Frias , chel'hauea^ 
condotte , la Principerà Donna Giouanna trasferì quefte-j 
religiofe à Vagliadolid: doue fini ifuoi giorni la madre_» 
Suor Francefca . Della cui ammii abii'entrata nella religio- 
ne effondo fanciulla , e della fua vita famiilìma, e morte feli- 
ce , potremmo contare molte cofe marauigliofe » che fi tac- 
ciono , perche non ifcriuiamo qui la fua vita , ma quella del 

Padre 
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Padre Francefco Tuo nipote ; e perche è meglio lafciare in* 
tera la vita di lei , acciò ch'altri la fcriua , & è meglio non_# 
parlare delle fue eroiche virtù , che fcriuerne breuemente^. 
Morta la madre Suor Maria di Giesù , la Principerà coro» 
pròle cafe del Tcforire Alfonfo Gutierrcz , nelle quali efla 
era nata in Madrid ; e cominciò a farui vn Monafterio di 
Scalze di Santa Chiara , & vn quarto per habitazione Tua , 
accioche forte vn ritiramento della Tua veduità , e fepultura 
del Tuo corpo dopo morte , quella (Uffa cala , doue nacque. 
Ma etfendo piaciuto al Signore tirare a fé la Madre BadeiTa 
Suor Maria di Giesù, venne di Gandia in Tuo luogo per 
reggere quella cafa di Religione, & edere BadeiTa la madre 
Suor Giouanna della Croce , foreila del Padre Francefco -, 
che da quel tepo in qua c (tata fernpre, & è hoggi ch'io que- 
llo fcriuo. Dal cui elempio,& inftruzionce con l'entrata», , 
efanta vita di molt'iiluitre Signore, e fanciulle (i he difpre- 
giando la pazza pompa del mondo nel More della loro età , 
pigliarono per fuo eelefte Spofo Crifto crocifitto , e quiui lo 
leruironoin fanrapouertà)diucnequel Monafterio vn'efem»» 
piare diperfezione per l'altre rei igiofejvn'al lettamelo, e (to- 
molo alle fecol ari, che ii di fpongano d'imitare quelle» che 
con tanto fpirito , e fortezza l'incitano a quella fànt' impre- 
fa. Spezialmente dopo che la Screniifima Infante Donna-» 
Margherita d'Auftria figliuola dell'impcradore Maflimiiia- 
no > e di Donna Maria, hà figiliato , & illuftrato tanto con 
-lafua entrataquella cafa - La qual'l tifante hebbe per mag- 
gior gloria, e felicità efferc pouera drfcepola di Santa Chia- 
ra , e portare il velo humiie della Religione , che confeguire 
la Corona , e t'Imperio dd4a ■* erra , che fuo padre , e tanti , 
e sì gloriofi progenitori fuoi pofiederono , e laftiarono per 
«ortev Quefti Monafterij della pr ini* regola di S. Chiara, 
ch'vfcendo di Gandia fi fono fondati in qucfti Regni, Ireb- 
bero ( come s'è detto ) la fua origine , e principio dal Padre 
Francefco, che per gì© lidi fermiamo qui . Ma fegukiamo, 
& andiamo temendo Ua cela della noltr'hiltoria , e .veggia- 

moco- 
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mo come il Beato Ignazio lo fece Commettano generalo 
della Compagnia in Ifpagna >e'l frutto grande, che'l Signo- 
re ne cauò . 

COME r NOMINATO CO MESSALO 
generale della Compagnia in IJpagna j (gr Indie . 

Cap. X. 

. - y^aHrif' ì!t>'"i 

VEggendo il Beato Padre Ignazio , ch'Iddio noftroSif 
gnòrefauoriua tanto il Padre Francefco, e l'edifica- 
zione , e mouiraento> che opcraua ncli'animedi coloniche 
tratta nano con elio lui > & i buoni fucceflì , che daua a tut- 
te le cofe>che pigliaua a fare,determinò di nominarlo Com- 
mettano generale in lipagna, e nell'Indie. Haucua in_j 
quel tempo la Compagnia in Portogallo il fuo Prouinciale > 
come fin hora tiene < Il redo della Compagnia in Ifpagna 
gouernaua il Padre Dottore Araoz; ma perche la Religione 
andaua dilatandoli, e crefeendo ogni dì più, egli non pote- 
ua reggere quekarico , ordinò il Beato Padre Ignazio > che 
rimanefle con buona parte d'eflo , e che fofle Prouinciale di 
Cartiglia ( ch'abbracciau' all'hora le Prouincie, c'hora chia- 
miamo di Cartiglia , e di Toledo ) e peouidc di nuoui Pro- 
uùiciali , per le Prouincie de' Regni d'Aragona, e d' Anda- 
lusia > eh' aifhora fi fondarono . Di tutte quefte cinque^ 
Prouincie, e di quelle dell'Indie Orientali, fece Commefsa- 
rio generale il Padre Francefco , come nella vita del noftro 
B. Padreignaaio habbiamo fcritto - Allegò il Padre Fran- 
cefco moire ragioni per ifeufarfi , ma non potete j perche il 
Beato Padre Ignazio gli fcrilfc * che quefYcra la fua_j 
determinata volontà , e che chinarle la teda» e pigliaffe—* 
fopra di fe il carico , ch'Iddio gì' imponeua , perciochc-> 
lo.ftcìTo Signore gii darebbe forza per portarlo. Gbe_-* 
procurale di rincorare , & animirequei della Compagnia 
alla perfezione , e di vifuare , & acciefcerc i Collegi » 
che di già erano cominciati » e fonda rar altri nuoui ut 
...... /> douc 
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douc fperafle più frutto per l'anime, e maggior gloriaJ 
del Signore e'i tempo, che l'auanzaflfe del viaggio , e vificc, 
refcdeflfeco la Corte,per effer luogo più comodo, & oppor* 
tuno per comunicarli, & intenderli con tutti , e per gli affa, 
ri vniuerfali , ch'ogni giorno fi prefentano . A queft'obbc- 
diéza cofi particolare non potete il Padre Francefco (ih era 
obbedientiflìmo ) replicar parola , ne contradire . Vbbidì 
con humiltà , e prefe il carico di CommeiTario generale^ • 
Intendendo però , c'hauea à dar conto à Dio di tutte l'ani- 
me , che ftauano fotto la Tua cura , cominciò ad haut re an- 
cora più follecitudine che prima della Tua propria. Veg- 
gendofi fuperiore , & in libertà, fenza ehi lo trattenerle-^ 
nelle fue penitenze * e mortificazioni , radoppiò l'orazione » 
c ftrinfeli più rigotofamentc con vigilie , cilici j , edifciplinc» 
infino à ch'eiTendo di ciò auuifato il Beato Padre Ignazio , c 
ch'ogni giorno andaua perdendo più la fanità , lo moderò , c 
fottomUe all' obbedienza d'altrui, con tutto , che toccatici 
«1 mal trattamento di fua pedona . 

Non fi può facilmente dire, il molto , di che tu feruito 
Dio noftro Signore dal Padre Francefco effondo Commef- 
fario generale della Compagnia per io ftabilimcnto , & ac- 
crefeimento d'edam quelli Regni, Impernine al tempo, 
ch'egli pigliò il carico , la Compagnia era tenera, picciola , 
non conofeiuta , e molto perfeguitatanel mondo, ( cornei 
fbgliono efler le cofe di Dio , maffimamente ne'fuoi prin- 
cipi) ) perciò egli la illuftrò con la fua perfona , e l'accrebbe 
col fuo gouerno , e l'animò alla perfezione col fuo efempio , 
e la difefe col fuo valore , & autorità da molt'incontri, e da 
terribili , e potenti contradizioni , c'hebbe . Riceuette nella 
Compagnia vn grandifsimo numero di fuggetti , ch'erano 
(come dicemmo ) parte giouani , e di rare riabilita i parte—» 
huommi maturi , e confumati nelle lettere , & altri per la_. 
canutezza , e prudenza fegnalati . Diede vigore , e forze— > 
a i ColIegi,chc ftauanone ifuoi primi principile ne comin- 
ciò moit'altri con deboli fondamenti j li quali pofeta fono 

crefeiuti , 
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crefciuti , hanno fatto gran frutto nella Santa Chicfa . Pa- 
reua che in qual (i voglia cofa , a cui il Padre Francefco po- 
neua la mano, Iddio noftro Signore v'aggiongeife ancora»» 
la (i;a,e gli deffe la fua bencdizione.Non mancauano perfo- 
ne : che riguardando con prudenza humana le cofe, giudica- 
vano > che quello, che faceua il Padre Francefco nafceua da 
quello fpirito , & amore fuifeerato, che portaua alla pou er- 
ta, più ammirabile in fua per fon a , che imitabile , e che l'ab- 
bracciare tanti Collegi con sì deboli fondamenti, era danno- 
fo no tanto per i fuggetti,che s'inc aminauano ad etti» raccolti 
come in agrefto,quanto per la Compagnia» ch'abbracciati^ 
moho, e ftrigncua poco. Però come il noftro B.P. Ignazio ha- 
ueavn'altra più alca, e diuina prudeza,& era guidato, e mof- 
fo da quello fpirito louranodel signore, che per mano dello 
ftcflb Padre hauea piantato , & iftituito la Compagnia , e la 
reggeua , e moltiplicaua per mano del Padre Francefco , la_j 
iieffa fperienza ancora gl'infc gnaua , ch'egli non era, ch'epe- 
raua , e cominciaua i Collegi , ma Iddio per lui, auuerten- 
tiolo di quello, che le pareua, e gli daua libertà, e lafciaualo 
fare . Il tempo poi ha feoperto , che la mano di Dio guidaua 
il Padre Francefco, e che con l'ordine, e direzione di tal Par 
dre, non poteua (è non bene fard rutto quello, ch'egli opera- 
ua. Nelle fondazioni dell'alrre Religioni leggiamo hauere 
vfato noftro Signore quella lLfla prou:denza,e mifericordia 
ne' lor principi; , fpirandoa Santi Padri , e Fondatori d'effe 
molte cofe, che riguardate con occhio, e prudenza humana 
pareuano errori , ma guidate , & inuiate dalla fi a fourana_j 
mano , racchi ud cu ano in se mirabili effetti , e cosi profondi 
configli , che folo con lo fteflh fpirito , donde nafceua no, co- 
me da fuo fonte, fi poceuano fc opri re , e comprendere . Co* 
me lo nota molro bene il Padre Maeftro Fra E mando deJ 
Cartello , parlando de' nouizij lenza lettere > che mandaua 
a predicare San Domenico . 

.•• U . 
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SVELLO CHE FAQ EVA IL PJ3>%£ 
FranceJcoper.il profitto fptruuale de hi 
: noftri. €*p. XI. d 

a i A- maniera , die teneu a il Padre Franccfco per giouare 
a* fudditi fuoi>& edificare gli altri, era primieramente^ 
Supplicare continuamente, & attcttuolameme a noftro Sign. 
chauendogli dato il cariccg li concedette forze di portarlo» 
e per coltiuare quelle Aie piante , che raccomandato gii ha- 
uea 1 Pofcia con l'efempio della fua vita > cfiend'eglt il primo 
a,tuttelecofedifatica,edi virtu,andaua auati alla fua greg* 
ge,come diligente} ci vigilate Pattare. Appretto a quello pixx 
cura u a di vifitare i Collegi > che di già erano cominciati > e 
d'andare quando poteua in pedona a quei>che fi fondauano 
di nuouo : si per fare quanto apparteneua ali obligo dei Tuo 
vfizio^ì per hauere più occafionedi pai ire. Era cola marauL 
gliofa a vedere vnnuomo alieuato in tanta grandezz a, e co* 
modi tà, lare tanti viaggi al loie, & alla pioggia, d'in uerno, e 
di ftate,di notte,e di gtorno,con tauri difagi, dormendo non 
poche volte m terrai non hauendo che mangiare per vifita*. 
re pochi religiofi,e poueri fratelli, e cófiderare l'allegrezza! 
e'1 comento,con che lo fàceuarcome quello c'hauea dauanti 
cl'occhi,i viaggile le fatiche di Criflo N. Redentore, e quel- 
io che gl'era coftato ciafcun anime , che coi fuo preziofo 
(angue rifcattcVEra tant'il contento , ti giubilo c'hauea nei-» 
l'anima fua il Padre Franccfco, che quand'entraua in vn_. 



Colfegio , pareua ì che fappiccaffe a 
i, eohe cornetto lui entratt 



entrarle in cafa la confolazio- 
, io fpirito , e desiderio di patire per Crii 
fio. Eie per ventura vera alcuno fianco , ò afflitto , fola* 
mente col vedere il Padre fi ricreava , e rauerenauafi il Tuo 
cuore • Parlaua a eia fc uno fc paratamente, & ammanalo alla 
perfezione,dandogli quegli auuertimenti fpirituali, ch'ime* 
deua hauere di bifognoA applìcado la medicina a propofito 

deli 'in- 
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dell'infermità . Altre volte eflendo tutti infierirgli eforta- 
ua alla perfeueranza » e li ricordaua il benefizio incompa- 
rabile, c'haueuano riceuuto dalla mano di Dio, che gli ha- 
u e ua tratti della feruitù, e tenebre d'Egitto, panandoli a 
piedi afeiutti tra l'horribili , e fpauentole onde del mare» 
e roventandoli per quefto diferto con pane del Cielo . Ri- 
duceua loro à memoria la breuità della vita , l'eternità dei 
premio , gli efempi de'Santi > i trattagli fmifurati , e fenza_> 
frutto de figliuoli di quello fecolo , in comparazione de-j 
quali i noftri potrebbonfi tenere per ripofo . Ponderaua_» 
molto quanta mi feria , & infelicità farebbe , fe cauando il 
Signore tanti fecolari per mezzo loro dal peccato , e libe- 
randoli da lacci , & intrighi del nimico > efli rimaneiTero af- 
fogati nell'acque , donde per fua mano,altri erano vfeiti . E 
ie per ventura alcuno de' luoi fudditi, come huomo, cadeua 
in qualche mancamento > la prima cofa , ch'egli procuraua 
era , chequel tale fi riconofceiTe» con emenda , e degna fo- 
disfàzione . A quello lo fteffo Padre f animaua dicendogli : 
lo veggio frate 1 carifsimo , che per i miei peccati Iddio no- 
ftro Signore hà permeflò, che voicadefte in quefto manca- 
mento; e per quefto farà giufto, ch'io, e voi facciamo qual- 
che federazione, e penitenza, lodai canto mio offerifeo 
tanti giorni di cilicio , e tante difcipline , o corone > voi ve- 
dete , che cofa farà ragione , ch'offeriate . Che cuore pote- 
ua eifere tanto duro , che non fi molirìcafle a cofi dolce > e 
paterna carità > A fuperiori da parte ricordaua , ch'auer- 
tifsero al conto , che doueuano dare a Dio di tutti quelli , 
c'haueuano fotto la lor cura > e ch'erano Padri , e ferui ; c 
non padroni, e Signori de* fudditi, e come figliuoli gli acca- 
rezzammo, egaftigaflino, mescolando có la foauità il rigore, 
e con la leuerità la piaccuolezza,c procurammo guadagnar' 
à Dio li cuori, perche có quefto s'otteneua il refto.E perche 
la vifita de Collegi folamente non fofs'in parole, & ammo- 
nizioni , egli era ( come fi difte ) il primo col fuo efempio à 
tutte l'opre d'humiltà . Imperoche feruiua in tauolai fra- 
telli, 
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teili » & inginocchiato in terra baciaua a tutti i piedi , e co* 
me fe foflc il prim'anno del Tuo nouiziato , feruiua incuci-* 
na . Andaua à predicar' alle Chicle , vifitaua gli Spedali, e 
le prigioni, confolando gì' infermi , e carcerati • Faceua_j» 
ragionamenti a gli ft udenti , conforme all'età, e capacità , 
loro congiungendo in vna ftefs'opera di mifericordia , l'hu- 
miltà, la carità , e la prudenza • 

Con quelli modi piantaua, & irrigaaa il Padre Francc- 
feo le nuoue piante de' fuoi Collegi , & il Signore lacere- 
fceua % e dal Cielo lebenediua , non folamente nelle cofe_s 
fpirituali , ma ancora nelle temporali . Perche bene fpetfb 
accadde arriuare il Padre ad vn Collegio priuo d'ogni bene 
temporale, e fornito di Diuina coniolazione , pouero, e 
ricco con la fuapouertà ; e neil entrami egli pareoa , ch'en- 
trafTe con lui la benedizione del Signore , e l'abbondanza», 
di tutto quello , che vi eradi bifogno . 

QUELLO, QHB OCCOZJE NELLA 
fondazione deQollegide Piafcnzja,e Se- 
tàglia Cap. XII. 

Molte cole marauigliofe potremmo raccontare, eh* 
oprò Iddio noftro Signore nella Fondazione de'nuo- 
ui Collegi per mezzo del Padre Francefco > ma farebbe cofa 
lunga , e fuori della breuità, ch'io pretendo. Racconterò 
folamente due cofe , ch'accaddero nella Fondazione de* 
Collegi di PI a feri zia , e Seuiglia . Se riffe Don Gutierre di 
Caruagial Vefcouo di Plafenzia al P. Francefco, come deride 
raua molto d' hauer' alcuni Padri della Compagnia appreffo 
di fe , e far'vn Collegio in Plafenzia , à fin che l'ai ut anero a 
portare il pefo del gouerno di taùt'anime , ch'iddio hauea_, 
poflo fopra le fue (palle ; e lo pregaua gli mandaffe alcun-» 
numero di loro , e fe potefs 'egli (tetto andare con etfo loro , 
farebbe doppia la grazia . Rallegroffì il Padre di tale buon 
occafione per feruire à noftro Signore, e pigliare quella fa- 
tica 
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tica per amor fuo. Partì con alcuni Padri, & il Vefcouo lo ri- 
ceuecte con gran contento , & allegrezza . Fecelo alloggia- 
re quafi per forza nel miglior appartamelo delle Tue ftanze. 
E gli mdfe in ordine vna Cappella ballante per predicare,& 
vdireconfeflìoni>mentre s'edificaua nuoua cafa,c Chiefa , la 
quale fi fece molto pretto per la gran diligenza , e liberalità 
del VefcouQ.U quale trattando famiiiariflìmamente col Pa- 
dre Francefco>e con gl'altri Padri,li cominciò a ftimare ogni 
dì più,godendo dhauerli in fua compagnia,e procurado con 
gran cura , che non li mancale cofa di quelle , eh* haueffero 
di bifogno per loro mantenimento, e comodo . Era tenuto a 
quel tempo il Vefcouo più per Caualieremagnanimo,che— » 
per diuoto Sacerdote . E conofecndofi il P. Francefco obbli- 
gato ad efter grato,e di pagare quel buon riceuimento,e ca- 
rità che* 1 Velcouovfaua con euolui,econ gl'altri Padri 
della Compagnia , fi rifoiuette di fare molte orazioni , e pe- 
nitenze per lui,& ordinò a tutti li Padri,e fratesche ftaua- 
bo quiui, che pigliarono molto a petto il chiedere a Dio no- 
ftro Signore la falute del Vefcouo, e che à queft* intenzione 
offenderò le fue prcghiere,facrifizij,e penitenze.Così fecero 
per ifpazio dvn mefe con molt'iftanza , e'1 Padre Francefco 
iopra tutti con maggior attetto , e remore 5 non trouando n- 
pofonelfuo cuore: infìnchevn giorno vfcì dalia fua ora- 
zione più tardi , e con la faccia più infiammata del foiito, e 
con gl'occhi come fiamme di fuoco , & incontrandoli in al- 
cuni Padr, gli diffe con fen biante allegro , e diuoto . O Pa- 
dri miei ringraziate noftro Signore della grazia , che a tutti 
noi hà fatto in vdire le noftre orazioni , e perle mifericor- 
die > che vuole vfare col noftro bon'amico il Vefcouo. Poco 
doppo il Vefcouo trattò da douero della falute dell'anima-* 
fua : ritiroffi per alcuni giorni ; diedefi all'orazione , & alle 
lagrime . Ordinò appreffo , che fi publicafTe in Placenzia , c 
ne gl'altri luoghi del Vefcouado, (he qual fi voglia perfona, 
che fi tenefs'aggrauata da lui , ò da fuoi miniftri,e feruitori, 
ricorrelfc a giudici deputati , eh.* furono il Dottor Giouanni 
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cTAiora fuo Proueditore, (che poi fu Vefcouo d Ouiedo) e 
due Padri della Compagnia . Vno Teologo, e l'altro Carto- 
nili a : in poter de quali depofitò gran fomma di ducati, per- 
che liberamente , & a lor volontà fodisfaccrtìno , e fgrauaf* 
fino gli aggrauati . Riformò la fua cafa , e famiglia > reftofli 
con fei preti h uomini ritirati , & efemplari : i quali mangia- 
uano alla fua tauola, ch'era molto moderata , e fempre vi fi 
Jeggeua qualche facra lezione . Pacift colli col fuo Capitolo, 
e con altri, co' quali foleua hauere differenze, c difgufti . Fa* 
ceua la penitenza , che fopportaua la fua molt'erà , epoca.» 
fanità «Mandò per tutto il Vefcouado per fon e di buona vi- 
ta , e lettere, chammaeftraflino le fue pecorelle , e le proue- 
deffero non folamcntc di paftofpi rituale, ma ancora del cor- 
porale, dando molte , e gran limofme , & aiutando la necef- 
fità della pouera gente : E perche quell'anno fu molto Iteri- 
le , e di gran careftia , e fame , oltre a poueri, che mantenne 
per le ville del fuo Vefcouado, fouuenne a'poueri vergogno- 
fi della Città di Placcnzia, a' quali faceua ogni di limouna; 
dando da mangiare nella fua propria cafa a più di trecento, 
& arriuorno ad effere quafi mille : ftand egli fteffo prefente, 
quando i noftti gf infegnauano la dottrina Criftiana,e quan- 
do li dauano mangiare. Ma temendo di qualch'infezionc^ 
( per eftere il tempo molto caldo , e pericolofo d'infermità) 
li ripartì per i luoghi vicini del fuo Vefcouado, & iui proue- 
dendogli di tutto'l bifogno abbondantemente . In Trugillo, 
e Caceres foccorfe gran numero di poueri , fpargendo coa_» 
molta liberalità le ricchezze, ch'à queft effetto il Signore gli 
hauea dat' in gouerno . Finalmente ftand'occupato il buon 
Vefcouo in quelle , & altre (ì mi l'opere di pietà , piacque al 
Signore di tirarlo a godere della fua gloria , come conrìdia- 
mo per fua mi Ter icord i a . Qucfta mutazione che fece il Ve- 
fcouo cagionò in tutti quei, che lo conofceuano grand'am- 
mirazione,& edificazione ; e'1 fine della fua vita molta con- 
solazione , attribuendo all'orazioni del Padre Francefco > 
die glie rhaueUe ottenuta dalla miferkordia del Signore • 

Que- 
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Queft'è quello che cocca ai Collegio di Plafenzia ; hora d i - 
rò di quello di Siuiglia-, . 

Nel mede fimo tempo , che in quella nobili/Ti ma, e poten- 
te Città l'huomo nimico per mezzo de' Tuoi miniftri volea 
feminarc la zizania della Tua mala > e peruerfa dottrina;die- 
de noftro Signore vn viuo, & accefo derider io al Padre^ 
Francefco di mandar gente della Compagnia a Siuiglia ,e 
di procurare > che fi fondale in cfla vn Collegio . Fu quello 
deiìderio tale , che non poteua quietare, e quei della Com- 
pagnia , con chi il Padre lo trattaua ( veggendo la fua an- 
iietà, e foilecitudine,e che tanto da douero parlaua del Col. 
legio di Siuiglia ) comprefero , che di ciò n'hauea partico- 
Iar'infpirazione dal Signore . Pofcia confederando il tempo, 
e'1 fucceffo, li confermarono molto più in eflò. Hor per que- 
llo ordinò al Padre Giouanni Suares ( che a quel tempo era 
Rettore dei Collegio di Salamanca , & era anai infermo ) 
ch'andane a Siuiglia > e quiui cercafTe qualche cafetta, doue 
caphTe vna dozzina di Padri,e prouedetfe le maiferizie , che 
per loro foflero bifognate, & hauendole cófe in punto l'au- 
uifafle : percioche egli fteffo voleua andarui , e dar princi- 
pio a quel Collegio , per lo molto eh' intendeua , che Dio 
noftro Signore s'haucua a feruire di quello . Andò il Padre 
Giouanni Suares,arriuò a Siuiglia di Nouébre \ anno 1554. 
e con lui il fratello Giouanni Gutierrez . Prefentofli dauan- 
ti al Proueditore dell'Arciuelcouo,che era il Liccziato Ger- 
uante da Salazar (che pofcia morì Cardinale, & Arciuefco- 
uo di Tarragona ) chiedendogli licenza di confi Ilare, e pre- 
dicare : gii moftrò le Bolle, e Prillile gi della Sede Apoftoli* 
ca, & infor mollo dell'itti cuto della Compagnia . Della qua- 
le reflò il Proueditore molto contento , e diuoto , e di lì 
auanti fu noftro gran benefattore^ . 

Con la licenza,c'hebbeil P. Giouanni Suares cominciò ad 
efercitare i mintfteri,ch'vfa la Compagnia, & a confeftare, e 
predicare,e vifitare gli Spedali, ftando , e dormendo lì,doue 
come pouero,Io voleuano riceuere.Pafsò molte fatiche, e fu 
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noftro Signore fei uiro , che con effe guarifee dell'infermità 
lunghe,&inuecchiate,c'hauea(e taJi marauiglie alcune voi* 
te cpera Iddio con quei , che per attendere al fuo feruizio, 
trafeurano fe ftelfi ) e che le perfone fé gli affezionando di 
maniera che vn Caualiero chiamat'Heran Ponce di Leon-», 
intendendo la cagione perch'era venuto , gli offerì certe Tue 
cafe principali per habitazione de'noftrick altri quello, i n'e- 
ra di bifogno per maflerizic , e prouifioni delle cole necef- 
farie . E con quefto auuisò Giouanni Suares il P. Francefco, 
che ftauan le cofe in punto. Partì il Padre Cubito di Plafenzia 
per Siuiglia menando feco i Padri Michele di Torres, Barto- 
lomeo di Buftamante,e Paolo Hernandes.Ma quando Teppe» 
che la cafa , nella quale hauea ad habitare , era così princi- 
pale^ così ad ordinerò Tenti molto,e ne riprefe il P.Giouan- 
niSuares.Imperoche amando egli fuifeeratamente la pouer- 
tà,defideraua per tutto,& in tutte i'occafioni abbracciarla, 
e patir' molto: ancora perche giudicaua,che quanto più baf- 
fi fondaméti d'hurailtà^ pouertà hauelTe qual fi voglia fpi. 
ritual' edifizio, tanto più forte,falda> e durabile farebbe fo- 
pera,che fopra vi s'innalzaffe.Onde fe bene per effere(quan- 
do il Padre arriuò a Siuiglia)vicino alla Pafqua di Natale, c 
non c'era tempo per altra cafa , alloggiò in quella ch'appa- 
recchiata gli, fù nondimeno poco appreffo fe ne pafsò ad 
vn'altra cafetta pouera,e che rouinaua > e vi pioueua in mo- 
do,che fin'alla medefima ftanza del P.Francefco arriuò l'ac- 
qua,& immollaua il pouero letto, & alcune volte la fua tetta 
con grand'allcgrezza,e gufto dello ftelfo Padre, per elTere-* 
fecondo il fuo defiderio.Quando fi vide con quefta pouertà, 
& incomodità in Siuiglia, alzò gli occhi , e lemani ai Cielo, 
lodandoli Signore di quefto bene,che gli hauea fatto , e per 
hauer* condotta la Compagnia in quella principaliifima Cit- 
tàjfèruandofi di così bario Itromento, com'egli era . 

Molta neccflità,e pouertà pannarono i padri in quelli prin- 
cipij: così perch'elfi , defiderandodi patire,la diflimulaua- 
no f come perche anco non erano dalla gente conofeiuti . 
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Ma al tempo, & à maggior bifogno , non lafciaua il Signor* 
di foccorerli . Vn giorno tra gli altri , elTendo già molto tar- 
di, non era in cafa pane , ne altra cofa da mangiare , ne— > 
danari , per comprarlo , & il medefimo giorno erano 
arriuati altri Padri , che venitiano di fuora. Et effondo di 
già bora di fon ire per andare in refettorio , ricorfe il Padre 
Giouannì Suarcz , ch'era il Rettore al Padre Francefco, e 
gli dilse il mancamento , ch'era in cafa , domandandoli , fe 
fi doueua fonar la campana a mangiare , perch'era già hor 
ra. II Padre Francefco fi raccolfe vn poco , com'in orazio- 
ne , & apprefso guardò il Rettore con vna faccia allegra , e 
gli difse : Sonate Padre la voftra campana ; poich e bora-» 3 
e confidateli in Dio . Nello iìeiTo punto , ch'I Rettore lòna- 
ua la campana, arriuò alla porta vno Scudiere honorato di 
Donna Ifabella Galindo con vna gran cefla coperta , nella 
quale veniuaciò, che bifognaua per Io magiare di tutt'i Pa- 
dri 3 cofiabbondantementc,chc foprauanzò per altri poueri. 
Hauendolo faputo il Padre Francefco, dille: Quelle fonb 
lezioni > che Dio noftro Signore ci dà , accioche impariamo 
a confidare in lui , e Tappiamo , che cercando noi la fua glo- 
ria neiTuna cofa , ne per l'anima, ne per lo corpo ci manche- 
rà . Non fu fola quella volta , che noftro Signore , prouid' 
in quella maniera a'Collegi della Compagnia, per l'orazio- 
ne del Padre Francefco , conciofia ch'vn altra volta in Si- 
maca,& vnaltrain Vagliadolid accadde quello medefimo: 
Mandando il Signore a Padri , e Fratelli > che di già fedeua- 
no àmenfa ( perche cofihaueua ordinato il Padre France- 
fco) abbondantemente quello, c'haueano di bifogno per 
loro mangiare . Ancor che l'vna , e l'altra volta la prò- 
uidenza di Dio, che prouede a gli vccelli dell'aria^ , 
& alle beftie della terra , con piti particolare , e pater- 
na cura lo fa con quei , che procurano di feruirlo , e_-> 
confidano in lui . Ma tornando a dire di Siuiglia , è da fa - 
pere, ih e quando il Padre Francefco fi hebbe à partire , fe • 
ce vn ragionamento a' Padri , e Fratelli a ch'iui lafciaua^ , 
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e tra l'altre cofe gli difle . Vna delle cofe , che mi fi partire 
confidato 3 è, che vi lafcio fenza cafa > e fenza prouifìone da 
^riuere : mà non vi dat'alcuna pena , che tutto vi auanzerà . 
Il Padre lo difle, e Dio l'adempì. 

Da qucfti co*ì deboli principi) , e radice di pouertà > e ne- 
ceffità fono crefeiwi li rami tanto fparfi , com'hora veggia- 
mo , & i frutti copiofi , e foaui > che fi fon ricolti per mezzo 
de* noftri in Siuiglia : doue Ja Compagnia tiene due cafe— > 
molto principali , e con gran numero de'Padri , i quali s'im- 
piegano in fcruire , & aiutare l'anime di quella Città , e nu- 
trire col latte della virtù , e dottrina la giouentù con non_* 
piccola fodisfaz?one,& edificazione. Acciò intendiamo 
che'l Signore, il quale hà dato queft'accrefcimento , e lue- 
ceffo, fu quello, che molte il Padre Francefco ad imprende- 
re co r a tanto grande , e con sì deboli mezzi , & in tempi co- 
sì pericoloni ne* quali procuraua il demonio accender' & 
aggiunger legna al fuoco infernale de'fuoi errori , in quefti 
Kegni . Il quale per Tua mifericordia eftinfe Dio col zelo , e 
vigilanza del Tribunale del fant* vfìzio , al quale feruirono 
con gran volontà, e diligenza in quelfoccaiìone tutte le— * 
facre Religioni di Siuiglia ( come benconueniua) e trà quel- 
le, non poco la Compagnia». . 

DÀ CO'NTO JLL7MPE7(AD02(E DELLA 
Jùa cntì'ata nella Compagnia . Cap. XIII. 

ATtendendo il Padre Francefco alla Fondazione , e go> 
uerno de' fuoi Collegi , & a gli altri negozi), c'hauea 
per Ja qualità della Tua perfona , e dell'vfìzio Tuo , gliene—» 
foprauenne vno , quale non potette sfuggire. Queito ru an- 
dare al monaftero di S. Girolamo di Iufte, (che (tà in vn luo- 
go del territorio di Plafenzia, detto la Vera, ) à vedere-/ 
lTmperadore Don Carlo Quinto , felice memoria , fuo an- 
antico Signore • 11 quale , coppo l'ha uer* ottenute tante , e 
così iliuftri vittorie de* fuoi rimici , c degl'infedeli, Heretici» 
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e Barbari (ch'erano ancora nimici di Dio ) volle figillarlo 
tutte con vna vittoria più difficile , & ammirabile , che fu 
vincere fc ftcìTo, e fpregiare tutta quella fourana grandezza, 
e Monarchia di tanti Regni , Stati , e Signorie » ch'iddio ha- 
uea pollo in Tua mano , conofecndo quanto poco vagliano, 
e fi deono /limare. Onde non potendo foffrire il mondo ; lo 
lafciò , e rinunziò al Principe D. Filippo i fuoi Regni > e fi 
ritirò in quel Tanto Conuento di Iutìe per viuere a sè > &* 
Dio il refto della vita , che gli refhua . Seppe il P. Francefco 
per lettere dal Conte di Oropcfa D.Fernando Suarez di To- 
ledo» che l'Imperadore, dando ritirato, haueua alcune—i 
volte domandato di lui, e come nonl'andaua a vedere? e 
parendo al P.Francefco d'effer 'obbligato a fare quella vifita 
fe n'andò a Iutìe,e con effo lui il Padre Buftamante. Quando 
l'Imperadore feppe la Tua venuta morirò d'hauerne gran có- 
tento, & ordinò a Luigi Chifada , che J'alloggiaiTe nel Con- 
uento ( che fu cofa ben particolare) & egli fleiTo gii dille—» 
quale ftanza gli haueua a dare, e come metterla in ordine, j 
Era flato auuifato il Padre Francefco dalla PrincipelTa_» 
Donna Giouanna > che l'Imperadore fuo Padre fi era mara- 
uigliatOjchc il detto Padre hauefs eletto la nuoua religione 
della Compagnia di Giesù, lafciando tant'alcre più venera, 
bili , & antiche , ec'hauea propofito di pervaderli la prima 
volta , che lo vedette , a lafciar queli'habito , e paflar'ail'or- 
dine di S.Girolamo , ò ad altro degno della Tua perfona.Im- 
peroche la Compagnia in quel tempo era di tal modo feo- 
nofeiuta , e perfeguitata, e di lei diccuanfì tante cofe, che—; 
l'jmperadore,effendo così occupato in guerre, e fuori di que- 
lli Regni, non poteua chiarirfl di quello , che contra di 
lei hauea vdito , e flaua paurofo, che'l Padre Francefco non 
hauelTe fatto buon'elezione,e per l'amore» che gli portaua_., 
voleua configliarlo a quel tanto , che giudicaua fo.Te per fuo 
maggior bene . Sapendo quello il Padre Francefco , doppo 
J'eflcrfi molto raccomandato a Dio , e trouata molta pace , 
e quiete nella fua orazione prefe partito di vincerla della-, 
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mano» & entrar egli a parlare aillmptradore della nuoua^» 
vira , ch'eletra fi hauea, e dargli conto di fé , auuanti che^ 
i'timperado: e parla iVa lui i e coi! fubito giunto alia Tua pre- 
fcnza inginocchiato gli domandò la mano, e non volendo 
dargliela. S.M. e comandandole fi rizzafle, e fedcfTe; fup- 
piicollo, che à ftar coli, lo lafciatte,e tornando flmperadore 
a comandare con iftanza,che fedeflb, gli parlò di quefta ma- 
niera ( ccm'alcuni mefi dopo lo (iettò Padre mi raccontò . ) 
Supplico humilmente V.M. che mi lafci ftare inginocchioni,* 
percioche ftando dauanti al Tuo cofpetto, mi pare di ftar^ 
alla prefcnza di Dio.E fe V.M mi dà licenza ddidero tratta- 
re della mia perfona , e della mutazione di vita, c religione, 
e parlar con lei, come fe parlaci co Dio N. Sig. che sà ch'io 
dico la verità in tutto quello , che dirò . Allhora ditte l' Im • 
peradore , poiché voi cofi volete, cofi fia, io harò piacere-» 
•di fentire tutto quello, ch'intorno a ciò mi direte . 

lo Signore (difs il Padre) per molte ragioni mi cono/co obbli- 
gato à dar conto di me à V.M. come vafjallo, e feruidorc fuo,e 
come quello,cbe tante, e così fegnalate grazie ho riceuuto dalla 
Jua potete mano. Infitto adhura no ho battuto comodità di farlo 
per la lontananza di V. M. e per lettere non fi potea ben fare, 
lo Signore fui gran peccatore fino dalla mia fanciullezza da- 
uanti à Dio, e di molto malefempio al mondo con la mia 'vita, 
e conutrf anione, di che qualche co/a può V. Af.fapere in tem- 
po, che fletti nella fua J mperial Corte , e feruizio . Piacque 
alla Diuina Bontà aprimi gli oc chi, e darmi alcun conof cimen- 
to delle mie colpe. Propofi mediatitela fua Diuina grajtia#or- 
reggere i miei p affi , & emendare la vita paffata ,eparciòaU 
lontanarmi dal mondo , <£r entrare in qualche Religione, doue 
con maggior perfezione potefji confeguire quefto mio intento + 
Supplicai a nofìro Signore , che m inutaffe a quella Religione , 
che più li piacefie . Pofi dal canto mio tutti quelli mezzi , ch'io 
poteuo conofeer efficaci per ottenere quefta grazia dal Signore » 
e /offerirono molte orazioni ,e Mefie da molti ferui di Dio a 
quefia mtdefima intenzione . In tal deliberazione^ io m incli- 
nati* 
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nauo ( fi hò da dire ti vero àV. Ai.) ad entrare nella.* 
religione di S. Francefco ; sì per l 'antica divozione de' miei 
genitori a quefto glorio/o Santo , come perche io dalla mia fan* 
àullcz^a malleuai in effa , e fempre mi piacque la poruertà > 
ihuwtltà, e difpregio del mondo , di che fa profefjwne queftoL» 
Religione . CAI a cerne i configli > e le vie d'Iddio Jono cofi dif- 
ferenti dalle nqftre , accetto V* %M- ch'ogni volta ^cb'to an- 
dauo per determinare quefto ^fentiuo nel mio cuore tanta ficei- 
tè y amaritudine y che mi cagionaua grand ammirazione^. 
Concio/sa chenonpoteuo intendere > come defider andò tanto t 
anima mia vna cofa cofi fanta y e che a mio giudico m'era di he 
ne, tiflej s'anima trouajfe dentro dife tant impedimenti , & 
imbarazzi nella determinazione , gr efscuzìone di ejfa , che 
la faceuano non volere quello , che defideraua . Quefti mede- 
fimi effetti^ & con maggior forja > e chiarezza fentiuo^ quan- 
do penjauo a* entrare in qualfiuoglia altra delle Religioni anti- 
che , ò fian delle Mona/ite he , ò delle Mendicanti . Dall'altra 
parte quando mi ventua dauanti la Religione della Compa- 
gnia di Giesù y accarezzaua noftt o Signore lo fpirtto mio con—» 
talfoauità , e dolcezza > che l'abbondanza diquejla Diurna-» 
eonfolazione vinceua la prima flertlità , e ficcità • Jjìueflo , 
Sacra Maeflà , non m'accadde vv a volta s ne vn dì >ma-» 
molte volte , e lungo tempo» Et hauendolo penfato , e confede- 
rato attentamente , mi parue che non foffe pi setolo fegno della 
volontà di Dio noftro signore intorno à quefi' e lezione , ebe^, 
della mia vita voleuofare . l j\on perche intendasi per q'iefto^ 
che la Compagnia foffe più perfetta , e fanta Religione dell'al- 
tre ; ma ch'I signore volt 'u a feruirfi di me più in quella , che^* 
fieli' altre; e con quefta differenti di carenze ',e dtfgufli interni 
dichiararmi la fua volontà- 1 i ra tanto dauami il Signore^ 
per fu a mifericordia vnviuo defiderio di fuggire ì honorc y e 
ia gloria del fecolo 3 e di cercare, & abbracciare il dfpreyzo , e 
la bafsezza i e temeuo, che /' entrano in qualeh'vnadi que- 
tft Udizioni , che fono nfpettate per la fua antichità ydefier 
tenuto in qualche conto , e per ventura b aurei trjuato in efie^» 
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quello, eh* artdauo fuggendo , e farei flato più honorato ( comi 
fino flati altri fenza volerlo ) che nel fecolo : il che non poteuo 
temere entrando nella Compagnia , per effere Religione nuoua , 
e fvltima,cb*è fiata confermata dalla Santa Chiefa,onde non è 
conoJciuta,ne flimata ; anzi abborrita, e per/èguitata da molti > 
come sà V . M. p affando in queflo per la fornaci , che pacaro- 
no f altre Religioni nefuoi principi/ • Similmente confiderauo , 
che fe un gran Principe ( quale I ddio hà fatto f Ai .) pian taf 
fe vn nuouo giardino per fua ricreazione terrebbe per più accet- 
to feruizio qualfiuoglia cofa , per piccola che fofse» che per orna- 
mento di quello li fi prefentajfe , che fe per altri giardini infi- 
niti , ctìhaueffe, gli fodero offerte, ancorché di molto pregio , e 
fiima . Paruemipoi , che tutte le fante Religioni fieno coment 
giardini delizi ofi , e ferrati ch'i ddto bà nella fua Chiefa , e pe- 
rò hauendomi io da offerire a fua Uiuina Maefià f comvna^* 
piccola pianta , diffutile , e mifer abile , gli harei fatto più gra- 
to feruizio ad offerirmeli per queflo nuouo giardino della Com- 
pagnia , che fi cominciaua a piantare , che per qual fi voglia-, 
dell'altre fante, & antiche Religioni, eh' erano già firme, e per- 
fette • Spezialmente veggendo,cbe la Compagnia abbraccia la 
vita contcmplatiuaj fattiua,& vnifee Marta con Maria,& 
in tal modo al fuo profitto , e perfezione attende , eh' anco pro- 
cura quella de'proffìmi, &hà molti mezzi , (ir affai propor- 
zionati al fuo fine , ad imitazione di Criflo noftro Redentore^» 
e de fuoi facri Apofloli . E fe bene quefle , & altre ragioni mi 
perfuadeuano , che faceffì quello, ch'io feci, nondimeno per non 
mi fidare di me in cofa così graue , non lo volfi farete prima-, 
non mene configliauo con perjone fpintualt delle flefie Religio- 
ni antiche , ch'erano huomini di conofeiuta prudenza, e dottri» 
na , e tenuti per ferut di Dio , i quali vdite le mie ragioni l'ap- 
prouarono , e m inuiarono alla Compagnia , e confermarono in 
quefta elezione . Poffo affermare à V* M. che Jempre m'ha 
fatto il Signore molte mifericordie in ejfj, e m'ha tenuto, e tie* 
ne molto contento , e confo lato , & obbligato per quefla voca- 
zione 9 & flato à darli infinite lodi , e mille vite, fe fbauefii, 

per fuo 
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per fuo amore . Mslto attenco (lecce l'imperado-e a quefto 
ragionamento del P. Francefco , poi con alle g< o fen»biance 
gli rifpofe . tJM olto mi fono rallegrato di fapere da voi fieffo 
tutto quello , che m bautte detto della perfana , e flato vofìro . 
Qonciofia che, non vi voglio negare , iberni recò marauiglia-» 
quejla voflra determinatone , quando me la fcriuefli di Roma 
in Augufta . Perche mipareua , cb'vna per fona , come voi, in 
elegger fi Religione, doueua anteporre Cantiche , e di già appro- 
vate conia fpericnz.% , e corf di luugbi anni , ad vna religio- 
ne nuoua , che non bà tani approuazwne , e della quale fi par- 
la differentemente . Sacra óWaeftà ( diflfe il Pad; e ) nejfuna 
religione tant antica % approuata che in qualche tempo non 
fia fiata nuoua , e non conofeiuta , e non fu peggiore nel tempo* 
ch'era nuoua, anzi la fperienza cinfegna , che i principi} delle 
Rt ligioni , & ancora dello flefs Euangelio, e l'gge di grazia—,, 
fono fiati più fiori ti, più frequenti , e più copiofi d'huomini in 
dem zi 'une , e jantità . Et ancor che l'approuazionc,& efpcricn- 
M di moltanm dia credito,^ autorità alle Religioni antiche* 
nondimeno non de ono e fiere facciate le nuoue per mancarle^ 
quefi 'appt ou azione ,c he no poffonbauere ipoiebe vn altra nba- 
no , la quale non è men certa , e ficura a fedeli ; & è la con- 
fermazione , & approua^ione della Sede Apoftolica , che loda* 
& approva ViJHtuto loro , e modo di viuere • Ben sò che molti 
parlano della Compagnia differentemente , come dice V. Af, 
e che non manca chi , ò per non fapere la verità , ò forfi per 
qualche paffione ,gl*impone cofe falfe , & impertinenti . Ma 
pare a me , che fi debba dar più credito a noi , che viuiamo in 
efiay che à queiycbe fon fuori, e la guardano da lontano, e mor- 
morano di quello > che non fanno . Di me afficuro V * Cill. con 
quella verità , che per tante ragioni fon obbligato a dire nel fuo 
cofpetto , che s'io fapeuo della Compagnia cojà mala , ò indegna 
di fìnta , e perfetta 1{eligione s già mai pofto vbaurebbe il 
piede , e shora che vi fono lojapefftyfubito me n vfeirei • Per- 
che he non farebbe giufto , ch'io haueffilaj ciato la mifena , che 
tutt il mondo fi ima, potendola poffedere con buona > e ficura~» 

confeien- 
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confi ten za per entrare invna Religione y doue Dio nofiroSig* 
non fojfe mito ben feruito , e glorificato . / o credo per certo co» 
. me voi dite ( rirpofc I'imperadort ) perche fempre ritrouai 
nellx voftra bjeca verità . tJAla chi! mi rifponderete a quejio » 
f he fi dice , che tutti fono gianani nella > vofira Compagnia , i 
non vi fi veggono huomini canuti / Signore ( dik'il Padre ) fi 
la madre è giouane , come vuole V . M. che fieno vecchi i fi* 
gliuoli ì eje queflo è mancamento , prefto lo curerà il tempo , e 
di qua a ventanni , haueranno molti peli canuti quei , c'hors 
fon giouani . E non fiamo pero tanto giouani , come fi dtee^, , 
eh io quarantafei anni hò viuuto >fe bene potrebbono ejfercmc+ 
gli'j impiegati . Et ancora alcuni vecchi ci manda l ddin ; qui 
vien meco vn Sacerdote, f ilquaC bruendo circa fijfmt anni , 
venne ai e fiere nouizio, huomo A approuata dottrina^ e virtù* 

• Queft' era il Padre Bartolomeo Buftamaute , il quale—» 
Tlmperadore fece chiamare , e veggendolo Io riconobbe , c 
l'abbracciò, e fi ricordò d'hauere trattato con eliti» lui ne- 
gozi) di molt'imporranza in Napoli , doue Io mandò il Car- 
dinale Don Giouanni Tauera Tuo padrone all' lmperadore^ 
nel tempo , ch'j finita la giornata di Tunifi fi trattene alcuni 
meli in quella Città. Più di tre hore confumarono in quello 
ragionamento Tlmperadore , e'I Padre Franccfco : il fine— j 
dd quale fu dirli S. M. che fi era allegrato molto d'hauere 
vdito dal Padre tutto quello, che gli hauca detto,ecredeua 
folTe coù , e fe ben' era ftito in dubbio della Compagnia.,, 
per quello, c'hauea vdito; hora con la fua teftimonianza 
reftaua molto fodisfatto della verità , e virtù, ch'era in-j 
quella . E che per l'auucnire la fauorirebbe,co<ì per feruire 
in ciò à noflro Signore > come per iftare in cfla la fua perfo- 
na . E che in fegno di ciò gli voleua dare alcuni buoni confi- 
gli , per la conferuazione, & accrefeimento della noftra Re- 
ligione , e cofi fece con gran dimoftrazione d'amore. 

• Dilfegli dipoi Tlmperadore : Vi ricordate vot, ch'io vi 
diffi l'anno 1542. in Monfon , che mi haueuo à ritirare , e fa" 
re quello , che hò fatto i Me ne ricordo molto bene , Signore 9 

dille 
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«Me il P.Francefco . borfappiate certo , di/Te flmperadore , 
ebe non fbò detto a nejfnnofe non à voi ,fjyadvh tale: (nomi- 
nandogli vn altro Caualiereprincipale.)Quì rifpofe il PJFra. 
ceko.Ben conobbi il fauore,che V .M.mifaceua in dirmi quel- 
lo i che all' bora mi dijfe : e cofi non l'ho detto a tfejTuno y ma ben 
bora mi darà licenza , ch'io lo dica . Ho? a eh* io fbò fatto lo 
potete voi dire, dilTe Tlmperadoie. Ancora fi ricorderà V,M* 
che in quel medefimo tempo io le diffe la mutazione, che pefauo 
f.ire.Voi bauete ragione, rifpofe egli,£r» mene ricordo. Amen* 
due babbiamojjeruato la no/Ira parola . Dimandogli , doppo 
varij ragionamentU'lmperadore delle fue penitenze 3 & ora- 
zioni, e fe poteua dormir'veiìito ì Perche di me vi so direbbe 
per l'infermità ordinarie non pojlo fare le penitenze,cbe defide- 
ro; mafopra tutto mi pare imponìbile dormir vejlito > Rifpofe 
il Padre . Le molte notti, che V.M. vegliò armato fono fiate la 
cagione,c bora non può dotmirvefiito. Ma ringraziamo N.S» 
che V.M. meritò più paffando le notti armato > difendendo la 
fua fede, e Religione , che non meritano molti Heligiofi per 
dormir vefiiti di cilici/ nelle lor ce II e. Hzuendo il P.Francefco, 
(fermadofi tre giorni in Iurte) chiefta licéza all'Imperadore* 
tornò a feguitare leviate deTuoi Collegi , e nuoue Fonda- 
zionijlodando il Sig.del buon fucceiTo>che gli hauea dato in 
quello viaggio. Efe bene l'Imperadore gì' impofe ftretta- 
mcntc , che tornaiTe pretto a vietarlo già mai lo fece 5 fìn che 
di nuouo non lo chiamò, ccm'auanti fi diià. Ma prima che 
partifse,venne diuezione a S.M d'ordinare à Luigi Chixa- 
da 3 che deffe dugento ducati dilimofina al P.Francefco,e nÓ 
accettalTc replic* alcuna per non pigliarli , e gli dicefle da.* 
fua parte 0 che feben'era poca la limodna, nódimeno rifpctto 
al poco,c hora S.M. pofkdcua, già mai gli haueua dato tan- 
fo per quante mercede gli haucite fatto. 11 Padre piglio la ii- 
mofina , e la (timo, e gli piacque più, che tutti gli altri bene- 
fìzi! , c'hauea riccuto dalla fua Imperiai mano , per eflèr li- 
moiìna > che per amor di D o, come a pouero , daua va-» 
Prencipe s ì grande » e con tanta buona volontà . 

X* A 
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LA CASACCHE 'COMÌKCI& IH 
Si mane a ftr ritirar j\ : dalia (or ut ^ Cab. XIV rt 

TOrnò il Padre Era ne e feo al Collegio di Vagli adoli d , 
il quale grandemente fi multiplicaua, cofi nell'habi- 
fazione > come nel numero de'Padri • Predicaua [petto nel- 
la Tua Chic fa di Sant'Antonio, e negli altri Templi di quel- 
la terra con notabil frutto , e Te ben'era trauagliato dalla_« 
gotta , e da altre infermità , non perciò lafciaua di predica- 
re , & attendere ail'altr opere di pie à , quando gli era pof- 
fibile. Vcniuano a lui molti con varie pretensioni , e l'oc- 
cupauano gran pezzo. Di quelli alcuni ( ancor che pochi ) 
veniuano per configlio , desiderando far profitto nell'anime 
loro con la fanta comunicazione del Padre : ma la maggior 
parte veniua per negozij temporali , liti , e fauori , e queftt 
l'angofciauano molto per lo tempo , che perdeua con efli i c 
perche lo cercauano di cofe > che non erano da lui , e di fua 
profeflione: onde con anguftia di fpirito foleua dire: O quan- 
ti pochi di quei , che ne cercano , vengono di Gicrufalem , 
e quanti più fono quei , che vengono d'Egitto . Imitando 
quello, che Palladio referifee di Sant'Antonio Abate, che 
quando fi ieuaua dalla fua lunga , e fornente orazione , do- 
mandaua à Maccario fuo difcepolo . E fiato qualcuno a 
cercarmi < e fediceua disi , tornaua a domandare . \ cn ma- 
no coftoro d'Egitto > o di Gicrufalem ? intendendo il fanto 
Padre , che coIojo , che veniuano a cercarlo per i fuoi inte* 
relfi } e fini humani erano Egizi j , e quei che veniuano con.» 
defiderio > & anfietà delle cofe eterne , erano come cit tadi- 
ni della cclcftial Gicrufalem . Ma fe ben' erari molte, e 
principali quelle perfone, che veniuano a lui per fue intercef 
fioni, e fauori, il Padre però nò s'impacciaua di negozi; feco- 
lari ? fc non con gran modera zione,perche temeuache i Giu- 
dici per i fuoi preghi (ancor che fofle con tra fua intenzione) 
non declina/fero della rettitudine della giuftizia 3 òche per 
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far ben ad vna parte , forfè non ofrendefTero 1 a /tra . Et an- 
cora giudicata , chefe non ferraua hi porta a fi mi li affari) li 
mancherebbero le forze , e'1 tempo peri negozij fpirituali, e 
propri j del fuo vfìzio ; e fe tal volta chiedeua per qualcuno 
cofa temporale , parendoli che la carità , ò altro rifpetto 
giufto i'obbligafle , era incaufa coli giuftificata , e con sì 
buone circoftanze , eh ella parlaua da fe , e quelli , ch'erano 
pregati non la poteuan negare . 

Ma per molti negozij , che licenziate il Padre France- 
sco , cran tanti quelli , che nella Corte hauea , che gli man- 
caua tempo per lo ripofo neceffario del fuo corpo,ma (quel- 
lo che più fentiua) per l'anima, e per io fpirito. Impero^ 
che, al miglior tempo gli tagliauano il filodeltèfue diuo- 
zioni, e foccupauano in cofe, ancorché vtili , non però cofi 
guftofe per lui. E veggendo da vna parte,che non poteua al 
lontanarli dalla corte, conforme all'vbbidienza del Beato 
Padre Ignazio , e dall'altra , laneceflìtà , c'hauea d'alcun-» 
refugio , e luogo di ripofo j glie ne prouid'vno il Signora 
molto accomodato, & a fuo propoli to due leghe da Vaglia* 
dolid in vna cafa , che gli offeriuanO in Simanca ; alla quale 
fi mirali a tutte le volte, che poteua fcappare dalla corte, 
e ricreaua lo fpirito , e ricuperaua nuoue forze con le_* 
fue orazioni , e penitenze, ch'iuifaceuapiù larghe, eri* 
gorofe_> . 

• » 

LA CASA DI *PÌ(pJtJZi09l£-.J*èUSr 
infiittù in Simanca . Cap. X V. , 

* • * 

MAndaua Iddio noflro Signore in quello tempo tanta 
gente, e così buona dagli ftudi di Salamanca, & 
Akalà > e da l'altre patti di Spagna , che fu necclfario per , 
alleuare tanti nouizijrondar'vnacafa di Proua z ione ( per- 
che infino ail'hora non vera in Cartiglia) e perche il Padre 
Francelcofi ritrouaua così bene inquel cantone di Siman- 
ca, e lo ritrouò sì ftagionato , e proprio per oratorio, e luo- 
go di 

• 
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go di ritiramerìto , giudicò che non farebbe meno a propc* 
proposto, per prouare i nouizij , e formarli all';in(lituto 
della Compagnia . Conciofiacheil buon Padre intender 
molto bene quello , ch'intefero, & infegnarono tutti i Mae- 
ftri, e Fondatori de'Reiigioni, che'l fondamento della buo» 
na Religione è la buona inftituzione de nouizij , c chi farà 
buon nouizio , farà pofeia ( regolatamente parlando ) buo- 
no fludiante , e buon profeflb, & vtile operano delia Religi- 
one ; e chi comincierà con fcruore , e metterà buone radici 
d'orazione,mortificazione, e vero difpregio di fe mcdeiìmo, 
queftocomunemente finirà bene, e per lo contrario , chi fa- 
rà flofeio > e tiepido ne' Tuoi principi) , non auanzerà molto 
nella Religione, e fempre anderà per gli fteffi pafli , fe già 
non peggiora col tempo,e fe non torna a dietro . Per quella 
cafa de Nouizij fece rare il P. Francefco vnedifìzio fìmile a 
quello d'Ognate,e molto conforme allo fpirito della fua fan 
ca pouertà . Era di mattoni crudi,e legnami alla ruftica,egli 
portaua co' Nouizij la terra , & altre materie j e certe ftuoie 
ipartiuano le ftanzette , e di quella maniera era tutto il re- 
nante. Finita la cafa il P.vi pofe il Tuo Nouiziato,& in quel- 
lo buon numero di Nouizij, giouani illuftri,e di rare riabili- 
ta, & huomini di molte buone qualità, e di già graduati, & 
anch'alcuni fcelti in lettere , e di grande opinione nel mon- 
do , dandoli per lor fuperiore il P. Buftamante, ch'era mol- 
to zclofo del fuo profitto, e prudente . 

Di tutti li Nouizij, che'l Signore li mandauafi rallcgra- 
ua il P. Francefco grandemente, ma molto più degli huo- 
mini Maturi, edotti . Imperoche diceua, che quelli tali 
entrauàno con più confìderazione , e maturo giudizio, e co- 
munemente fono più fermi , e ftabili nella fua vocazione , c 
priuandofi del premio , e frutto delle loro lettere , ò c'ha- 
uean'ottenuto , ò facilmente poteuan' ottenere nel mondo > 
mei italiano d'eflere più amati , e ftimati , e ch'all'hora po- 
teuano feruire d' operarii nella Religione, fcnz'afpettai gli 
molti anni, come quelli,, ch'entrano di tenera età, e che 

fi auan- 
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fi marnano le fpefe , e le fatiche in alleuarli, & infegnarli» 
c perfezionarli • Ma quefto incendea di quei , che con pru- 
denza , e lettere congiungono Thumiltà , e la vera raflegna- 
z ione di fe fteflì > & eflendo grandi fi lafciano maneggiare» 
come i piccolini di Chrifto . 

La vita,che in quefto Nouiziato faceuano li Nouizi j in - 

quel tempo , era molto da confìderare > & ammirare , & era 
da lodare il Signore per efla , e per lo fpirito , eh' infonde- 
ua ne'fuoi nuoui foldati . Era ftraordinario il feru or e dell** 
orazione loro ; la curi , e vigilanza della mortificazione , il 
rigore delle penitenze > l'amore fuifeerato tra loro, e la_* 
competenza d'effer ciafeuno il primo alla fatica , e nel vefb> 
mento più poucro , e neH'vfizio più baffo , e ne carichi più 
malagcuoli . Non era tra loro diueriìtà di voluntà , e giù* 
dizii ; ma fomma pace > e concordia tra tutti, & vn'anim 2 , 
& vn cuore , Vfciuano per Simanca » e per le terre vicine li 
Nouizii , eh* erano Teologi > e Sacerdoti a predicare , & in* 
fegnare la Dottrina Chriftiana , & a chiedere limofina con 
le faccoccie , e fpargeuano buon'odore di fe, e della Compa- 
gnia per tutto . Ma non è marau iglia, ch'elfi faceflèro quan- 
to habbiamo detto > perciocheil P. Francefco col fuo efem- 
piogli animaua, & andaua loro auanti. Egli inftruiua** 
quelli nell' orazione, faceva loro raggionamenti , e con- 
grega u a a conferenze fpirituali ad imitazione de 'Santi Pa- 
dri , che referìfee Camano. Egli era il primo alla fatica» 
nella cucina , nell'andare per la limofina , & in tutte l'altre 
opere di mortificazione con tant' allegrezza , che faceua 
ftupire. Accadegli vna volta, ch'effondo a lauare i piarti 
entrò vn nouizio per aiutarlo, & hauendo a fchifo quel fer- 
uizio , & accorgcndofen'il Padre Francefco comincio a bere 
di quella lauatura cpn tal'auidità $ che'l nouizio rimate-* 
con tufo , & attonito , e fi gettò a fuoi piedi verfando molte 
lagrime • Vn'altra volta venne in Vagliadolid a Simanca, e 
fe n'entrò fubitoin cucina , oue ftaua per cuoco vn nouizio» 
venuto di frcfco » che non conofeeu a il Padre Francefco dà 

1 cui 
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cui interrogato, s'egli era quel giorno cuoco ? ri/ponden do- 
gli il nouizio che si ; di (Te il Padre . Hora fratello io vengo 
ad aiutarui , comandate quello , che volete, ch'io fac- 
cia. Penfando il nouizio, che fotte vn'altro padre noui- 
zio % com'egli , gli domandò , che cofa faprebbe fare-/ \ 
Neffuna cola io sò far bene ditte il Padre : però quello che-/ 
meno male faprò fare , farà lauar'i piarti, efpazzarc. A 
buon tempo venirti, dite il nouizio , lauatemi tutte cotefte 
pignatte, feodeiie, e piatti . Metelo fubito in opera , e (let- 
te gran pezzo fiaccandoli in qiieii'vfoìo , infino a tanto, 
che cercandolo il fuò compagno > io trouò che Hniua 
la fua obbedienza. Vna volta partì tardi da Vagliadjlid 
per Simanca , e con molta neue , e vento freddo , e rigoro- 
fo i non sò per qual oqiafionc arriuate molto di notte , & 
inhora,cheripofauanoi'Nouizij .Stette gran pezzo chia- 
mando , e picchiando alla porta > cadendogli addo fio mol- 
ta neue , & effóndo fui primo forino , e la porta lontana dal- 
l' habitazione , non vi era chi riipondete . Dopo molto 
tempo fonarono. Se aprirono; rodando molto confufi li No- 
uizij d'hauerlo fatto afpettare tanto , e di vederlo intirizza- 
to dal freddo . Ditegli allhora il Padre con buona cera > c 
iembiante allegro . Non vi pigliat' affanno , fratelli cari£ 1 
fimi , ch'io vi certifico che noftro Signore m'hà accarezzato 
non poco , mentr'afpettauo : Conciofia che ftauo penfando, 
che'l Signore era colui , che mi mandaua la neue , e quel 
fi eddo vento , e che tutto quello , ch'egli opera, l'opera con 

ii fini f a llcgrczza , e gufìo fuo > é ch'io doueuo giubilare ' , 

confederando il guflo di Dio in gaitigarmi , & affliggermi , 
e godere del diletto, ch'egli haueua in queft' opera ; come * 
fi fa d'vn Lione , ò altr'animale terribile , che fi vecide alla 
preft nza d'vn gran Principe folo per dargli diletto • 

Con quelli, & altri limili efempi s'animauano , inci- 
tauano ogni giorno più i Nouizii: benché non mancarti-* 
chi tornau'addictro per l'afprezza della vita* cccftrcma- 
..mortificazio ne , e pouertà, ch'era in quella cafa . Venne^ 
, vn 
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ViìCaualiero giouane, c principale a Simanca per entrare 
nella Compagnia, e vedendo tal mortificazione, e pouertà, 
gli venne grande angofeia di cuore, e duTe , che s'iui refta- 
ua quella notte 1 farebbe Tvltima di Tua vita, con tutto ciò 
fe voleuano chereftaflfe , reftarebbe, fé ben fapefse di mori- 
re . II Padre io licentiò con piccuolczza , e difle a' fratelli , 
lafciatel'andare , che non è venuta la fua hora, verrà, e tor- 
nerà , e riparerà quella debolezza con maggior forza ; e co- 
fi fu ; perciochc in capo d'alcuni annilofteffo Caualiarefi 
fpogliò dell'entrate, e dignità ecclefiaftichc , chauea, e 
" perdut* il timore della pouertà di Simanca , entrò nella-» 
Compagnia , c vi fini la vita , con grand'efempio di virtù > 
& edificatone. 

• 

CONFOTfTA LA HEGFNA DI P02(rOGALLO 
nella morte di Don Giouanni fio marito . 
Cap. XVL 

MOri in quel tempo, che fu Tanno 1 557. à gli vndici 
di Giugno, il Re di Portogallo Don Giouanni (ter- 
zo , Principe in pace > e guerra gloriofo , & in pietà > diuo- 
zione , e religione illuflre • Il quale amò > e fauorì grande* 
mente la Compagnia, anco prima, che la conofeeffe, e l'ab- 
braccio ne i fuoi primi principii , e firn ilmenre procurò > & 
interpofe la fua auttorità con Papa Paolo Terzo , accioc he 
la cenferm affé . Fu il primo Re, che chiedeffe i noftri Padri» 
c gli conduffe al fuo Regno » e fondò Collegi , e cafe con re- 
gai magnificenza > e gli mandò nell'Indie Orientali > accio- 
che iiluminaflero col lume del fant'Euangelio la cieca gen- 
tilità, e pianta/fero il gloriofo ftendardo della Croce in tan- 
ti , e coti dittanti , e dilatati Regni , e Prouincie di Barbare 
nanioni , com' hanno fatto colfauore del Signore . Sentì 
grandemente la Compagnia la morte di quello grande » e 
rciigiofoRc, impero c he ol traila perdita » che fecero i fuoi 

I a va/Talli 
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▼affolli y e Regni , hauea la Compagnia in lui vn vero Pro- 
tettore , e Padre . Succeflegli nel Regno il Re Don Seba- 
ftiano fuo nipote , ch'era fanciullo , rimanendo per fua Tu- 
tricc , e gouernatrice del Regno di Portogallo la Regina^ 
Donna Caterina fua Auola. Alla quale fcriffe il Padre_> 
Francefco , con Telandola per la morte del Re Don Giouanni 
fuo marito. La cui lettera m'èparfo porla qui, die la-, 
feguente. 

Molt'alta , c molto potente Signora . 

SE i coti/viatori di Giob tacquero fette giorn'umolto più bau* 
rei a tacere io;pofciacbe la materia dell* afflizione è mag- 
giore i il fentimento del Protettore , e Signore , cbà perduto la 
Compagnia con ragione potrebbe porre felenzio d 'anni > quanto 
più di giorni . Cbi è ebabbia lingua da trattare de f egreti giu- 
dizi/ di Dioi Cbi è colui , ebauendo la fua cafa puntellata-» , 
perche non caggia > và leuando i puntelli y pretentdendo con-* 
quejlo rimediami ì 0 come è da confederare la cafa di Dio 
puntellata , che fono i Principi Criftiani , che la foftentano f-t 
cb* egli per affienarla gli leui > & ad vno ad vno lt più prin- 
cipali i cbi è e babbi a lingua per faperlo dire / e ch'egli faccia 
quefto per riparare la fua Cbiefa > è di maggior ammirazione . 
Dico per riparare la Cbiefa trionfante Uuar quefto puntello 
della militante . E fe vogliono faperei mortali la cagione, è 
perche* dice lo Spirito Santo. Diiigit Dominus portasSyon» 
fu per omnia tabernacu 1 a Iacob . Si conpiace tanfi ddio , chi 
fe ripari la Cbiefa Trionfante y efe riempino le Sedie degli An- 
gieli caduti 9 che li principali puntelli toglie di quefta terra per 
inferirgli nel Cielo y e per quegli reftan obbligati tutti > eh in» 
tendono quefto linguaggio , & effendo Vofir %Altez%a. vno-* 
delle perfine Reali, che per la bontà di Dio meglio f inten- 
de , refi a più obbligata à riconofeer il benefizio ; poiché 
non bà che fare la vita di là sù , con quella di quà giù ne il 
Regno del Cielo fi puote comparare con quello della terra. 
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La rifpofta che fi dee a quefto fattore, è mercede di Dio, fi a por 
le fpalle,e la te Ha per reggere ilpefo,cbe porfaua quel Rè Jànto, 
per aiutare a foftentare la parte , che della Cbiefa le tocca , e 
quanto più la Jlrigneranno i trauagli di quefto gouerno , e pefo , 
alzi V. A . gli occhi al Cielo, e dica . Lodimi Signore gli An- 
gieliyper lo gaudio, che voi date a quei della cafa di Jacob • E 
poicb' egli goda, io tengo per ben' impiegato ti dolore, e per lo 
fuo ripofo, offerifco io la fatica del pefo delle mie (palle , pere h* 
egli fiia fin za pen pero , accetto io il pefo del cuore ; eperch* egli 
dorma in pace , voglio io veghiare in guerre , pere b' egli fi a di 
quei a chi voi afeiugate le lagrime, offerifco io le mie per la vo- 
ftra Pajfione ,fupplicandoui me le concediate, coma quelli che 
viuono in folitudine , poiché voifete il mio Creatore , e Reden- 
tore ; dimenticandomi tutte le creature , o ch'almeno altra me- 
moria di quelle non tenga ,fe non ricordandomi di voi, e di ef- 
fe in voi , e come di cafa voftra , e non mia , hauendomele date 
non per me , ma perche vi feruiffi con efie . Tra tanto facendo 
così confidi V tA • nel Signore , ebamendue regneranno nell* 
eternità , godendo/i del premio de' franagli, e della pazienza, 
e dell 'e/èmpio chriftianijftmo che diedero al mondo , e cofi nel 
giorno del giudizio /iranno di quei Rè , che condenneranno i 
peccatori , efiendo fiati col fuo efempio predicatori del V angelo , 
e per lagiufiizia efecutori di ejfo , e porteranno la corona, per- 
che por torno qui la Croce-, per bauerla pofta in tante , e diuerfe 
parti della gentilità . Piaccia alla Diuina Maeftà , che con- 
forme a quello , che fupplicamo ,fia feruito di concederlo . Per- 
cb'ejfendo la nofira fupplicazione vdita nel Diuin cojpctto , V» 
A» goderà di molti gradi di gloria ,e fi accrefeerà in molti di 
grafia, alli qua Hi corri/ fonderanno quei di gloria , quando 
piacerà al Signore darle il premio defuoi trauagli . 

Di Simanca alli 24. di Giugno 1557* 

Di V* A* obbedienti ifs. feruo Tran: e fio • 

1 3 VIM- 
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VIMPET^ADOT^E CA%LO QUINTO 
lo chiama gemano* in Portogallo. Cap. XV II* 

O Verta lettera mandò il P.Francefcoalla Regina, ftan- 
dofenegli nel fuo ritirato luogo di Simanca molto 
contento , e con defiderio di già mai vfcirne » quando l'Im- 
peradore lo mandò a chiamare > ch'andafle à Iurte per man- 
darlo in Portogallo . Conciona che per la morte del Rè D. 
Giouanni com'habbiam detto > fegii offeriua vn negoziò 
di grand'importanza da trattare con la Regina Donna Ca- 
terina Tua foreJla , e per trattarlo bene , era molt a propoli- 
to il Padre Francefco > per l'opinione , cheteneuano deliaci 
fua fantità , e prudenza , e perche la Regina , & ì grandi di 
quel Regno lamauano molto . 11 buon Padre , fe ben'hauca 
molt'indifpofizioni, e'1 tempo gli era contrario , per efler 
nel cuor del verno , nondimcn incontanente fi partì per la- 
tte : doue lo riceuette Tlmpcradorc con i medefimi fegni d* 
amore, e fauore, che fece la prima volta. Et hauend mtefo 
bene la volontà di S. M. pigliò il camino per Lisbona : ma_» 
prima charriuaffe alla Città d* Euora, cadde malato d'vna 
cofi gagliarda febbre, e letargo peftifero, che lo condurti 
quafi al punto della morte . Faceuanfi non folamente nel 
nortro Collegio , ma in tutte le cafe de'Religiofi di quella.» 
Città, molt orazioni per la fua fanità , e nella Chiefa mag- 
giore aggiunfero le ptoceflìon imperché cofi hauea comanda- 
to l'Infante Cardinale.il male andò tant'auanti,che i Medici 
che lo curauano nel Collegio d' E u ora, Io teneuano, e pian- 
golano già per morto. Ma il Padre,che fi gouernaua per al- 
tre regole , & aforiùni più certi , che quei d'Ipocrate , e di 
Galeno , dùTe al Protomedico , & ad vn fratello, che Io go- 
uernaua , vcgg.ndoii piangere. A che feruono cotefte la- 
grime ì lafciei ò io di morire per cotefto , s'Iddio vuol trar- 
mi di quefto efi io ì Ma io vi dico, che ci retta molto da.* 
caulinare, & affaticare in quefto viaggio, perche ancora^ 

non 
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non è matura , e Ragionata la frutta da prefentarfi dauanti 
gli occhi del Re four ano. Di più vi dico,che di qui a quattro 
giorni partiremo per Lisbona col fauore del Signore . Rima- 
lero marauigliati di queft e parole li due fopradetti ; perciò- 
che naturalmente vedeuanc , eh er imponìbile quello , che*! 
Padre diceua . Il giorno feguente gli dettero la medicina»» 
onde Tenti notabile miglioramento di quella purga . Di lì 
a tre giorni arriuarono i creati % & vfìziali della Regina Ca- 
terina , i quali mandò fubito , ch'intefe la Tua infermità con 
ordine , che lo con ducettero a Lisbona quando fo/Te ftat a 
ciò difpofto ; E coli partì d'Euora a quella volta , e s' adem- 
piè quanto lo fteflò Padre hauea detto . Arriuò à Lisbona»» 
non lenza gran pericolo per vna f uriofa tempera , che fu la- 
tamente venne al paffodel fiume Tagoiufino ali'Aldeagal- 
lega, nella quale affondaronfi nello fteflo tempo alcune-* 
barche cariche di gente . Come feppe la Regina , ch'il Pa- 
dre era giunto , lo mandò à vifitare , e ricercarlo , che men- 
tre ftaua conualefcente > fe n'andafle alla cafa di Xobrega». 
(eh c vn Palazzo del Re alla riua del fiume , d'aria buona , c 
lana ) doue fu prouifto di tutto il neceùario per feruizio , c 
comodo dell'infermo, con tanta cura, come s'il Padre Fran- 
cefeo folle proprio fuo fratello . 

ElTcnd 'in quel Palazzo dimorato , pochi giorni , vna fera 
in a fpctta tamen te cominciò il Padre Franceico a foliecitar e i 
fuoi compagni , che fubito Io portafiino fuori di quella cafa» 
e eh' and affino a quella di San Rocco di Lisbona . I compa- 
gni , e feruidori della Regina non fapendo la cagione di 
quella fretta, efubita determinazione , penfarono >che_s 
venule dall' eflere il Padre cofi amico delia pouertà » e ni- 
mico cU* commodi, e che per queft o defiderafte vfeire di 
quella cafa , e feruigi alla reale , e (lare tra fuoi poueri fra- 
telli , ( e quello douea ben e/Te r 'il motiuo principale) con»* 
tutto ciò gli fecer'iftanza , che fi trattenere alcuni giorni , 
tanto che fteffe meglio, ò almeno» ch'afpettaffe la mattina . 
Mail Padre non acconfenù a lunghi zz' alcuna di tempo, 

I 4 anzi 
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anzi volle Cubito partir fi , e che neiTuno di loro luì reftaffej» 
quella notte, e coti fecero . Quefta fu vn'ifpirazione, & in- 
tórno particolare di Dio > imperoche la Udi i notte 1 ubi ca- 
ni ente fi leuò vna cofi terribile , & horrenda fortuna , chc^» 
le potenti Naui dell'India , che ftauano ben'arferrate con-» 
groflfe gomone , fi sferrarono , & vrtando 1 Vna con l'altra»* 
fi ruppero , e fraccaffarono . E (e il Padre foffe (lato co' fuoi 
compagni nella cafa del Re in Xobrega , fenza dubbio hau- 
rebbero patito molto quella notte . Quefta fortuna fu quel- 
la, che venne da gli vi timi termini dell'india Orientale, e di 
là portò quel peftilenzia,e catarro,che cominciò quella not- 
te in Lisbona , e fi difitufe per la maggior parte d'Europa , c 
tolfc di quefta vita vn gran numero di gente il mefe di Set- 
tembre 155 7* Perche viene a propofito, voglio dire,ch\n'al- 
tra volta efsendo per il viaggio d'Andaluzia il P. Francefco 
s'imbatte co Suero di Vega figliuolo di Gio. di Vega,ch era 
alihora Prefidéte del configlio Reale di Caftiglia. Arriuorno 
infieme vna fera ad vn'allogiamento, il Padre fi ritirò in vna 
ftanza a fare la fua orazione, com'hauea per vfanza,e Suero 
di Vega rimafe co' fuoi feruidori al fuoco in vn altra ftanza 
vn poco difcofto,doue ftàdo fpenfierati in ragionameli varift 
vfcì'J Padre inafpettatamente gridàdo,e dicendo.O Signore 
qui ftatc vfcité prefto.Quelli, che l'vdirono,benche no ve- 
deffero pecche dicefie cosi > ri odi meno vibro no incótanente 
apprendo al Padre,& à pena erano fuori, eh* vna parte della_» 
cafa cadde con ifpauentofo fc oppio Ja onde fi vede la prò u u 
denza ch'Iddio Noftro Signore hà de'fuoi ferui , e come go- 
uerna i cuori loro, alle volte Coprendoli quclio,c'hà da elle, 
re , & altre , fenzà chei'intendino , il fègreto de* fuoi confi* 
gli . Ma per feguitare il filo della noftra Storia , ritreujan do- 
li il Padre haucr ricuperato le forze $ andò a far riuereza al* 
la Regina , & ai Rè fanciullo Don Sebaftiano Tuo nipote , e 
trattò alcuni giorni con quei Principi i negozii dell'impera* 
dorè fiatigli un pofti ,& ancora viilto ( fe bene di pareggio ) 
le caie, e Collegi, che li d'intorno haueua la Compagnia^ 

k L A 
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LA MOXTE DELUIMPE7{AD0%E D. CA'BJLO 
Quinto j e quello che in fio bonore predicò il Padre 
Francefco. Cap. XVIII. 

Ritornato in Cartiglia diede conto all'Imperadore di 
quanto hauea fatto intorno all'ordine datogli da S. M. 
e ritornando vn'altra volta a lufte , di lì a pochi meli , pur 
chiamatoci,parIarono di cofe dello fpirito,deli orazione , & 
opere lodisfattorie,neIle quali defideraua l'imperador' efeiv. 
citarfi,preparandofiogni giorno più per il conto, che di bre- 
ue douca dare al diuino , e fupremo Imperadore . E così fu, 
percioche pochi giorni doppo che'l Padre Francefco fu arri- 
uato in Vagliadolid , fi publicò la morte dellìmperadore-;, 
•che fu a 2 1 .di Settembre 1 5 5 1 .giorno di San Matteo Apo- 
iloIo.Lafciòfià gli altri , efecutore delfuo Teftamentolo 
fteffo Padre Francefco,il quale fentì molto di non efTerfi tro. 
nato prefente alla Aia morte , per feruir in quell'hora , come 
doueua , a così gran Principe , e Signore > e benefattore fuo. 
Ma predicò in fuo honore in Vagliadolid , pigliando per te- 
ma del fermone queJl'arfettuofe parole del Profeta . Ecct^, 
flongaui fugienS) & manfi infotitudinc . Mi allontanale fug- 
gii, e fletti in folitudinc . Trattò del gran valore , e mirabile 
confìglio , col quale S. M. hauea abbandonato il mondo, e fi 
era (laccato da quello , auanti che il mondo la fciafTe lui ;e 
doppo l'hauer vinto , & ottenuto tanti , e sì glorioiì Trionfi 
jde' 1 uoi nimici , vinfe fc fkffo, e depofe la corona dell'i mpe- 
rio , e quella di tanti altri Regni , e Signorie a* piedi di Cri- 
fio permeglio cercarlo , e goderlo , & ottenere quella glo- 
riola eternità , che fpertamo . Tra l'altre molte, & eroiche 
virtù delOmperadort,di cui tràttò nella predica (corre que- 
gli che bene le frpea ) fu l'hauer vdito di bocca dello ftef- 
s'Imperadore, che, <fe ch'egli hebbe venturi anno d'età , fa- 
cea ogni giorno vn'Jhora d oraz : one mentale . E finì con lo-, 
dare la fua morte , che fu termine , e fine di ma vita , ò per 
v. - meglio 
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meglio dire, fine della morte , e principio della vera,& eter- 
na vita. E perche torna molto api opofito di quanto il Pa- 
dre Francesco predicò , e parliamo d'vn Principe , il quale fu 
più felice in lafciare quello , chepofledeua,chein pofleder- 
lo, e più ammirabile in morire, come fece tant'in difpartc-^, 
the in hauer fatto tremare tante volte il mondo con le Tuo 
armi , & eferciti potenti , e benché paia non fia proprio di 
quella Storia, voglio nódimeno porre qui vn capitolo d'vna 
lettera di Gio. di Vega, Prefidente all'hora del configlio 
Reale di Cartiglia , fcritta al Padre Diego Laynez Prepofi* , 
to generale della Compagnia $ nel quale quello Criftiano, 
prudente, e valorofo Caualiere con graui,& affannate paro- 
le dichiara il frutto,che di quefta morte dell'lmperadore noi 
poffiamo trarre , & a quefto fine le fcriuo . 

Piacque ( die egli ) a Dio tirare a fi t Imperadore nofir* 
Signore , che fecondo i buoni fegni , che di Crifiiatio diede alla-, 
fua fine, e fecondo la diuozione , e foranea , con che morì, così 
posiamo Jperare , e piamente credere . M ori a Ili i i.di Settem- 
bre in quel moniftero di luile ,fenza ftrepito de grandi ejer ci- 
ti, ebeper mare ,e per terra condujfe , co' quali tante volte fece 
tremare il mondo , e con ss poca memoria de fuoif quadroni ar- 
mati , eftendardi % e bandiere Jpiegate , comefe tutti giorni di 
fua vita fojfe vifiuto in quell'Eremo . E flato certo cofa di 
gan confider azione , ( per quanto fi dee fi i mare quefto mondo fi 
ben confi de rare lo voleffimo ) bauendo veduto il fine del mag- 
gior buomo , che fi a Flato in ejfo gran tempo , tanto fazio di lui, 
e così sgannato, ch'auantt , fé gli finiffe la vita , non potette^* 
f offrire il fiso modo di viuere , ne i trattagli, che apportano fico 
la gloria , e le grandezze mondane, & altro profitto non ca- 
vandone, fi non conofeer* il tutto per fouerebio , e dannofo al fi- 
ne , ebefi pretende , e che filo bijògna ricorrere alla mifericor- 
dia di Dio , & a* meriti della fua Paffione , raccomandando fi 
com'egli fece, ad vn Qrocififfo, che teneu* in mano, col quale.** 
morì l Imperatrice, ebe fia in gloria; e fin dall' bora lo Jerbò per 
quelpafio. Ben credo, che V. PJtaurà fatto raccomandare fa* 
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filma dtS. Maejìà UJ'areaa Dio per tutte le cafe della Lom* 
pagnia • / mperocbe y oltre alVejfere morto Rè , e Principe natu- 
rale ,fù berte/attore di quella per i Collegi/ >c he fondo in Sicilia. 
Di V agi iadolid a di']. £ Ottobre • 1558. 

Non sò qual volta fotte di quelle,che ftand'il Padre Fran- 
cefeo in lufte con l'Imperadorcgli domandò S. M. fe gli pa- 
rcua fegno di vanità, lo fcriuere i Tuoi propri j fatti ? perdi e- 
gli hauca fcritto tutti i viaggi , che fece , e le cagioni 1 che a 
ciò lo fpinfero , e che non 1 hauca mono appetito di gloria^, 
ne di vanità , ma perche fi fapefie il vero ; Conc iofia che gli 
Hiftoriograiì de noftri tempi, eh egli hauea Ietti, lofcuraua- 
no, o per non faperla, o per lor affezioni, e paflioni partico- 
lari. Ancora hauend ordinato prima al Padre Francefco,che 
gli defse auuifo d'alcune perfone,e cofe molto importanti,& 
appartenenti al fuo Imperiai feruizio , & al bene de Regni» 
& hauendo fatto il Padre,come Tlmperadore hauea coman- 
dato, e applicando a S.Maelìà,che lo teneffe fegreto, e che 
nerfuno fapefle quanto gli fcriuea, lo fece tanto puntalmen- 
te, che refe di fua propia mano allo fretto Padre le fue fcrit- 
ture, dicendo . Ben potete credere, che nefluno l'ha vedute» \ 
fe non io . Quelle due cofe hò voluto raccontare , acciò che 
meglio fi conofea la modeftia,il zelo della verità>il fegreto,e 
circufpezione di quefto gran Prìncipe, egloriofo Imperado- 
rc (che fe bene non fono le maggiori delle fue virtù > fono 
però molto decelerate , e neceffarie ne' Regi ) & ancora per- 
che fappiamo il conto > ch'egli faceua del Padre Francefco* 
ma torniamo alla fua Hiftoria_» • 

7)' ALCVN E r PE%SECV r ZIO'Nl, CHETffiE 
la Compagnia in IJpagna . Cap. XIX. 

NElIofteflb tempo,cheì Padre Francefco soccupaua in 
affari sì importanti , & vtili per la Republica,fi leuor- 
no in I fpagna alcune perfecuztoni córra di lui,e contra gl'al- 
tri della Compagnia i fpecialmcnte in Vagliadolid , e Siui- 

glia: 
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glia : e di qua fi fparfero , e diftefero altroue . Quella di Va* 
gliadolid hebb origine dalfherefie,chein quel tempo fi fco. 
perfero , e gaftigarono in lfpagna . Imperoche > c/Tendo an- 
dati fuori di quelli Regni alcuni Cortigiani in fattìzio del- 
rimperadore D.Carlo buona memoria, & accompagnando* 
k> in Alemagna l'alta , e la baflfa , & in altre Prouincic cor- 
rotte d'herefie, con Ja libertà della vita, e col trattare , e 
praticare con perfone infette , beuettero il veleno > e porta- 
rono in lfpagna copertamentee procurarono ch'altri lo be- 
ueflero. Ma piacque al Signore,che fi fcopriflcil male auan- 
ti che crefeeffe , e che con la vigilanza , e prouidenza del Rè 
D.Filippo,e de* fuoi Miniftri fi eftingue/Te, e man cade prefto 
quel fuoco , che fi era appigliato , e fi Ipegnefle l'incendio, 
che per auanti fi poteua temere . Fu di tale fpauento quello 
cafo in lfpagna per etfere così nuouo,ftrano,e di sì mala qua. 
lità, che diede a molti da parlare , e fofpettare ancora, doue 
non era da temere. Coloro fpecialmente , che flauano ri- 
guardando la Compagnia per efler nuoua , e non molto co- 
nofeiuta i e quei c'haueuano alcuna paflìone , publicarono 
molte cofe contro di lei , con far' i noftri autori , e maeftri 
degli errori , che fi erano feoperti , & a' quali fi cercaua di 
rimediare; gli fieni Heretici>( atte foche tengono per inimici 
capitali quei della Compagnia, & i Religiofi deli altre Reli- 
gioni, perche li conuincono , e fanno Ior guerra con la buo- 
na vita e dottrina) procurarono gettare fopra di noi la colpa 
loro , e farci odiofi, & in fofpetto di nuoua, e pcricoJofa dot- 
trina . Quanto all'hora feguì , fi può vedere in vn Capitola 
d'vna lettera, che in quel tempo lo fleflò P. Francefco fcrilfc 
di Vagliadolid al P.Pietro Ribadcneira, che ftaua alla Cor- 
te del Cattolico Rè Don Filippo in Fiandra , che dice cosi . 

Co/a di compostone è Padre quello, che qua /cgue; benedetto 
fia il Signor e^he ha cominciato a porci rimedio . Si fono /coper- 
ti molti Luterani tra quelli eh* erano tenuti per più netti y e fiè 
cominciati apigliarli ,etràejt non mancano llluftri , e gtor* 
nalmente fi và /coprendo ej/er maggiori le radici di qutfto ma* 

le 
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le, di quello , «6/ pen fatiamo ; per cicche l'infezione fi sìende 
in moki luoghi di Caftiglia , & altri . Tempi fono Padre moU 
to degni di lagrime , perche fono grandi le calamità della Cbie- 
fa . Il Signore vi rimedi/ che può. Per altre vie intenderà P.R* 
le particolarità y folo dirò , che in queftenecejfità hà pofto la-» 
Compagnia il fuo foldo in occafione > e tempo , e modo , c hanno 
eonofc 'tuto t Signori del Sanf Vfiziofion effere flato il fuo aiu- 
to di poco momento , e così dimoftrano con molta fodisf azione. 
Se bene non è mancato , chi hà fparfo fama inquefta fteffa-m 
Corte , & in Caftiglia ; e farà facil cofa , che fi ftertda per cote' 
fte Prouincie > che i Teatini ( così ci chiamano qui ) erano la 
cagione di quef? errori y e c haucuano prefome, & altri erano 
flati menati legati, & altri impiccati , & in altri luoghi ci ab* 
bruci auanoj &c, Qucflo è quanto per il mondo dicono* & altre 
€ofe , come quefte . Et ecce viuimus , e ringraziamo il Signore 
perche ci dà ,Jènza noflro merito, occafione di meritare^ cifà 
degni della fua liurea . Di tutto [periamo, cbel Signore ci darà 
grazia di trame maggior profitto , e cono/cimento ; e fua bon- 
tà baurà cura d accrefceril credito , & autorità della Compa* 
gnia con quefti mezzi y come fuole y e come noi prouiamo . Rac- 
comandateci > Padre mio , al Signore . Per affaticarmi in que- 
fta neceffità , mi fono ritrouato in quefti giorni con maggiori 
forze del [olito :fe ben vltimamente mi venne la terzana, mà 
bormai benedetto fia Dio , fio bcne^> • 

Pafsò tant'auanti quella fama,che qui fcriuc il P.France- 
fco> e fi diftefe di modo il grido, ch'erano flati preti dal San- 
t' Vfizio molti della Compagnia , che Don Ferdinando di 
Valde,InquifitorgeneraIe,& Arciuefcouo di Siuiglia , fcrifle 
a' Tuoi Inquifitori particolari , che fgannaflfero le perfonc^, 
che l'haueuano creduto, e li dichiarando la verità, e l'inno- 
cenza , & integrità di quei della Compagnia^ . 

Quanto il Padre Francefco facete in queft' occafione^, 
c quello a che la Compagnia fermile in negozio sì graue , e 
compaflìoneuoie i ancora fi può intendere da ciò , che Gio* 
uanni di Vega ferule ai Padre Maeftro Diego Laynez > Gc* 

nenie 
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Ucralc della Compagnia in quella fteflfa lettera, delia qua* 
le nel capitolo panato facemmo menzione» con quello 
parole—». 

jhn per la grazia di Dio, come V. PJbaurà intefo dal ben* 
auue n turata P trance/co , la Religione fiorifce in quefia/ants 
Compagnia , e fi veggono grana effetti , Jpecialmente in quefie 
Herefie^be cominciauano aforgere, doueper/uo mezzore dot* 
trina fi è rimediato a gran parte del mah , e fi mantiene il be~ 
ne . Non fon mancati , ne mancano mali giriti , e contrari} di 
quefia virtù, e Religione ,* che tengo io per certo , cb*l ddio per* 
metta così, per più perfezione di quella, e confufione de* trifti • 

In Siuiglia medefimamente hebbe vn'altra burrafca la-» 
Compagnia > la quale fc bene durò poco , aftlif le però moka 
inoltri diuoti,imperoche le per ione, che la folleuauano era* 
no graui , e più obbligate dell'altre a protegere > e difendere 
la verità. Pur* ella hà tanta forza, che per molto che fi af- 
fettigli, già mai fi rompe, e tacendo , & operando quei della 
Compagnia, il Signore difefe l'honore loro : e morie ì Supe- 
riori Ecc le fi aflici di quella Città a pigliarne protezione i & 
alcuni Padri di molta grauità dell'Ordine di San Domenico» 
che ne' pulpiti predicanero , e parlaffero in fuo fauore,& 
ifgannaffero il popolo delle colè falfe » che gl'imponeuano • 
Tra* quali i principali furono il Padre Maettro Burgoà,e*l 
Padre Maeftro Salas, h uomini perla vita >& dottrina di 
grand' àuttorità . 

D'ALCVWE MISSIONI CHE FECE IL 
: Padre Francefto. Cap. XX. 

NQn fisbigottiua il Padre Francefco di tali perfecuzio- 
ni, ne indeboliua il fuo fpirito per li detti , e fatti dc^i 
gl'huomini . Conciofia che dando lotto la protezione, e cu- 
ra paternale del Signore , che è porto ficuro , tutte l'onde , e 
venti rompeuano,la furia loro, fen za potergli nuocere • Anzi 
quanc' era maggiore il vento , , tao w crekeua più la fiam- 
ma 
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ma della Tua carità, e cercaua nuoue occafioni per (tender (I 
più » & impiegare fe , & i Tuoi figliuoli in vtilità dell'anin e 
de Tuoi proflimi . Fù auuifatoda Don Criftofano diRoias, c 
Sandoual ( quello eh clfendo flato Vefcouo d' Ouicdo, e Ba- 
daioz, mori Arciuefcouo di Siuiglia ) dell'eftrema ncceflìtà, 
che la gente delle montagne , & Afturie d'Ouicdo patiua-», 
sì di dottrina, e mantenimento fpirituale per l'anime , come 
di corporale foftentamento de' corpi : per la fterilità de'tem- 
pi , & afprezza , e pouertà della terra . Fece confopcuole la 
PrincipeiTa Donna Giouanna di quefta neceflìtà, e la fuppli- 
cò, che vi prouedeffeA aiutafle offcrendofele di pigliar par- 
te della cura, e mandare a quelle montagne Padri della-* 
Compagnia , che predicaflino ,& infegnaffino la dottrina^», 
dicheiiaueuanobifogno,eminiuTaflìno i fanti Sacramenti» 
con quefto che Sua Altezza mandaffe loro la limofina-», 
e mantenimento corporale , che non vdirebbero con alle- 
grezza la parola di Dio , s' haueffero fame » e Jmancamento 
di pane per fe , e per i fuoi figliuoli, e che facendo quefto fi 
farebbero l'opere della mifericordia fpirituali , e corporali. 
Paruebene alla Principiala carità,e'l difegno del P. Fran- 
cefeo , e fubito prouede di quattro mila ducati per dift ribut- 
* e a i poueri nelf Aftarie , e Montagne. Diftribuitóri furono 
il Padre Dottore Pietro di Saauedra,e'l Maeftro Caruaial di 
noftra Compagnia , li quali andorno molti mefi per quei 
luoghi dottrinando , & aiutando l'anime, e le vite di cjuellb 
con ìltraordinario frutto,edificazione, e fodisfazione di tut- 
to quel paefe . An ora mandò Tanno 1558. alcuni Padri in 
Barberia ad accomp ignare l'cflercito de' foldati Spagnuoli, 
ch'andauano a far guerra a' Mori d'Africa nimici della no- 
ftra finta legge : tra* quali furono il P.Pietro Martinez ( che 
doppo fparle il fuo fangue per Gielu Crifto nella Florida) e'1 
P. Pietro Domenech , c* hoggi viue . Arriuati quefti Padri 
ad Orano furono mandati allo fprdale alla cura dell'anime, 
€ de' corpi di più di cinquecento foldati infermi , che quiui 
erano mentre che i uerriio andaua fopra Moltagan : & cfli 

lo 



1 44 Vito M ? Trance/co Borgia 

lo fecero con gran carità, e diligenza, e patirono affai . Et ft 
bene defiderauano più torto accompagnar i foldati , ch'an- 
dauano a combattere per infogna ri i, animarli, e feruirli nel- 
la guerra, tuttauia doppo intefero , che il loro redare in Ora* 
no, era ftat'ordinato dalla mano del Signore; fi per confola* 
itone, de aiuto de' pouer' infermi , che quiui rimafero ( che 
fenza dubbio haurebbero patito molto più di quel che fece* 
ro, fe non fune (lata la carità >e la cura de Padri ) come prin- 
c ipal mente perche Iddio noftro Signore hauea determinato 
(per i fuoi fecreti,e giudi giudizij)di gaftigare queiTefercito* 
come fece, e liberar i noftri da quella calamità . Rimafero 
del noftro campo molti foldati morti, St altri fchiaui in poter 
deMori:& i Padri della Cópagnia tornarono in Ifpagna, do- 
tte di già erano ftate dette le mefTe per loro , come defunti . 

Mandò ùmilmente l'anno 1 5 60. i Padri Diego Lopes , e 
LorezoGomez, e li fratelli Luigi Ruiz, & Alfònfo Ximene* 
all'Indie Fortunate, che noi chiamiamo Canarie , in compa- 
gnia di Don Bartolomeo di Torre Vefcouo di Canaria: li 
quali vifitorno tutta quell'I fola con notabil frutto de gl'I fo- 
lan i , ch'erano molto bifognofi di quello fpirituale foccorfo. 
Andarono col Vefcouo, che per le terre camìnaua a' piedi 
infegnando la dottrina Criftiaua a' fanciulli, & ignoranti , c 
facendo inficme co* Padri tutti quegli vfizij, eh vn buon Pa- 
llore deue per pafeere , curare > e reggere la fua gregge . Ma 
quello c'habbiamo raccontato in quefto Capitolo,»* fece da* 
Padri della Compagnia, che mandò il Padre Francefco > e 
non da lui . Torniamo dunque ad altre cofe , che fono prò» 
prie dello fteffo Padre-* . 

COME TÓ2(fi A VttALTHA VOLTA /N 
Portogallo , e <vtftta , e fonia alcuni Collegi . 
fo. XXI. 

SE bene il P. Francefco er'andato le due volte cTiabmV 
mo detto in Portogallo* & haueua ferrico alla Compa- 
gnia 
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gnìa in quello , che fi gli era offerto ; tutta uia perche fu 
di p3 (faggio ( per l'alcre occupazioni» daffari importan- 
ti 9 c'hauea) fi rifblfe di cornami la terza volta più comoda- 
mente, fi per vifìtare ,c confòlare i Collegi) di quel Regno» 
che ftauano Cotto ia Tua cura , & come perche fi ritrouaua«# 
tanto fianco , & oppreflò dalie moleftie , e negozij paffac* 
in Cartiglia , che defideraui per il parer anche de' medici 
ritirarli vn poco di tempo a pigliar fiato , e darli più libera* 
inente à Dio . Con queit 'intento parti di Vagli adolid per 
Portogallo, vietando per la via i Collegi), e cafe delia Com- 
pagnia, eh erano in quei Regno,ò lì vicino. Arriuò ad Euora, 
doue l'Infante D. Henrico ( chedopo fù Rè., & ail'hora era 
Cardinale , & Arciuefcouo d'Euora , come fi difse ) hauea~» 
fondato vn Collegio , e Studio mol ulJuft re della Compa- 
gnia . Fù riceuuto il Padre dall'Infante Cardinale con tutte 
quelle dimoftrazioni d'amore , & allegrezza, che fece gli 
anni partati, e dal Re Don Giouanni Terzo* e dall'Infante 
D. Luigi Tuoi fratelli , & a fua petizione predicò le Dome- 
niche nella Chiefà maggiore laQuarefiraa, con gran frutto 
di quella Città , e confoiazione dei Cardinale . II quale vo- 
lendo vna volta, che predefler , & elTendoli detto, chd 
Padre Francefco era ftracco, , perch' era venuto di viaggio, 
rifpofe. Non v oglio, che predichi , ma chefalgain Perga- 
mo , e che fi vegga colui , che lafciò quant' hauea per Dia. 
Era cofi grande ia carità del P. Francefco , e'i zelo così ac- 
cefo di giouare all'anime , ch'alle volte per effer debole , c 
non poterli tenere in piedi, lo portauano due fratelli a brac- 
cia per porlo fopra vna pouera caualcatura , con la quale^s 
andaua alla Chiefa maggiore, e di lì di nuouo lo ripigliaua- 
no , e lo conduceuano in Pergamo , e quiui predicauacon 
gran femore , e frurto, & ammirazione degli vditori • 

11 Cardinale per fauorire il P.Francefco,emoftrare l'amo 
re, cheportaua alio Studio d'Euora, come adopera fua, 
venne vn giorno dal fuo Palazzo al ncftro Collegio, ac- 
compagnato da toni li Padri, e Fratelli Studiti delia Com- 
ic pagnia, 
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pagnia , e da tutti gli altri Graduati con le lor'infegne» è da 
gli altri Scolari dello Studio , e dal Tuo Capitolo , e da tut- 
ta la robiltà della Città ; bauend* a canto il Padre Leone 
Eni ichcz Rettore del noftro Collegio ; e dello Studia anco- 
ra • Il P. Francefco , come quello , che in tutte le cofe prò- 
curaua d' abbracciarli con la ver' humiltà , rimale in cafa > 
Se vfi ì alla porta col Portinaio, e Cuoco,e con gli altri Vfi- 
xiali , e fratelli laici a riceuere il Cardinale. Dop j che gif 
refe le grazie da parte della Compagnia per la Protezione» 
che S. Altezza teneua di quella, e per hauer fondato quel 
Co!kgio ; c Studio tanto fegnalato,edi tato lenii zio di no- 
ftro Sig. e bene fìzio di tutt'il Regno ; gli dhTe , che li Padri , 
e fratelli, < he faceuano profelfione di lettere con molta ra- 
gipne erano andati ad accompagnare S. A. ma ch'egli eoa.* 
quei fratelli laici ancora fi ofFeriua al fuo feruizio . Quefte~*> 
cofe,& altre,difTe il Padre,c6 gran modeftia,& humiltà ftan- 
doinpiedi,efcoperto. Imperoche l'infante Cardinale^ 
( che cofi (tette anchegli ) per mole' Manza , che celi fà- 
ccfTe , non potè ottenere da lui , che fi coprirle . Di qua fe_* 
n'andarono a vifitare lo Studio, e Collegio» e dopo fletter' 
vngran pezzo inileme ritirati, trattando di cofe del ferui- 
zio di noftro Signore , con sì gran gufto , e fodisfazione del 
Cardinale > che non fi potea fa z i are di moftrar' il contento 
c'hauea di ftarc col Padre Francefco • 

Ancora fu il Padre a Coimbra > dou' hebbe gran confo- 
h zione , veggendo quel Collegio , che'l Re Don Giouanni 
Terzo con gran magnificenza» e Religione hauea fondato 
per la Compagnia: dal quale Collegio in gran parte fi pro- 
ueggono lìndicOrientali di Predicatorie Cófeflòrijed'opc- 
rarij , che per quelle vanno fparfi , conuertendo 1 animc^, 
con gran frutto d* effe , & ampli a zione della noftra fede, & 
ad honore,e gloria del Signore . Con(òIò,& edificò grande- 
mente tutti di cafa con i fuoi ragionamenti fpirituali , & 
efempio , e quei di fuori con i fuoi òermont , e fanta conuer- 
faziooc • lmp aochc certo, era molto ftraorduiaria la foaui- 

tà,c 
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tà , è dolcezza , che noftro Signore li daua in parlai c delle 
cofe del cielo . Aiutò medelimamentc la fondazione dei 
Collegio di Braga, che'l P.Bartolomeo de Marti i i religiofò 
dell'ordine di S. Domenico, & Arciuefcouo di quella Città, 
huomonon meno fegnalato in fantita di vira, che in dot- 
ti ina, con gran carità fondò, e doto : volendo feruirfidei 
Padri della Compagnia per l'inftituzione , e buon gouerno 
delle pecorelle, che'l Signore gli hauea raccomandato. E 
poi c'hebbe fatto alcuni anni l'vrìzio di vig<hnte,e fanto Pa- 
llore , lafciò l'Arciuefcouado , e fi ritirò alia Aia pouera cel- 
la per attender' a fe, e finire la vita nel quieto, eficuro fla- 
to itella Religione, doue fcriile vn bei voJume,ad efempio di 
S. Gregorio delia cura paftoralcw. 

COM* IL P. FRANCESCO SI %JTI%0* 
nella Città di Porto . Cap. XX IL 

MA perche il P.Francefco defideraua occuparli tutto 
ne 1 trattare con N. S. e nel difpregio di fe ftcfToi & (i 
ritrouaua trauagliato dagtaui infermità , e fopr. fatto dall' 
importunità, e negozii delle perfone più principali deiRc- 
gnodi Portogallo , eh* a lui ricorreuano ( come faceuano 
quei di Caftiglia, quand'ii Padre era lì) per fuggire da^ 
quelle , e da fuoi parenai , e conofeenti , & hauere 'quakhc 
poco più di quiete , e ripofo, fi ritirò alla Città del Porto, la 
quale ftà fopra la riua del fiume Duero , che qui preffo en- 
tra in mare , luogo daria temperata , e fana , e di graziofa 
veduta. La gente è di buona natura, & affezionata alla.* 
Religione , virtù, & alla Compagnia afTai , dopo che'l P, 
Francefco Strada vi (tette , e predicò quakhc tempo , con__# 
norab'i frutto, & edificazione. Loccafione, c'hebbe per 
fermaifiqui fu quefta . Vatriuòil P.Francefco co'fuoi com- 
pagni al principio del mele d'Agofìo , Tanno 1 560. con in- 
tenzione di paflarc a S.Fins, eh e vn luogo ritirato , e fano , 
c hà la Compagnia a' confini di Portogallo verfo Galizia-, , 

K a doue 
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douepenfaua raccoglier fi per alcuni giorni . Se n'andò ad 
alloggiare allo Spedale di Hocco A madore , doue fubito lo 
venn'a vifitare j1 Vefcouo D. Roderigo Pineto, e la Cicrà . 
11 Padre fi gettò a* pit di del Prelato , & inginocchioni gli 
dpmandò la Tua benedizione con il gran riuerenza , & hu- 
milrà, che la Città fapendo chi era (tato il Padre nel fecole, 
e eh? al p efentecra Commclfario generale della Compa- 
hnia > rimafe ammirata , & edificata , e con moltaffezione 
alla Tua dottrina : auuenga ch'eifendo fondata Copra tali fon 
damcnri,giudkaua, the farebbe molto profìtteuole ♦ Gli 
domando no Pad. i della Compagnia , che predicammo» C 
confciTaffii o ; e'1 Padre gliene conceiTe , & ottenne licenza 
dal Vefcouodipotertenercafa, eChiefa: Fecefapere cifc 
ad vn'huomo nobile , e ricco chiamato Henri co di Gouea_>» 
ilquak tra l'altre perfonefù, che a* fermoai dei P.Strad<u, 
fi moffe in quella Città a feruire a DioN. S. & hauea da- 
to con la fua nitrazione gran merauiglia a tutti, Impero- 
che gli toccò Iddio il cuore di tal maniera ( oltr all'elcrc* 
tarli perfonalmentein (occorrere a'poueri , & in tutte l'altra 
opere di mi (e ri cordi a, e di pietà) ch'era vn perpetuo ili mo- 
lo, e fuegliaroio a tutti coloro che vedeuano i fuoiesepij* & 
vdiuano le fue parole , per feruire maggiormente al Signo- 
re • Molti riformarono la vira loro per &o cen figlio > & in- 
duftria , molti entrarono in Religione ».€ particolarmente—* 
nella Compagnia > alla quale diede tre figliuoli, la fua cafa, 
eia perfona. Quando morì d'vna infamità coniagioia( che 
fe gli appiccò per (èruir à gl'inferni )di già era flato riceuu* 
to nella Compagnia, e per fua buona diligenza h ,i ut ua con- 
dotti alle volte Padri di quella,e tenuti in cala fua . In effa_j 
poi vi kcc Henrico di Gouea vna Cappella, doue riceuè it 
Padre Francefco, e gli altri Padri i the per fuo ordine-/ 
vennero alla Città del Porto , & il giorno di San Loren- 
zo dì quefto ftcfs'anno ì 5 6 o. 11 Padre diife Meflà> ^ 
pofe il Santiffimo Sacramento nella Cappella con gran 
contento 1 allegrezza di tutta la Città , & ancora 
r ; della Re- 
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della Regina Donna Caterina : la quale,quando lo feppcj^ 
fenile vna lettera al Padre Francefco , che diceua così • 

Padre Frapcefco > bora bò /apulo come p affando voi perca* 
tetta Città y il Vefcouo , Giudice , tir altri vi cbiefero , ebe voi 
ot dm afte vti Collegio per lo gran frutta, eferuizio di noftro Si- 
gnore y ebe fperauano fi farebbe . %Ancora bò faputo che vot lo 
concederete loro , e di già eran* nella Città alcuni Padri -, dei 
ebe n bò fentito molta confola zione y perche fempre de fiderai, 
ebe la Compagnia venifje à ftare in cottfla Città . E perche 
mi farà di gran contento ,fe voi darei ordine , ebe fi perpetui* 
potebe fe nejpera così gran frutto , vi prego molto lo facciate^,* 
Scritto al Vefcouo , Giudice , e> altri di ciò , e tengo per certo* 
f hauratmo piacere di darui ogn aiuto, e fauore necejfario per 
ilbenedieffa. Scrittati Lisbona a 16. et Agofto . ijtfo. 

t\ queflp modo il cominciò il Collegio del Porto , doue il 
Padre Francefco fu ricettino come vn' Angelo del Cielo. Q^i 
dimenticato della fua età , e delle Tue infermità , cominciò 
adefercitarei minifteri, eh' viàrio quei della Compagnia., 
con tanro femore, come fe fuflè vn giouane molto fano , c 
robufto. Predicaua ordinariamente , e comunicaua chiun- 
que v ole 11 a , e quelli erano molti , facendo loro vn ragiona- 
mento diuotiflìmo col Corpo di Crifto noftro Redentore— p 
in mano . Andaua i giorni di fetta con la campanella per le 
fi rade , e per le piazze chiamando i fanciulli alla Dottrina . 
Era così continua >e ferueme la fua orazione > e gli altri 
efercizij fpi rituali > che ben dimoftraua , che da quelli > co* 
me da fonte procedeua rutt'i I frutto > & edificazione > ch'e- 
gli fparfe in tutta quella Città » nella quale con quello 
principio > e fiio fant efempio, pofcia fi fondò , e (labili vnui 
buon Collegio a benefizio di quell'anime , & a gloria del 
jSignorew» 

• : 

ksì '* t v»# * li y < ■ • v • • 
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CHIAMATO T>A PAPA PIO OVATTO» 
rvàà7(oma. Cap. XXIII. 

SI a n do il Padre Francefco godendo di quella vtu>c*hìb- 
b i amo detto , e che per lui era vn ritratto del Pa radi fo , 
gli venne vn Breue dalla Santità di Papa Pio Quatto* per k> 
quale lo chiamaua , & ordina u a , che andaiV a Roma , per 
cole mole' importanti al diuin feruizio : difponendo la fua_* 
andata con foiue proutdenzail Signore per maggiori cofè, 
e per farlo Generale della Compagnia . Et acciò che meglio 
s'intenda opinione , & iftima che ' 1 Vicario di Crifto N. S. 
teneua dj quefto fuo tèruo > e fede! miniftro , voglio por 
qui io fteflò breue 



PIO IV. AL DILETTO #I<M;lVQLO 
in Crifto Francefco Borgia^. J ' f ' 

LA cura dell* sfizio Paftorale, che fitot agogni noftro meri- 
to>e fuperiore alle no/tre forze , ti Signore iddio fi è coni* 
piaciuto diporre /opra di noi , ci obbliga in tempo tanto ne affa* 
rio, a procurare d' bau e/ apprefio ài noi, ad tnftruttwn dell'ani' 
me Cri/itane abbondante copia di buoni , e fedtlt ferui d\ Oio.E 
con ufi e n do noi , che ira gl 'altri ordini di quegthuómihi i the fi 
fono dedicati al culto Diurno > quefta Campagnia^medianfe f a» 
iuta a% G te su Crifto Signor neft rondai quale ili 'ha fortito il no* 
me , bà recaio , e del continuo reca frutti grandifftmi a Santa 
Cbiefa ; ài qui è , cbauendvmi in te fi con quanta zelo , e dilì* 
genzap voi procuriate la fi.: Iute dell'anime , e quanto fi>aut o&#> 
re$t di vita, e di buon ape re per tutto voi diffondi atei bobbio* 
moptnfàtf* tffk ne ce fi ano chiama?*** Roma. E pfròper la tf* 
uerenz* , c bautte a quefta fanta Sede ( che pfrciò confidiamo* 
che non bijognaranno più ftr ette commìffioni ) vi efortiamo nel 
Signore^ che quanto prima ( non ejlend' impedito da infermi' 
tà ) veniate alle porte de fanti Àpoftvlj, volendo però y cbt^, 

-vAW> z r fi* 
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facciate qutflo viaggio in modo , cbe nomincorriate in pertcoU 
d'infermanti . A noi farà grata la vqftra venuta, & a vo» 
fin Fratelli , cbe qui rifeggono , e con defiderio l'affrettano, di 
gran coujolazionc . 

Dato in Roma apprejJbS- Pietro //gittata coni' anello del 
P e/c a tare y a io. d'Ottobre 1560. il primanno delnofiro Pon- 
te/i calo. 

Antonio Fioribello Vefcouo dAuellino. 

Per quefto Breue , & obbedienza di S. Santità determinò 
il P. Francefilo la Tua partita per Roma . Conciofia che , le 
ben* era debole ,e con molt'infermità , & indi lpofi zioni or- 
dinarie , tuttauia riceuette feiTortazione del Vicario di di- 
tto , come mandata dallo iìeflb Chriito noftro Signore, c 
come fe vn'Angi lo folle venuto dal Cielo a lignificarli da», 
fua pancia Tua volontà . Scrifse al Re D. Filippo il coman- 
damento hauuto da fua Santità, elarcfoluzione fatta d ob- 
bedirlo i e metterli fubkaiir viaggio i e coli fece nel cuor 
della date Tanno menando in fua compagnia il P.Pie- 
tro di Saauedra, e'1 P. Gafpar Ernandez,c'l fratello Marco 
fuo antico compagno . Ree tutto quel viaggio per terra», , 
atrrauerfando la Francia, la quale ftaua di già alterata , & 
inquieta per l'incendio , che gii heretici peftiienti de noftri 
.tempi haueuano accefoin quel potente, e Criftianiflimo Re- 
gno , per ifpiaotarne la, cattolica, & antica Religione, e con 
eiTa la giuftizia, pacc,e quiete. ViCtò in Italia la fama cafa 
della Bcatiifiina Veigine di Loreto ich'è quella, oue la Ma- 
dre di Dio nacque , efiaileuò, e concepì nelle fue purif- 
fìme vifeere l'vrjigenito Figliuolo di Dio in .Nazaret . 
la quale per mano de gli Angeli fu portata , e pofta_* 
nel luogo ,: ou'hoggi ità , & è venerata con incredibil 
coacorfo , e diuozione d" infinite genti , che di tutta 
Ch iflianità a quella vergono , per ricognofeere , e_j 
ringraziare la Regina degli Angeli delle grandi , &in- 
jwmerabili graaie , che da lei ogni giorno riceuont\. 

K 4 Giunfe 
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Giunlè in Roma alli 7. di Settembre di quell'anno , cùn^ 
iftraordinario contento di tutti li Padri, e Fratelli dell<L* 
Compagnia , ch'iui erano . Lo fauorì molto noftro Signo* 
re in tute* il viaggio , liberandolo da molti pericoli d'Here* 
dei, e dandogli forze per finirlo : imperoche il Tuo femore, 
efpiriro fortihcaua la debolezza del Tuo corpo, e eoa gli 
ile ili tra us gli , e fatiche pigliaua Iena , e fiato , e diueniua_* 
più robufto . Quando fua Santità feppe , che'J Padre France- 
filo era giunto in Roma , fubito Io mandò a vifìtare dal fuo 
Maestro di Camera , & a rallegrarli della fua venuta , e dir- 
gli il contento, che n'hauea riccuuto, & offerirgli danzai 
per fua habitazionenel fuo facro Palazzo , alla qual* amba- 
feiata rifpofè il Padre con l'humilcà , e moderila , che con ue- 
niua . In capo a tre giorni andò a baciare i piedi a fua San- 
tità, il quale lo riceuette con gran benignità , e fauore_>. 
Gli comandò vna , e due volte , che fi rizzafTc , e perfeue- 
rando il Padre a ftare inginocchioni , gii comandò la terza 
volta per obbedienza , che fi rizzaffe, e cosi fece . Doppo 
l'hauer trattato d'alcune cofe occorrenti , gli diffe il Papa., 
quelle formate parole^ . 

• ^Cff bauremo cura della per fona vqftra , e delle voftre cofe^ 
eome Jiam obbligati) per lo rar e/empio, c bautte dato al mon- 
do in quefìi noftri giorni . E come difTe il Papa , cpsì fect-;, 
fauorendo le cofe, eh apparteneuano al Padre Francefco,an- 
corch egli di ciò non Io fupplicaffe , come nel libro quarto di 
quefta Storia fi vedrà. 1 

COME FV FATTO DVE VOLTE 

• Vicario Generale della Compagnia. Cap.XXlV: 1 

1 i ■• k ' -2 '*»•}*••*•*.■ 

A L tempo che'I Padre Francefco arriuò a Roma, nokii 
x \ v r era il P.Maeftro Diego Laynez Generale allhora dei 
la Compagnia? hauendolo màdato il Papa in Fr&cia in com- 
pagnia del Cardinal* Hipf olito d'Efte iuo Legato, per trat- 
tario! Rè Carlo Nono^e cóla Regina Caterina fua madre, 
: v > che 
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che poneflìno rimedio a gli errori, hereiìc,& altera zioni,che 
saccendeuano in quel Tuo nobilrflìmo Regno . Perciò hauea 
lafciato il Padre Laynez in Tuo luogo per Vicario Generale 
in Roma > il P. Macftro Salmerone, ch'allora era Prouincia- 
le della Compagnia nel Regno di Napoli , huomo eminen- 
te , e delle qualità , che fcriuemmo nella vira dello fteiTo P. 
Laynez . Ma poco doppo fu neceiTario , ch'amendue li Pa- 
dri Lainez, e Salmerone Tvno di Francia, e l'altro di Roma 
andantino a Trento, per ordine di Sua Santità ad affiftere aL 
Concilio i il qual* clTendofi interrotto per le guerre , & altre 
calamità della Chiefa,con la Tua auttorità 11 ricominciaua, e 
tornaua a continuare . Per l'aflcnza del Padre Salmerone 
rima fe in Roma Vicario Generale il Padre Francefco , e k^j 
ben'egh fece quanto potè per liberarfene , l'obbedienza pe- 
rò del Tuo Generale fu tanto particolare , e ftretra, che bifo- 
gnò t h'abbaflafle la tefta, e facefle quanto fe li comandaua. 
Cominciò a vifitare , e confolare i Collegi di Roma > e fare 
in tifi ragionamenti fpirituali , animando v & eforrando tutti 
alla perfezione; e caminand'egli innanzi a tutti; & effondo 
la fua vita vn viuo ritratto di Religione, e virtù, ftampaua_. 
quello, che diceua ne' cuori de gl'vdirori , cauandone nuoui 
detfderi j,e nuoui feruori di piacere a Dio, e d'imitar l'efem- 
plare, cheteneuano clauanri . Predkaua medefim amenti 
nella Chiefa di S. Iacopo de' Spagnuoli; doue concorreuano 
a' fermoni fuoi,non folaméte i cortigiani della nazione Spa- 
gnuola ; ( ch'erano molti ) ma Cardinali ancora , Ambafcia- 
tori , e g» an numero di Signori Romani , per vedere in Per- 
gamo, & vdirc predicare vn Duca fanto , cem'efli diceuano. 
Reftauano ammirati , e Ci edificauano di vedere vn'huomo sì 
lUuftre , e eh' era fiato nel fccolojì grande, fiora tant'hu- 
milc , e sì pouero , e fgannaro di quello , c'hauea calpeftato, 
(cacciando sì valorofamente quello , che molti con tane' 
anfietà defiderano , e procurano , e non polTon'ottenere . 

Fu Vicario Generale il Padre Francelco tutt'il tempo, 
ciie'i P.Maeftro Laynez ftette in Trento 3 efee fìl fini fine del 
3 Q>n- 



Digitized by Google 



*54 Vito élPFrm^fio Borgia 

Concilio, e più, quanto tardò neLa vifita de* Collegi) <Ttt*. 
lia, e nel ritorno a Roma . Il che fece Tanno i 5 64. douepo- 
co doppo il Tuo arduo, s ammalò dVna graue infermità, e fi- 
nì rancamente la Tua carriera a'i 9. di Gennaio Tanno 1)65. 
come dicemmo nella fua vita_» . 

Per quella morte del P. Laynez Prepofito Generale , fu 
vn'akra volta eletto Vicario Generale il R.Francefco da' Pa- 
dri Profe/fi>& Elettori , che per quell'effetto fi congregorno 
in Roma,perdvj oltre l'autorità, e vita e (empi a re della fua_, 
per fon a , per la quale fu l'altra volta eletto Vicario , erano 
rettati tutti fodisfatti,e contenti del Tuo gouerno . Non potè 
feu (arti meno quefta volta del carico ; ma per h barar lene— > 
predo 1 fc ride di fubito a tutte le Prouincie della C ópagnia, 
ch'erano in Europa, la morte del Padre Generale» e conuocò 
la Congregazione generale in Roma, notando il tempo, nel 
quale fi douea farce follecitand'i Prouinciali, c h' a dun affino 
k loio Congregazioni , & in effe eleggemmo gl'altri Ekiio 
ri > e veoiuiao eoa ogni diligenza > e pre ftezza à Roma.» * ; • 

O. 4 *> > •. - i' v • ! • "ti • ■ ìM»ÌX /' "j<ì kWft 
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•V 

COME FV FATTO P 2(E POS ITO 
a , ! Uenerale . . £<y. /.. , f . , Y . „ 



ICEVVTE dunque le lettere del 
Francefco (che come dicemmo era Vica- 
rio Generale ) fi fece fubito in tutte le— > 
Prouincie d'turopa quanto per quelle^ 
veniua ordinato, e vennero a Romaìi 
Prouinriaii , e gl'altri Padri , nominati 
; ncjle Cógregazioni Prouir.ciaiijpcr eleg, 
gert il Prepòfito Generale . Ma come fi vide Vicario Gene- 
rale i il buon Padre Francefco, fapendo l'affezione, che mol- 
ti Padri gli poi tauano, cbmiwclò a -temere, che non-gliget- 
taflìno a dolio quel pefo éi governare 1 a Compagnia , del 
quale fi giudicala molt'indegho. Per fefuggirè cmel^olpoife 
liberarli da qoel timore, che grandementel'aftlt^geua,ftette 
ixrdubbio serameglio^tìatofjr elezione parkrea'Padri in- 
torno a ciò, ò véro tacere . In quel dubbio fi voJIé<£>nrìglia- 
recon due Padri, della cui prudcpfca & amore raohó confr- 
daua ; che fumo il Padre 1 rhaetfrd Salmel we, & vn altro , c 
coamolrfcumiifà gli 'fcéngfaròUta'p* l'ataorfidi Dtolo 
configliafiero di quqiio doueafate , in yn catòvòtìfcquéilo^ 



&n wgp rjdicea) padri mkh tb'ìnfaìà ridire il ptnfarc, 
tir io potfa eférc Ctf*Mrfe,jfiMrò«jf/^ 

ili/ ~ Dl0 
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Dio in quefta congregazioni , cbs lo meritato tanto , quanto hi 
ne fono Untino. Ma temo,per caftigi de' mei gran peculi? per- 
metta Iddio , eòe quefti Padri s' ai et chi no con me> & s'ingan* 
nino , come fecero in eleggermi V icario* Temo ancora ch'al- 
cuni fi lafcino guidare da vnnonfò chi vano titolo > & opiniom 
ne , che ftfie qual cofa quella mijeria , ch'io rinunciai al men- 
da y e con quefto voglwo caricarmi dvhpefo , per lo quale da* 
uanti a Dio conofeo chiaramente , e con verità , che mi man* 
sano li forze corporali , e fenza comparaztone molto più lejpi- 
rituali 9 e che non ci è huomo più inhabiU, & indegno di quefto 
carico di me . Sto insubbiò , /V henry ch'io parità tutti i Pa- 
dri di quefta Congregazione , e mtnifefti loro quefla verità 
•dell'animo miti e gettatomi a loro piedini cbiegga,cbe #on ]H*- 
fino a far elezione co fi indegna delle perfine loro , e della mia > 
con tanto manifefto danno del feruijto di Dio, e pregiudifh 
della Compagnia, òfe pur* farà megli tacere. I Padri dopo 
temerlo guardato , e raccomandato* noftro Signore , per 
quietarlo, & ingannarlo con vn fant 'inganno, gli rifpofero, 
che in mòdo alcuno conueniua , ch'egli parlate di tal cofa^. 
Perdoche potrebbe dfere, che nefluno de Padri haueflc* 
penfato, ch'egli forte quale fi conuerebbe per eflere Genera- 
le , e cofi darebbe Ipr'occafione dt metterui.il pernierò ; & 
tancora per ven cura ( fecondo fqnafecrcti , e profondi i no- 
firi cuori,e gli huomim in hi nati à fofpettar male) ch'alcuno 
interprete qud|>r^nliiei> e qutiriiumilé diuertire vrk-» 
fottil modo di pretenderei la dignità. Cheperò lafciafee-j 
operar'aDio,&incalò<hefòf$ eletto, gli reftaua tempo 
di parlare y e dire le fue ragioni » E perche il Padre era bu- 
rnite >iii quietò con qtteft* rifppfta conofcendo, che real- 
mente era cofi , come gli diceuano , e tenendo, che nenun© 
far ebbe di coti po :o g iud i z io, che lo reputane buono per ef- 
fere Generale . Ma fi come t vermi fi mettono tortoti 
piedi di tutti , cofi il Signore gli efalta fopra gli altri , come 
accadde al Padre Francefco . Conci oda che il fecondo gioir* 
no di Luglio jfctfe ftcfc aona * Jud quale i\ ^clebraJa^ 
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Visitazione della Beatifsima Vergine» fu eletto dalia Con- 
gregazione per Preposto Generale , con fi grande , e quali 
vniuerfal confenrimento di tutti li Padri , Elettori , e con fi 
ftraordinariadiuozone, lagrime, e celeltiai confolazione, 
che'l buon Padre fi ritrouò lopraprefo , e non Teppe» ne po- 
tette dir parola di quello , c 'nauta penfato per ikufarfi . Ma 
quello che non potett* efprimere la lingua , lo manifeftò la 
lua faccia mudata , e la turbazione , e confusone , che noi , 
ch\rauamo prefenti» vedemmo in lui . Pelò fe fu grande^ 
l'alterazione ,& afflizione del P. Francefco non fu minore, 
ne meno trarauigliofa l'allegrezza , che cagionò la nuoua-*. 
della fua elezione in Roma, cofi à quei della Cópagnia, co- 
me a quelli di fuori • Qoel medefimo giorno andando il nuo- 
uo Generale con rutti g J i altri Padri delia Congregazione 
a bai iare il piede , e dare l'obbedienza alia Santità di Papa 
Pio IV. li rictuette con figni di gran contentezza , Se bene- 
uolenza, eli dille, che non poteuanofare miglior elezione 
per fcruiz o di Dio, e per aeerdeimento di Ha lor Religione, 
ne di maggiore fodisfazione fua : e che io rr oftrerebbe in_* 
tutte le cofe, ch'occorrerli no per bene della Compagnia. 
Quanto poi fulTe , non fedamente legidma , ma anche a Dio 
grata la creazione del P. Francefco in Generale della Com- 
• pagnia , lo conferma vna chiarifsin a Profezia del B. Padre 
Ignazio f< pia di ciò, mole* armi prima in Roma , mentre il 
Padre Francefco era in JkrrceJiòna Viceré di Catalogna, 
Imperochelcendendo il Dottor Michel Zanoyma amico dei- 
fi. P. Ignazio da Ara Codi verS. Maria del la St rad a, dò- 
u' è hoggidì il Giesù> s'inconti ò nello ftelfo B. Padre, il qua- 1 
Je fcrmatoiìjcauò fuori vnalcttera rketmea di frefe o, e prc- 
fenrandola al Dottore djfle . Togliete qùefta letteta, apri-^ 
tela, e fappiare che chi la. fenùc» entrerà nella Compa* 
gnia nofira , e farà capo, xioè Generale . Lille il Dot-, 
toi la ietterà, e ti ouò » ch'era fcritra dal Viceré di Catalo- 
gna , c Duca di Gandia , che fu poi il Padre Francefco Bor- 
gia eie eco coi tempo Prepo fu o Generale della Compagnia * 

Altem- 
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Ài tempo dunque che finì la Congregazione Generale , teck 
il Padre Francefio a tutti i ladri , eh etano qui ni congrega* 
ti vn ragionamento pieno di fpirito, e dottrina: nel quaio* 
tra l'altre cofe dif .e lorojehc fi ricordaflìro , che'l pefo c'ha* 
ueuano pofto ibpra le lue deboli (palle, era maggiore dell'ex 
lue fui ze, e ch'egli dal cerno Tuo farebbe quello che porreb- 
be, per non caderui lotto : ma ch'eglino ancora dalla parte 1 
loro l'aiuta (fino , non folamente con orazioni > configli 9 Se 
& auucrrimcnti, ma ancora con ammonizioni , e teprenfio*. 
ni , come gli obbligaua la carità ; e che li pregaua , ehefa» 
cederò con ciTo lui, come fi farebbe co vn giumento, che non 
potefs andate più innanzi per il pefo -, che fi come lo (cari- 
cherebbero , coli li chiedeua , & imponeua , che fcaricaiTc* 
ro lui » leuandogli queii'vrtziò, che gli haueano doto, quan- 
do conofceflrt o che folle fopra le fue forze , e che non lo po- 
teiTe portare; attefoche di ciò rifiaterebbe benefizio alla 
Compagnia, feruizio à Dio , e ripofo, e contento a luì* i 
Detto c hSbc quefto,ordinò loro,che neiTuno fi moueflè da, 
federe come ftauano , & egli fi leuò , & andò ^ginocchioni i 
baciando loro i piedi ad vno ad vno j Poi abbracciandoli li 
mandò alle loro Prouincie. pieni d'edìficazione,& allegrez- 1 
za per lafciare dalle lue mani eletto vn tal Prelato , che eoa ; 
opere» c parole fi moftraua vero Padre» & amoro fo frate Jk)# : * 
e buon'imitatore de t due Generali panati , che furono i l B. 
Padre Ignazio , & il Padre Diego Laynez fuoi prede» 
cefsori* 

Mentre, che i Padri ftauano nella loro Congregaz ; one_> 
Generale , venne vna potcntiffim'armata del Gran Turco 
Solimano fopra l'Itola di Malta , eh e de i Caualieri della. 
Religione di San Giouanni . 1 quali dopo d'bauerdifefo 
con incredibile valore molti mefi Tifo la di K odi, de ut gii 
rifedeuano , edopod'hauerla conquiftata il gran Turco io-, 
limano per fuo gran potere , & oltir. a zìi ne y c per non elTere 
fiata foccorfa dai Chriftiani, poferola lor refidenza neli' 
ifola di Malta, che per qutff effeuo gii fu conceduta ,c 

donata 
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donata dall' Impcradòre Carlo Quinto , felice m emorii» 
Fù alìld lata lìfola quefVanno 1565. per mare, e per ter- 
ra co fi (trattamente da Turchi , che tu miracolo , non fi per- 
d eff ■ • ht oltre al fauore , e mi feri cordi a di Dio noftro Sig. 
che la guardò con la Tua potente mano, l'aiutò incora affai 
]a gran forre 27 a, con che combatteuano quei di dentro, e la 
vigilanza, e (ollecitudinc conche la Santità di Papa Pio 
Qaarto procurò, che foflino foccorfi, eia magnanimità ,c 
pietà , con che lo fece il Carotico Rèdi Spagna Don Filip- 
po II. Con quefto focoorfo comandò tua Santità , ch'andaf- 
fino Padri delia Compagni*, e per &0 ordine andarono al- 
cuni de 'medefimi ch'erano fiati nella Congregazione . Piac- 
que al Signore di liberare quellìfoia , e tutt'lralia di perteo. 
Io , è paura , & i Principi Criftiani di penfiero .* Quello hò 
voluto raccontare , per eflere vfeiti dir quefta Congregazio- 
ne alcuni Padri della Cpmpagnia , eh' andarono aifoccor- 
fo di Malta ; a quali fua Santità concene gran facultà, & 
indulgenze, che per far bene fvfizio loro in quell'imprefa , 
' erano neceflaxie > per vn fuo Breue dato alii noue d' Agofto 

COME COMINCIO 1 A GOVEZJìAZJZ 

PArtiti i Padri per le foe Prouincie, cominciò il rujouo 
Generale a fare il fuo v fi z io, e gouernare la Compagnia. 
h prim'hauendo dat'ordine alle Cale e Collegi, c'hauea in 
Roma , fubi ro voltò il pender* a fondare vna Cafa di proua- 
aione, dou'iNouizi, che giornalmente mandaua Iddio no- 
ftro Signore i n gran numera, foflino ammaendati nel!' ora- 
2ioae, c mortificazione, e formati fecondo L'inftitutOj & 
▼fo ddfa Compagnia . Imperoche diceua il Padre , que- 
ft'èil fondamento di tutto quello, che prima nella Religio> 
«e fi haueua da edificare. Fauorì noftro Signore quefto fan- 
no intento del Padtc Fi ancefeo , con muoucrc il Vefcouo di 
. « Tiuoli, 
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Tiuoli , che ci dette vna Chiefa di Sane' Andrea , & vn fito 
comodo c hauea a monte caualio ( ch'anticamente fi chia- 
maua monte Quirinale ) & dopo motte la DucheiTa Donna 
Giouanna d'Aragona , moglie che fu d'Afe amo Colonna, 
i Signora di grand anrorità , e valore , a fondare nel medefi- 
mofiro , e; dotare di rendita perpetua il Nouiziaro . Per la 
qualeofa edificò vna Chiefa nuoua ,& vna cafa conuenientc 
per alleuare i Nouizij.Con Io fteflò zelo ordinò il P.Franco- 
fco>che in ogni Prou ine ia ddia Compagnia s'infti tu ifTe 5 ò a l- 
fegnaife cala particolare, per alle uare , & inftruire i Nouiri 
di q«elb 5 &.hebbe gran curacene quefto fi poneffe inefccii- 
rione , come cofa che mok'imporcauav e dalia quale dipen- 
•deua in gran parte il bmWere dclkiRUigione . 
; Ordinò medeiimamffnte»^ fi racefle 

vn Seminario, nel qudeVinfcgnaifero v cieggc(fero tutte le 
feienze , eh' via la Compagnia ,• accio» he in elio gli Studenti 
didafeuna di quelle , apprendevo quant' haueano di Li- 
fogno perder buoni, & vtUi operarli della noftra Religio- 
ne. Conciofia eh auantifoffe. Generale, eifcndole cofe_» 
della Compagnia neifuoi principi] , ne hauendella tanti 
fondamenti, e forzei quafi da tutte le Prouincie d'Italia^ , 
d* Alemanna , e Francia , veniuano molti de'noftri Studenti 
ad vdire TArti delia TeologiVal Collegio Romano , ch'era 
di gran carico , fpefa , e trauaglio . Però con quefti Colle- 
gi j , che fi fecero neil altre Prouincie , fi diede grand' alteg- 
giamento a tutta la Compagnia . 

Quando cominciò ad efler Generale il P. Francefco , era^ 
molto ftretta, e feomoda la Chiefa della noftra Cafa profeC 
fa in Roma, alla moltitudine della gente, che vi concorrete 
per vdire la parola del Signore , & a riceuere i fanti Sacra- 
menti della Penitenza , & Eu .anftia . Infpirò dunque N.S. 
il Cardinale Alelfandro Farnefe Vicecancelliere della San- 
ta Chiefa di Ro na,e Protettore grande della Compagnia-* 
egrand'amico delP. Francefco a fondare vn Tempio per 
foteeraruifi , cofi capace, e fomuofo, che di tale difegna, 

e gran- 
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t grand* amico del Padre Francefco a fondare vn Tempio 
per fottcrraruifi , così capace , e fontuofo , che di tale di le- 
gno , e grandezza , è de piò illufori > e belli di turra quella.* 
Città • Olr/all occupazioni', e cure, c'hauea il Padre Fran- 
cefco nel gouerno di tante Cafe , e Palone , < he Usuar o in 
Roma , e de' negozii vniuerfali, che concon euano a lui, co- 
me a capo di tntta la Compagnia , erano tante le leuere» 
che riceueua da Principi , Signori, e Re da molte parti della 
Chriftianità,chc perrilpóJere,e dare (òdhfjzionc bit gna- 
ua fpender molto tempo,e torli il Conno, e quiete . Peri he— » 
certi volendo feruirfi de* Padri delle Compagnia , altri vo- 
lendo nelle lue terre fondar Collegi , altri desiderando effe- 
re raccomandati nelle fue orazioni , altri per altri fini, & in- 
tenti gli fcriueano, e l'obbl;gauanoa rifpondere . E fe,a me 
racconta S.Atanafio Tlmperad.Conftàtino ferine a S.Anto- 
nio Abbate, che nel fuo Romitorio lo raccòmandafs a Dio, 
ben pofliamo affermare, che molti de maggiori Principi del- 
la Cnltianità fcriueffero molte lettere di loro propria mano 
al Padre Francefco , nelle quali con molta diuezione , & 
Hlanzagli chiedeuano,elo pregauano , che fi riccordaffe 
di loro nc'fuoi fanti Sacrifizi) , & Orazioni . Ma fe bene per 
fodisfare a tanti , e così ftretti obblighi, toglieua ( come di- 
cemmo) rhore debite al fuo ripofo, e fanità; nondimeno non 
le toglieua ali orazione, ne alle fuediuozioni. lmpesothe 
nelTuna follecitudin hebbe così grande , che lo face fs' al- 
lentare nella maggior di tutte , quafera di crescere in_j 
ogni virtù, e di migliorare ogni dì più nell'anima fuaw . 

DEL $%EFE , CHE PAPA PIO V. SCASSE 
al Patriarca d'Etiopia. Cap. III. 

NE 1 medefimo tempo che fu eletto Generale il Padre 
Francefco , morì Papa Pio Quarto , per la cui morte 
fu in fuo luogo affamo al Pontificato nel principio dell* an- 
no i 5 6 5 . Fra Michele Ghillieri Cardinale Ale/Tandrino , 

L Reiigio- 
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Religiofo deli ordine di San Domenico* nella fua elezione 
fi chiamò Papa Pio Quinto . Il quale pofe il Signore in_* 
quella fedia per gran bene, e riforma della fua-Chiefa . Era 
(lato quello Pontefice, effendo Cardinale* intim* amico, c 
diuoto del P. Francefco» pofeia afeefo alla Catedra di San_» 
Piero» accrebbe queft amore con più (fretta comunicazione, 
& iftima delle fue virtù,eferuiuail deTuoi configli in cos'ar- 
due del bene vnìuerfale. Hora cflend'auifato dallo (le fio Pa- 
dre Francefco, delle difficili tà ,c'haueuano i Padri della-» 
Compagnia in Etiopi a,in ridurre i Popoli di quel Regno all' 
vnione, & obbedienza della Sede Apoftolica, e della necef- 
fità , ch'era nella nuoua Oidi ani tà del Giappone di Y dio - 
ui,fcrifTe incontanente,che Dio lo fece Tuo Vicario,il Breuc, 
che m'è parfo por qui -> e perche meglio s'intenda , dirò pri- 
ma (ancorché breuemente) le cagioni, che lo molferoa 
fcriuerlo. 

Scriuemmo nella vita del noftro B. P. Ignazio, come ad 
iftanza del Re di Portogallo D. Giouanni HI. la Santità di 
Papa Giulio III. mandò in Etiopia per Patriarca ilP. Gio. 
Nugnez Portoghefe di nazione, e fece Vefcouo il Padre An- 
drea d'Ouiedo Caftigliano, e con lui il P.Melchior Carnero 
Portoghefe , accioche accompagnaffinoil Patriarca, & in 
cafo ch'egli moruTe, fuccedeffino nel Patriarcato, fvno 
dopo l'altro. Ancora fcriuemmo , perche s'inftituì quefto 
Patriarcato , e mandaronfi in Etiopia quelli tre Prelati deJ- 
Ja Compagnia con altri Padri , e Fratelli d 'ciTa , onde non_» 
voglio ridirlo più ; ma folamente aggiungerò il fuccefso 
c'hebbe quella M ifsione , perche da quello dipende,quanto 
pretendiamo trattare in quefto Capo . 

II nuouo Patriarca Gio. Nugnez arriuò à Goa per imbar- 
carti di qua per qualche porto d'Etiopia ; ma piacque a no- 
ftro Signore , che prima fini/Te la fua peregrinazione , e mo- 
rilfe, accettando il Signore i buoni, eferuenti fuoi defideri j , 
c pericoli , c'harebbe patito nel redo del viaggio • il Padre 
Andrea d'Ouiedo , che già con alcuni compagni era entrato 

inEùo- 
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in Etiopia , & ito auanti ad ifpiare la terra» e difporre Ie_^# 
cofe per quando venifse il Patriarcha , rimafe per la morte-i 
di lui eletto Patriarca , conforme all'ordine , & inftituzione 
di Tua Santità . Da principo nò fu ben riceuto dal Re d'Etio- 
pia Claudio» fé ben'cra Chriftiano , e poi fumai trattato 
dal fuo fucccffore chiamato Adamante , nimico capitale^» 
della noftra Tanta Fede Cattolica , & buomo crudele, e fe- 
roce . Non fi può in poche parole efprimere il molto , che_j 
quefto Padre ,'e fanto Patriarca patì in prigione, catene-; , 
pouertà , nudità , fame , & in ogni forte di tribulazioni , le 
quali egli fonriua con marauigliofa coftanza , partenza., , 

* & allegrezza per l'amor di Dio , e per non abbandonare-* 
i Criftiani , che con la fua fanta vita, e Predicazione hauca 
conuertiti > e tirati airvnione , & obbedienza della fanta_» 
Chicfa Cattolica, A poftolica Romana. Fu auuifato Papa-, 
Pio Quinto,fubito che fùeletto,per lettere del Rè di Porto- 
gallo Don Sebaftiano , e dal P. Francefco (come dicemmo ) 
di quefto trauagliofo fucceffo, e del molto, che patiua i! 

. Patriarca in Etiopia , ò la poca , ò ne/luna fperanza , che vi 
tra di ridurr* all'Orile di Crifto quel Regno , per le conti- 
nue guerre , che s'erano molte , e per la crudeltà , & inimi- 
cizia , c'haueua il Rè con la noftra Fede , con tutto che per 
giufto giudizio di Dio , era vinto , e mal trattato da Turchi 
ad ogni pafTo , e tutt'il Regno per i peccati di quel Tiranno 
gaftigato , & afflitto . Rapprefentarono di più a fua Santità, 
che ne Regni del Giappone no era alcun' Vefcouo,che Con, 
fermaffei C ripiani nuouamente conuertiti, e che porcile 
dare gli Ordini facri ad alcuni fratelli della Compagnia , ò 
ad altri degli ftefli Giappone!! di giàCriftiani, ch'erano be- 
ne addottrinati, & h abili ad e (Te re Sacerdoti ; e che non-» 
conueniua lafciare tanto gran numero dinuoui Criftiani, 
che ! Signore haueua chiamato al fuo OuiIe,fenza Paftore , 
che gli amminiftrafle quefti due Sacramenti j le quali cofe 
intefedopo molta cófiderazione>G rifolfe il Papa di com an- 
dare al Patriarca Andrea d'Ouiedo', che con la prima buon 

L a occa- 
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e fé? \£ r fc l fce d>Et io P ia > & ^afle al Giappone, c quiui 
ycitaae 1 vfizio , c cura Patriarcale, che non potei* in^ 

Darr Pla " i per qud *° & Griffe il Breue,che (come dilli) m'è 
Fano porlo qiù tradotto fedelmete dal latino,&è ilfcguete, 

AI - VENERABILE FRATELLO ANDREA 

d'Ouiedo Patriarca d'Etiopia • 

\T En ' r «hile Fratello falute,&c. Per lettere del fio/ho 
A Zi yi f tn>0 fig^^ Sebafliano Rè di Portogallo ferine alj 

de«* Jl J a r dtr '* ht r 'A* ***** n( iA fà * d * P»f° 

Z ned *fide , habbiamofaputo.ch \ fendo flato V. Paternità 

and ^to da quefta S. Sede Apoftolica in cotefte Parti d'Etto- 
\ 0 . p * r ™***re i Popoli di quella^ l conofeimeto della Fede Or. 
m r & aU ™»* Mia Cbiefa Cattolica,dopò IbauereJPefo 
olt annì % non battete tratto frutto con tutte le voflre fatiche , 
e ^ ,a % 'iduflriayper la durezza de'cuori di cotefli Popoli,e per la 
ft r ttnacia,c' hanno in voler mantener i lor antichi errori) e che 
Je voifofie màdato alllfola di Giappone ,&alla Prouincia chia 
mata China ( che fono habitate da Gentili ) nelle quali Prouin~ 
€te la fede di Giesù Criflo iV. 5. con gran diuozione ha comin- 
ciato adefler riceuuta, / harebbe Jperazajhe col faucre del Si- 
gnore Ja vofira fatica farebbe di mollo profitto in quelle par tip 
perejjire in effe gran ricolta > e pochi operar y . Hot, 'udi- 
ta quefta relazione » mef/i da carità fraterna , vi habbiamo 
h liuto eompafti^ne, per vedere y che non hauete ricolto il frutto 
defiderató di tante , e sì grandi fatiche , e trauagli, e di così 
lunga peregrinazione . Ma fe il volìro trauagho fu inutili 
per cettfii Pt poliy non farà flato per voi, c hauete patito tante* 
e sì gratti moleflie per Criflo noftro Signore , dal quale riceue- 
rete il premio della vofira pietà, obbedienza,e carità. Per tan- 
to trouandoci collocati in quefla Janta Sedia , benché fenza no- 
jlro merito, e conofcendo,che fiamo debitori à tutti , e perlvfi- 
^io eh abbiamo obbligati feruire ali honore, e gloria di Dio Po- 
~mo>e procurare lafalute dell anime Jalutàdoui con la ca- 
rità 
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rità di fratello , & bruendo molti gratti teflimony del voftro 
pio zelo , e deltanfietà chauete di propagare la Religione Cat- 
tatila , vi efortiamo nel Signore, & in virtù di fant obbedien* 
za j&ìh remijfione de'vofiri peccati , vi comandiamo , cbc~* 
come voi potete vjcire /scuramente, & bauerrcomodità di na* 
uu are C riceuute cbaurete quefte noftre lettere ) vi partiate^ 
per ti fola del Gi apone, e per la China , & in quella predichia- 
te la parola di Dio conforme alla dottrina della [anta Cbiefa^» 
Romana, eh* è madre > e maefira di tutti i fedeli . Ammini- 
Arerete ancora i Sacramenti, che fono proprij delt vfizio Pon- 
tificale , e procurerete di guadaguar a Dio più anime che po- 
trete confidando nel fauoredi fua Diuina mìfericordia . Et 
acciocbe meglio lo poj state fare con f autorità Apoftoltca,cbab- 
biamo, vi dtamof acuità, e poteflà fefcrcitare gli vfizjj Pon- 
tificali in quei luoghi , & in qualunque altro , doue arriuare- 
te , (con quefto pero eh* in ejfi noti fi a proprio , e particola/ Ve» 
feouo )ecbe poffiate vfare tutte le f acuità , & indulti , che vi 
fono Siati conce ffi da Papa Ginlio 1 1 1. felice memoria ,e da 
gli altri Romani Pontefici noShi predeceffori in cotefti 7{egni 
d'Etiopia, e con la medefim autorità difpenfeamo con voi , ac- 
ciocbe fenz* alcuno fcrupoh di cofcien7a poffiate h abitare ne 
detti luoghi , infino charete maggior finanza di poter ridur 
i popoli a 0 Etiopia alC vnità della Fede Cattolica . E perche il 
Concilio Ecumenico, e generale che fù congregato da Papa Pao- 
lo 1 1 1 . felice memoria , e continuato da Giulio 1 1 1. e fi- 
nitole conchiufo cól fauore di Dio da Papa Pio IV. noftrì pre- 
decejfori, è fiato confermato con t autorità di quefla Sede Apo- 
stolica ; babbi a m' ordinato , che ve fe ne mandi vna copia au- 
tentica con qnefìe noftre lettere . Voi lo riceuerete con ogni di- 
vozione, & qfieruarete la dottrina,^ i Canoni ch'appartengono 
alla fede . Piglia? bora fratello quefta fatica con allegro , e 
proni animo per feruizio di Dio , e bene dell' antme , confidan- 
do nella Diurna bontà , che non vi fia per mancare ilfuo fauo* . s 
re. Efercitate fedelmente , e diligentemente il Talento, Sba- 
ttete riceuuto dal Signore , & impiegatelo in cercare lafuagb- 

L 3 ria. 
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ria . E quandbarete comodità auifateci di quello , che con Ijll» 
grazia del Signore farete in quelli terre , e di quanto giudica- 
nte fia bene > cbe noi fappiamo >e cbe tocchi a quefta Sedine 
ApoftoUca . // potente Dio Padre delnoflro Signor Giesù Cri- 
fio vi guardi fratello , e vi conduca cm bene a quelle terre , ér» 
accrefca in voi la fu a grazia : acciocbe pojfìate conuertire quel" 
le genti > e trarle della cecità , & Idolatria loro, e dilatare la 
fede Cattolica . tAI? eterno Dio > con loflejfo noftro Signore^» 
Giesù \Criflo , e Spirito Santo fia lode , honore > e gloria ne' /è* 
coli de fecoli. Data in Roma nel noftro Palazzo di San Pietra 
il primo di Febbraio 1566, 

Antonio PioribelloVefcouod AueUino. 

Quefto fu il Breue del Papa , del quale non fi feruì il Pa- 
triarca Andrea d'Ouiedo . Perche fua Santità dice nel Bre* 
ue, che gli daua facultà di ftare nel Giapone > e nella China, 
fenza fcrupolo di cofeienza , fé non hauea maggiore fperan- 
za nell'auuentre di far frutto in Etiopia , e'1 buon Padre-> 
fempre fperaua > che le colè fi potentino migliorare ; Di più 
non fé ne feruì per gii pericoli>e difìcu Ita c'hebbe di partirli 
d'Etiopia, fenza dare nelle mani de* Turchi , e d'altri nimici 
della noftra Santa Fede , e cofi morì dopo molti trauagli 
Tantamente in quel Regno . Vn'alcro Breue limile , e delia_» 
medefima foftanza mandò lo iìeiTo Papa Pio Quinto al Ve - 
feouo Melchior Carnero ; il quale in capo d'alcuni anni paf. 
sò à Machao ( ch'è vn porto vicino alla China , & è fcala_, 
de' Portoghefi per il Giapone . ) Quiui ftettte alcuni anni , 
confermando iCriftiani della China , e Giapone , che ve- 
niuano a lui, e dandogli ordini facri , & efercitando gli altri 
v£zij Ponteficali , e trattando d'andar* al Giapone , e met- 
tendoli in punto la fua partita , il Signore lo tirò a fe . 

Di quefta maniera finirono i giorni ioroi tre Padri Pa- 
triarchi , e Vefcoui , che furono mandati in Etiopia . Ma-» 
alcuni anni dopo euendo già il Cattolico Rè Don Filippo , 
Re di Portogallo , c dell'india Orientale , conflagrando che 
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non fi era confeguito quanto fi pretcndeua nella Miffione_> 
di quefìi Prelati , e desiderando prouedere con Ilio gran ze- 
lo a' nuoui C r ifti ani del Giapone di Vefcouo , e Prelato, che 
fotte loro proprio Pallore , e gii amminiftrafiei Sacramenti 
della Conrermazione>&Ordini } comei Padri della Compi- 
gaia dclìderauano , e chiedeuanoi fupplicò alla Santità di 
Siilo Quinto , che nomina/Te per Vefcouo dei Giapone il P. 
SebaftianoMorales , eh era flato Prouinciale della Compa- 
gnia nel Regno di Portogallo, e fua Santità lo nominò , 
mandò . Ma ancora piacque ai Signore ( i cui giudizi; fono 
fecretiffimi) che morule per viaggio, auanti ch'arriuaffe à 
Goa , fenza poter' adempire il fine, & intenzione di fi lun~ 

S,e pericolofanauigazione. In luogo di quello P.fi madan 
ra per lo medefim' effètto altri due Padri della Com- 
gnia , accioche in cafo che IVno muoia , pofla l'altro e fere i- 
tare il fuo vfizio . Imperoche fe bene la Compagnia fugge 
Iedegnita ricche, & honoreuoli; hàperò obbedito , e pi- 
gliato con allegrezza quelle , che non hanno entrate, ma fa- 
tiche , pericoli , pouertà , e vergogne i come furono quelle 
d'Etiopia , & è quefla del Giappone. 

VJLTXE QOSE , CHE FECE PAPA TIO 
Qmuto in f attor e delia Compagnia. Cap. IV. 

TRa l'altre cofe , per le quali il fanto Pontefice Pio V. 
moflrò in che opinione teneuà la Compagnia , vna_f 
fu il darle carico del Collegio della Penitenzieriadi S. Pie- 
tro , e comandarle , che i Padri di quei I a gli predica/lino nel 
fuo Palazzo Apoftolico ; il chepafsò di quefta maniera», • 
Stauano nella Penitenza di S. Piero di Roma per Peniten- 
zieri di S.Santità molti Sacerdoti fecolari,e Religiofi di di- 
ucrfe nazioni, e lingue . Defiderò Papa Pio V. per maggior 
vniformità, e buon' efempio , & allcuiamemo, e conio - 
lazione di chi concorre a quel fanto Tribunale , che tutti i 
Penitenzieri foffinoReiigiofi d'vnamedefima Religione, c 

L 4 che 
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che la Compagnia pigliato il carico di quel Collegio della 
Penitenzieria , e vi mettete Padri graui , e fuffizienti di va» 
rie lingue , e Prouincic , eh afliftefliino nella Chiefa di San 
Piero , esoccupaflfero nelTvfiziocoiì Tanto, & vtile di con- 
feflare . Lo mandò a dire Tua Santità al Padre Francefco per 
il Cardinal Alciato> eh 'ailhora (per lo Cardinal Borromeo) 
faceua l'vfìzio di Penitcnziero maggiore, & infu me gli fece 
intendere, perche limoueuaa far quello, e'1 feruizio,e1 
contento, che ne riceuerebbe • Il Padre Francefco con ogn 
bumiltà, refignazione, e fchiettezza rapprefentò àfua San- 
tità molte , e graui ragioni per non haucre tal carico . Tra 
l'altre all' gò l'aggrauio, che fi farebbe a quelli , che il leua« 
uano della Penirenzieria , hauendo feruito molt anni lode- 
uolmente . Che fi potrebbero tener molt'offefè l'altre Reli- 
gioni più antiche , e piene di meriti % che fono nelia Chiefa-. 
di Dio; (è lafciando quel le, fi delle alla Compagnia cofa tane' 
importante, & honoreuole; ladifficultà , c'haurebbe la-# 
Compagnia di proueder bene a quel Collegio ; il pericolo, 
che quei dalla Compagnia non voleffino con queft* occafio- 
ne liberarti dall'obbedienza de' fuoi Superiori , e pretende- 
re dignirà , e fauori contr'il fuo inftituto, e contra l'humilrà, 
di che fanno profeffione . E comandando così il Papa-,, 
gli died'infcritto quefte, & altre ragioni al fuo parere di mol- 
t* importanza, e confiderazione . Ma per molto , che facez- 
ie , non potette sfuggire quello pefo, e quantunque mole' 
tortore uolcper tale nondimeno io prcfe.perche fua Santità 
vdite , e tornai' a leggere , e confidente le dette ragioni , 
comandò rifolutamente , che fi efcquilfe quanto bauea de- 
terminato . Coi! fi fece,accomodand'i Penetenzieri antichi, 
e ponendo Padri della Compagnia, eh' elefse ilPadre^* - 
Fracefco dalle Prouincie,e nazioni d*Europa,Teologi,e Ca- 
nonici . E per opporli al danno , che la Compagnia per 1' 
àuenire poteua temere , fe tali Penitenzieri rimanetfero li- 
beri , & efentii comandò fua Santità , cbe'l Generale , che— r, 
ibflc della Compagnia li ponefie, e le uafle a fuo beneplacito 

reftan- 
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retando foggetti alla fua obbedienza , come prima. A fre- 
gnoni parimente entrata badante per loro , e pet altri Pa- 
dri , e Fratelli , <be com'in vn Collegio de gli altri delia.* 
Compagnia , rifedeflero nella Penitenzaria . Nel Pontifi- 
cato poi di Papa Gregorio X III. che fuccelTe a Pio Quinto, 
tornò la Compagnia , a far'iftanza a Tua Santità , che la li- 
berale da quello carico , e non vi fu rimedio , per ritrouarfi 
ben feruita la Sede Apoflolica in quel minifterio , da i Padri 
della Compagnia. 

L'altra co f a , doue » il Papa moftrò la (lima , che teneua 
della Compagnia, fu ordinare al Padre Francefco, che gli 
eleggere vn Predicatore , che predicale alla Tua Per fona_, > 
e famiglia , & a' Cardinali , e Cortigiani , che vanno al Sa* 
ero Palazzo ; perciochc voleua , che da lì innanzi , vi folte 
pi edica ordinaria > & vtile . Ne men quello potette sfoggi- 
re > e coli il Padre Francefco nominò , per quell'effetto , il P. 
Benedetto Palmio , di nazione Italiano , il quale Tua Santità 
ydi vnnno , & vn altro il Padre Maelìro AlfonfoSalmcrone 
Spagnuolo , & vnode' primi compagni > eh* aiutorno a fon* 
dare la Compagnia» il noftro B.P. Ignazio • Ma non poten- 
do feguitare a predicare ( il che con gran lode , e frutto ha* 
lì tua eterei aro pi u di trenta quatti' anni ) gli fuccciTeil P. 
Dottore Francefco di Toledo ùmilmente Spagnuolo, il qua- 
le ha Tempre continuato da poi in qua le prediche nei facro 
Palazzo tutt'il tépo,che ville Papa Pio V.e gli altri Papi.che 
fono (acceduti, fin allanno 1 591. nel quale quefto fi lcriue» 

Oltre a quelle due colè di tanta confidanza , che la San- 
tità di Pio V. comandò alla Compagnia, vn* altra ce ne fu 
ben grane, & importante > ma pe fante, & odiofa per lei* 
Volle Tua Santità , che la, Compagnia pigliale Taffunto , 
carico d* c faminare , noniòlamente coloro, che in Roma.» 
s'haueanoa promouerea i facri Ordini (come anco per co- 
mandamento di Pio IV. fifaceua prima) ma di più quei, 
ch'erano propofti a benefizi) Ecclefialìici. Defiderò molto il 
P Francefco sfuggire quell'occupazione, non tanto per ef- 
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ferfaticofa , quanto perche ofseruindo fedelmente , quanto 
ricerca la verità , e la giuftkia , la gente il tiene per aggra- 
uata y e fi lamenta di chi non le dà tutto quello , che vuole , 
e'1 cruccio , e ritenti mento , chi contra vno , fi verfa adofio 
a tutta la Religione . Ma il Papa non ammeiTe feus alcuna , 
ne ragione , che fé gli allegale incontrario • 

Ne (blamente fi feruì ma Santità della Compagnia in_» 
Roma nelle cofe ,ch abbiamo detto» ma ancora in molt'al- 
tre fuori d' e Ha di gran fatica > confidanza > & edificazione • 
Mandò in varij luoghi Padri della Compagnia per negozi) 
importanti al temi zio di N. S.e gioua mento dell'ani mo « 
Intefe che in alcuni luoghi remoti del Regno di Napoli era* 
no reliquie di certi heretici detti Valdenfi , ò Poueri di L io- 
ne , e che per la lor' ignoranza , e per non hauerechi gli 
fgannalTe perfeuerauano ne'loro errori, onde vi mandò il P. 
Dottore Criftofano Rodrìguez della noftra Compagnia cori 
piena poterti , acciò con la fua vita efemplare, e folida dot- 
trina li riduceffe al grembo della noftra Madre,ia fanta C hie 
fa Cattolica . Il Padre fauorito dalla Diuina grazia teppe_^ 
trattare con quella gente ingannata , & infogna rie ,& age- 
uolaria di manierarne fi ridulTe ali obbedienza-delia Santa 
Chiefa , e prefe allegramente la penitenza , che fua Santità, 
per mezzo del Padre , gli volle dare-; . 

E perche fapeua fua Santità > che'l principal fine del no- 
ftto indi tu to, e difèndere la noftra fanta Fede contra gii He- 
retici , e dilatarla tra i Gentili > & era informato della cura, 
e follecitudìne, con ch'ella lo fa ; a fupplicazione della»* 
Gompagn,a inftitui vna Congregazione di quattro Cardi* 
nali , che trattammo , e conferirono infieme de modi , che ci 
farebbero per ridurre gli Heretici; & vn'altra d'altri quattro 
Cardinali per aiutare iaconuefione dementili. E con gra- 
zie » 6c armi fpiri tua li fauorì quelli della Compagnia, ch'an. 
dauan' occupandoli in quefti minifteri , facendo in tutto 
IVAzio di fanto Padre, & vniuerfale Pallore della Chiefa.» . 

Quando fua Santità fapeua che in qualche Città hauea 

conerà- 
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contradizione la Compagnia, fcriueua al Magiftrato , e Su- 
periori d'clfa* Brcui dì molto fauore, reprimendo, c ripren- 
dendo coloro 1 che la perfeguitauano > come fece al Parla- 
mento della Città d'Auignone in vna burarafea > che quìui 
folkuofsi conerà la Compa gnia • . **xtk 

Altre volte la raccomandaua a Principi Cattolici, e gl im 
poneua , che la protegeflìno, e fauoriflìno , inoltrando nelT 
vno , e nell'altro vifecre di vero Padre . Ma perche ciò me- 



la Compagnia , voglio por qui vno di quelli Breui di Sue 
Santità , fcritto in raccomandatione di quella all' Arduefco- 
uo Eletto di Colonia > eh e del tenor fluente . 

AL NOSTRO AMATO FIGLIVOLO 
Salentino de'Contid'Ifemburg , Eletto Arciue- 
feouo di Colonia, Papa Pio V. 

A Mata figliuolo, falute > &c. 7(oi babbiamo tanta fodif 
fazione Ma cura , e diligenza , con che la Compagnia 
di Giesù s'impiega ingiouamento , & falute dell'anima ( e voi 
ancora crediamo , che lo fappiate ) cbs ci pare cbe'l Signore con 
la fua ineffabile prouidenza ? babbi a mandata , & inftitmta-. 
in queftinoftri mifer abili , e calami tofi tempi della Cbief a-** 
Imperocbe, fi come gli Heretici a guifa di volponi procurano di 
rouinare , e dijlruggere la vigna del Signore , cefi queftifuoi 
fedeli operar^ diligenti mintftri con le loro continue fatiche, fi 
sforzano di difenderla,cultiuarla>e dilatarla; Stirpando lefpi* 
ne dell' Herefie>& la zizaniade'vizif>& le mal *berbe>cbc vi* 
nafcono\piantando,à-infcrcndo,tutto quello 3 cbe può efièrefrufr 
tuo/o , e gtoucuole . Di modo che per efferfi veduti i grandi , $ 
varjj profitti, che la Santa Cbiefa bà riceuuto da quefta-, 
Compagnia per la pietà , carità , e purità decoftumi , e fan* 
ta vita di coloro , ebe in ejfa viuono , in pochi ami è tanto 
crefeiuta, cb' a pena ci è Prouincia alcuna dcChriJliani* 
dou* ella non babbia Collegi . FiaceJJe a Dio nofiro Signo- 
re* 
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re che ri bauejlc molti , e fp fetalmente nelle Città . cbt^a 
fono toccate ^ & infette dHerefie* Perquefie ragioni dobbia- 
mo abaracctare , eprotegere <on patema tura tutta quefUum 
Compagnia >come facciamo , & bibbi amo voluto racconta** 
darut affettuofamentc il Collegio chà nella Città di Colonia^ 
I mperocbe grandemente vi baurefte a rallegrare d baucrt^* 
Collegio della CSpagnia in quella Città;nel quii trotterete meU 
ti aiuti per esercitare lodeuolmente Cvfizw di Pafiore > e reg* 
gere il pefo ebauete prefo fopra'fe voftre Jpaile,con gran Jp e r an- 
ta y & afpet>tamento noftro . (Di' modo ebe fs voi non bauefie^ 
tali Ministragli baurefle a cercate con gran diligenza , con* 
banno fatto molti Prelati . Per tanto vi eforti amo , & impon- 
gbiamo , cb abbracciate con la vqftra benignità il detto Colle- 
gio, e lo prò leghiate , e defendiate da qual fi voglia con tradì- 
zione , e molefiia , accioebe poffa pacificamente impiegarfi per 
bene, e profitto dell'anime, érvtilitd della Republica in tutti i 
fuoi minifieri/ , e particolarmente in infegnare , e dottrinare la 
giouentù conforme aliodeuoletnftuuto della firn Religione . E 
finalmente c babbi ate il detto Collegio per molto raccomandato; 
e procurante c babbi a quanto li fa bifogno per il fuo manteni- 
mento ; nel che farete quello ebe la detta Compagnia* merita , e 
ebe douete alla noftta Perjona , & alla riuerenza diqurfia-* 
Santa Sedia . i 
Di Roma nel no/ho Palazzo di San Pietro Ì%U di Mag- 
gio i 5 6 8- nel terz anno del noftro Poteficato. 

^Antonio ori bello Vefhouo d Anellino . 

Oltre ai fauorire Tua Santità la Compagnia col teftimo- 
nio grauiflìmo della Tua Approuazione,c raccomandazione; 
ieconceife molte grazie, e prìuilegij m ch'importanti , tra 
quali vnoru molro particolare llianere dichiarato, che la 
Compagnia fempre fu Religione de* Mendicanti , e che co- 
me tale douea godere di rutti i prìuilegij ^fauori, e grazie 
fpir itual i , e temporali , che godono , e goderanno Y a It r e_^> 
Religioni Mendicanti , come in vna fua Bolla (data l'anno 6. 
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del fuo Pontcficato, che fu Tanno 1 571. a 7. di Lugliu ) fi 
può vedere . E confiderando, che la Compagnia era perle- 
guitatada molti} e moleftata con liti , & inquietata lutto 
vartj col jri , e pretefti ; per protegerla , e darle braccio a c 
fo~za per difenderli meglio, leconceflfe tlupotefle nomi- 
nare Conia u dorè in qual fi vogKanegozio per (Ita difefa% 
come fi vede nella Bolla , che per morte di quefto Pontefice 
fpedì Gregorio XIII. fuofucceflure il, primanno del iuo 
Pontefìcato, e di Noftro Signore 1 5 72. Ma ccn tutto che.» 
fofle quefto fo nmo Pontefice Pio V. così fauoreuole allato 
Compagnia , & hauiflè fatto tante, e sì gran dimoftra- 
gonidi quanto Iamaua, &iftimaua> non peiò mancaron 
alcuni , eh? s'imag narono > e publicarono , che ci era flato 
contrario, e che voleua murare , & alterare il noftro Inftitu- 
to , & habito i e lo feppero dipignere con tali colori , e per- 
fuadei lo non (blamente al volgo , mà ancora alle perfone^ 
graui, come fefuffe vero. E di Spagna, e d'altri luoghi ne 
fu fcritto a Roma al Padre Francefco , il quale ( fe bene fta- 
ua flcuro della Protezione, che! Signore tiene delia Com- 
pagnia, e del fant' animo del Pontefice verfo di quella-,) 
volle certificarli maggiormente per mezzo del Cardinale-* 
Don Francefco Pacecco > Arciuefcouo di Burgos.-il quale 
parlò a Tua Sant it à, e gli difte la voce che correu a, e ciò, che 
publicauano gli auuerfarij della Compagnia , e Tua Santità 
gli rifpofè queltc parole, come Io fteffo Cardinale le fcriftc-^ 
prima , e poi le difle al Padre Francefco • Abfit à nobis hoc 
peccatum grande • Iddio ci Uberi di peccato cosi grande. Noi 
veggiamoìcbc'l Signore fi feruc di quejli Padri* e di qutff l n- 
fìitutOy e modo di viuere > e che con quello fanno gran frutto 
nella fua Cbiefa . Mentre che così faranno non et è che trat* 
tare,fc non lafciarli fare, e fauorirliy acciò faccino cw y cbt^ 
fanno* eferuino col loro injlituto al Signore . 

D'VNÀ 
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WWA MORTALITÀ* CHE F V IK 
2^oma , e ciò, ch'à prouedcrui fece il Padre 

Francejco. Cap. V, * 

LA grand'opinione , chc'l Santo Pontefice hauea della 
Compagnia^'! fauore che le faceua,veniua dalle buo- 
ne nuoue > che da tutte le parti della Chriftianirà gli erano 
date del molto» che noflro Signore fi feruiua di lei , per con* 
uerfionede Gentili, cófufionedegrHeretici>inftitutione de 
Cattòlici, e difefa della Tanta Sede Apoftolica, e del frutto , 
che coTuoi occhi vedeua in Roma ne'Collegi, e Seminari) , 
che vi hà la Compagnia, e particolarmente lo molle vn ope- 
ra di gran Carità , che fi fece nel prim anno del fuo Pontifi- 
cato, e fù della maniera, che qui dirò . 

Ai fine delia fiate dell'anno 1 566. fu in Roma vna gran- 
dee pericolofa infermità , cagionata ( per quello che fi cre- 
dertela certacque morte,e (porche, che fi raccoglieuano,e 
fennauano in quella parte della Citta, ch'è verfo il Popolo $ 
eda grhortijch'allhora erano verfo il Monaftero della Tri- 
nità . Queft'acque fi corrompeuance fotto terra infettaua- 
no i pozzi, e per confeguente chi ne beueua. Si di rìu fc tane' 
il male, ch'erano quattromila cafe (per quanto fi d ine) l'in- 
fettate • Erano tanti gl'infermi, che à pena fi ritrouaua ca« 
fa,che non ruffe piena. In vn Moniftero,dou'erano cento Re- 
ligio fé, le nouanta ftauano in letto, e dieci folamente in pie- 
di, fe ben'anco deboli, e con poca fanicà, per feruire al redo. 
Moriua molta gente, fpecialmente poueri > & alcuni fènza^» 
Sacramenti, ò perche non fifapeua c'hauefiero male, ò per- 
ch'eflendo ancora i Preti delle Parrocchie infermi, non v era 
chi li dette loro ; ne chi li focco rrefle nelle corporali necefft- 
tà . Altri morirono lènza faperfi,infiuo à tanto,che'l mal'o- 
dore de'corpi loro auuifaua i vicini . Hebbe notitia il Padre 
Francesco di queftarouina, e mortalità, ch'era in quella», 
parte di Romaj e dopo c'hebbe mandato alcuni de'fuoi Pa- 
dri 1 
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dri>quali andaffìno di cafa in cafa,e vedcflino più particolar- 
mente il danno , e la necefKa che vi era, inteie ch'era mag- 
gior ancor di quello , che fi diceua, e che s'andaua di la tan- 
ti ' ogni giorno più , con pericolo d'infettarti il refto della—» 
Città .' Mandò due Padri, che ddfino ragguaglio di quan- 
to paffaua alla Santità di Papa Pio Quinto > che nei princi- 
pio di quell'anno ( come dicemmo ) era fucceduto à Papa_> 
Pio Quarto . Sua Santità,come vero Padre,e Pallore con-» 
gran carità , e liberaiirà,fece mo 1 tc,e grofTe limoline per foc- 
correre i poueri, e rimediare à gli infermi , e troncar i dan*: 
ni , che fi poteumo temere, e difTe, che per opera così (anta» 
renderebbe le Croci, & i Calici, fé fòfle di meftiere . Ordì-, 
nò chefoflino proueduti di Medici, e di tutte le medicine , er 
comodi rieceffarii, e che'i Cardinale Gambera haucffel* 
fopraintendenza di quell'ocra: ma che quelli della Com- 
pagnia n 'haueflero il carico, e che per loro mano, fatica, & 
induflria fi guidafle , & incaminalfe tutto quello , che s'ha- 
uefleàfare. Quand'intefe quello comandamento il Padre 
Frana feo, e che'l pefo di tutta quella macchina fi pofaua_> 
(òpra la Compagnia', e ch'era cofa difficile , che fola po- 
tè fife foflenerla, & andar a i occorrere l'anime > & i corpi di 
tant' infermi, dopoché fece auuifàre i Cardinali , Véfcoui * 
Prelati e Signori,ch'erano in Roma, acciò eh' aiutaflcro an- 
ch'elfi dalla parte loro, ( come fecero abbondantemente—» , 
moffi dalla pietà, e dalla grandezza dell'opera , e dali'efem - 
pio di fua Santità) ordinò, che i r offri par lattino al Magi- 
flrato, e Popolo Romano, acciò ch'effi, come più interelfati , 
fauorifferoancora,operasì degna . Il Popolo Romano offerì 
carne, pane, e vino quant era neceflario per gli infermi. Or* 
dinò a Caporioni,(che fono ì Capitani de'Quartieri,ne qua- 
li (là ripartita la Città di Roma ) che ragunaffero , e racco* 
gleflero la maggiore limofina, che poteflìno per queft'efe 
fetto . Nominò dodici Gentil'huomini Romani,! quali ali* 
ftelfcro a noftri , e gli aiutaflero in tutto quello , che faceffc 
dibifogno. 

Elfen- 



Digitized by Google 



tj6 Tito, del P .Trance/co Borgia 

Offendo le colè in coli buon termine, quei della Compa- 
gnia procurarono prima di fapere le Cafe» dou erano infer- 
mi» e di fcriucre il numero d'elfi . Dopo ripartirono in quia* 
deci Straderò Quartieri tutto il numero delie Cafe. Si fece» 
ro le fpezierie, cucine , cantine , diipenfe > e forni , che bifo- 
gnauano co' i uo i Miniftri , e Maeltri , e per ogni Quartiere 
erano deputai i due della Cópaghia; i quali ogni mattina, e 
fera andauano col Medico per tutte le Cafe del fuo Quartie- 
re < eh- erano notate co'fuoi numeri) vifitando gli infermi, c 
fcrweado^qoanto per ciafeuno di loro ordinauail Medico 
dr. medicine, c;dcl mangiare. Appretto tornauano allaciu 
citta, delfuo Quartiere,Iàdoue , oltre gli vHziali, era ancor' 
vna dell* Compagnia, che feruiua come riueditorc , e folle- 
citatore di ciò che fi faceua . Trouauanfi à tempo le viuan- 
de acconcie, & in ordine , e ciafeuno de Padri pigliaua hu 
fira fquadra di dodici 5 ò più perfora ftateli auegnata per 
portare il mangiare^ diftribuirlo a gli infermi,fecondo l'oc- 
dine del Medico ; e'i medefim' ordine fi feguitaua nel dar 
le medicine . Quei che principalmen t'erano deputatile s'oc- 
cupauano in feruire, e procedere agli infermi , erano quei 
della Compagnia , e tra di loro v erario Superiori, M a diri , 
Lettori di Cattedra, é Padri più graui, e molti Difcepoli del 
Collegio Romano, e Germanico^ del Semina rio, e mo li al- 
tre Pedóne nobili , € principali i & i Preti della Congrega- 
zione dell'Oratorio di S.Girolamo aiutarono ancora aliai , 
e con gran zelo >& edifica zio ne. Fu cofa marauigliofa,c mol- 
to da lodar* Iddio , ch'eden do (lati tanti quelli, che fi ado- 
perarono in queft opera di tanta pietà , cofi della Compa- 
gnia, come d'altri di fuori, e tra elfi moiti gtouant Studenti , 
nobili addicati , & elfendo l'occupazioni di tanta faticaci 
e pericolo, & in tempo d'Autunno, che è mal fano in Roma» 
& efTendo tanta l'infezione» eia moltitudine de gl'infermi» 
nèffuno di quelli , che gli aiutarono , e feruirono cadde ma- 
lato per queft'occafione , conferuandoli Iddio conia fua_» 
particolare Prouidenza, acciò che io feiuiflero in cofa tanto 

- . accet- 
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accetta «e meritoria , & altri piglu&r' animo con queft e- 
fempio i far opere fomigiianti . E perche vi erano molt'in- 
fermi totalmente abbandonati, e che perpouertà non haue- 
uano cafa , ne doue ritirarfi , fi died ordine , che fi fa cefle^» 
vno Spedale>& in vna parte grande (letìfero gli huomini con 
gli huom i n i , c h e gli feruiuano, & in vn'altra le donne, ch^j 
dalle donn erano feruite , e quiui rutti curati 3 e proueduti 1 
comeglialtrUh'eranoperlecafe. Piacque al Signore 3 chc 
con quefta diligenza, e prouidenza fi fanaflfero gi' infermile 
fi r-o-ncaiTe il male, che fi temeua, e che molti bambini (che 
Ibiza dubbio farebbero morti , per non poter le madri darli 
ia poppa) fi defiero ad alleuare . 

Se per i corpi fu di tanto profitto queftopera , molto più 
fu per l'anime degli infermi,che fi fanarono, e non meno per 
quei che morirono • Conciona che il P. Francefco deputò 
Con ri libri della Compagnia per quefta neceffit à, che con* 
feiTarTero>& am min iftì afferò i Sacramenti, e nefiuno morirle 
fcnzYfiì, e tutti gli riccuefiero con la debita riuerenza> e di- 
uozione. Di quell'opera fu (imito molto Iddio N.S. & i po* 
ueri,e gl'infermi riceuerono gì a benefizio all'anime loro,& a 
corpii erutta la Città , e Corte di Roma non men' ammira- 
zione, eh educazione . 11 fanto Pontefice, Pio V. reftò tant* 
affezionato alla Compagnia , che pofeia l'anno fèguente_i 
del 1 5 68. in vn'aitra info mirà,ciie finn Roma, fe bene non 
v sì grande, nè si pencolo! a, trattandoli del rimedio, già mai 

volle Tua Santità,che fe ne delle la cura,fe non a Padri della 
Compagnia(co:ne fi fecce fi efequi con l'ordine delP.Fran- 
cefeo) per la gran fodisfazioncchc SSanrità haueua riccuu* 
to in quell'altra infermità . 

Come il ^eato Stanislao kostha 

entrò, e mori nella Compagnia . Cap. V /. 

* 

CORREVA già il terz anno del Generalato dd 
Padre Francefco , quando eh* Iddio per abbellire que* 

M fto 
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ilo Tuo giardino della Compagnia, vi mandò il B. Stanis- 
lao Koftha Poiono , eh' vlt imamente in Roma, ad inftanza__, 
de' Polachi, fu riporto nel numero de'Beati di quel Regno . 
Fu il B. Stanislao figliuolo d'vn Senatore del Regno di Polo- 
nia , doue la famiglia Koftha è grande > potente, d'antica-, 
nobiltà , e ricchezze per lunga linea di Palatini , e Senato- 
ri , ma molto più nobile per la Fede Cattolica, che fra tane* 
herefie mantenne Tempre incontaminata. Qucfio Beato gio- 
uanetto , panata la fanciullezza , fu mandato dal Padre in_* 
Vienna d'Auftria fotto la cura della Compagnia di Ciesù, 
per apparar buone lettere , e coitami , in vn Seminario . En- 
trato ne* tredeci anni , hebbe ardente volontà alla Religio- 
ne della Compagnia , la qual' ispirazione per vergognai 
puerile, tenne mezz'anno celata : Fattofi poi fòrza, feoper- 
fc al Confefsore il defiderio fuo ; onde feguì in lui allegrez- 
za incredibile . Dopo qualche tempo cad'ammalato;& ecca 
apprefentarfegii vn cagnaccio finifurato , e deforme , ch^» 
bc tre vohe auuentofegl'indarno alla gola,ma fu con l'inuo* 
caz ione del diuino foccorfo , dal Giouane ributtato , & in_# 
tutto cacciato . Venuto in articolo di morte defiderò inten- 
tifsimamente i fanti Sacramenti , & in particolare l'Eucart- 
ftia per fuo viatico ,* e come fuiicei atamen te diuoto di San- 
ta Barbara fi fidò,che fenza tanto Sacramento non morireb- 
be , come fi legg'efiei 'accadut'ad altri diuoti di lei . Ondc_> 
caldamente raccomandandoli a Dio , con l'intere tflfìonc di 
detta Santa , ecco in vn tratto ad occhi veggenti , entrare-* 
nella fua camera Santa Barbara in mezzo a due Angioli * 
che riuerentemente portauano il Sagramento Santiffima 
dell'Altare , per le cui mani con ineffàbile dolcezaa, e con- 
tento fi comunicò . Ne molto dopo gli appaine la Madre di 
Dio col fìgliuolino in braccio , che da lei pofato fui Ietto 
di lui , talmente con la fua vifia , e prefenza confortò l' am- 
malato , ch'incontanente cominciò a rinuigorirc , e fuor di 
f^eranza altrui, fi leuò in breue di Ietto fano , e faiuo ; e la-» 
Madre diDioprimadifpàrireglidifle. Vattene alla Com- 
pagnia 
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pagnia di Giesù.Quefti diuini fauori gli furono in diuerfi té- 
pi cauati di bocca da perfone di fpirito , del che accortoli 
egli , s'accefe di vitginal roflore nel volto. Crcfceua in tan- 
to,fempre più al B.Stanislao il defiderio d'entrare nella Co- 
pagnia, ricordandoli delle parole dettegli dalla Vergine, & 
accorgendoli che i Padri lo teneuano con parole per efler 
d'età troppo tenera , non potendo più (offrire la dilazione > 
fecerifoluzione tale, che potrebbe parere temeraria,fe'l fer- 
uore , e come fi deue credere , l'inftinto dello Spirito fanto , 
non lo fcufaflfe ; pofeiache vna mattina, confeflato, e comu- 
nicato che fù, fpogliatofi deTuoi vefìimenti ricchi, e nobili, 
c riueftitofi d altri vili,e poueri,foletto a piedi con vn baftó- 
cello in manojfi pofe in viaggio alla volta d'Augufta per ha- 
uer'vdito,che vi fi trouaua il P. Pietro Canifio Proninciale 
delia Comp.di Giesùperquelle parti,dal quale fperaua d'efc 
fer riceuuto,e fe ciò no hauefiè alia prima impetrato,era riib 
luto, e ne fece anco voto, di non ritornar mai più a cafa de' 
fuoi,ma iui trattenerfi,limofinado ad vfeio ad vfcio,fe fofse 
bifognato , finche gli folle fatta grada di riccuerlo . Scppefi 
dalirateJio del B.Stanislao quella fuga,e co gra fretta fi die- 
da feguitarlo co vna buona carrozza,&ecco,pcr diuino mi- 
racoloni caualli,tutto che rrefchi,e gagliardi,& auuczzi afa- 
r'altre volte più d'altro,e tanto viaggio,ful bel principio di- 
uennero sì fattamente deboli, e fiacchi, che non potendo an- 
dar più oltre , fù coftrettò a tornar' indietro con iftupore di 
tutti r perdendo la voglia di più feguirlo . Giunto il B.Stani- 
slao ad Augufta,e non hauendoui trouatoil P. Prouinciale, 
incontanente partì per Dilinga, facendo a piedi 43 o. miglia» 
Italianeje qui dal P. Prouinciale fù trattenuto nel Nouiziato 
per vn poco di tempojonde poi fe ne partì, parimente a pie- 
di,& andò a Roma,che fono 800. miglia Italiane, e quiui fu 
accettato nella Comp.noftra del mefe d'Ottob. 1567. Quel- 
lo poi ch'egli patirle in età sì tenera,e dilicata in far' à piedi, 
viaggi si lunghi ciafeuno può facilmente imaginarfi\Quando 
il Padre fuo intefe la refoluzionc del figlio, come i'amaua te- 

M 2 nerif- 
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ncriilimaraente » coii£randémentc| fenedolfe , e voltò l'- 
air or' in ifdegno > onde gli feri/Te lettere piene di collera^ i 
oue dice ua , ch'egli con 1 entrare nella Ccmpagnia> bauea~* 
fatto diahonore alia nobiltà di cala i ua , e lo minacciaua di 
tirarlo fuora , & in vece di collane d oro, che nel fecolo da* 
to gli han bbe , caricarlo di catene di ferro ; à cui il Beato 
Stanifbo rifpofe ; eh* egli non era degno di patite per 
amor di Cri ito ; ma che fe'l Signore gli hauerTe voluto far 
tal gtazia , non gli por tua venir cofa più defìderata , e che 
del re Ito , hauendo egli votato di reruire a Dio , e r 'apparec- 
chi ato a fc rieri re qua 1 fi voglia crude! morte più torto, cht-j 
rompere la promefTa , & il voto . Non fi può dir poi fenza 
mar auiglia , con quanto feruor* egli fi delle all'acquino del- 
le virtù,&allo Audio della perfezione religiofa nel Nouizia- 
to, ak he l'aiutaua molto la purità del l'animo Tuo ; poiché > 
come teflificò doppo la morte fua il P. Ruiz fuo Confefsore > 
non mai in tutta ia fua vita hauea comincilo peccato mor- 
tale di forte veruna . Era d Vna manfuetudine, piaceuolez- 
za , e modeftia Angolare, congiunta con prudenza fenile^ . 
Riluccua molto in lui la virtù dell'humiltà ,e fempre cerca- 
ua occuparfi in vfizij vili , e balli > e tanto ballamente fentL 
ua di fe , che fi riputaua indegno di vrucre» com'egli diceua, 
fra tanti Angioli nel Nouiziato » e grafia ftimaua il potergli 
feruirc. Non parlaua mai della fua vocazione, fe non co gran 
d' humiltà , e fentimerìto , dolendoli con lagrime , e fofpiri 
della fua ingratitudine , e di non corrìfpondere à sì gr an_» 
donò di Dio.. Ammiraua in altri le virtù , es'ingegnaua»* 
d'imitarle . Portaua particola: riuerenzaa'Sacerdoti, come 
aquelli,che per la dignità del grado giudicaua di gran lun- 
ga fouraftarTero à gli akr'h uomini. Stando vna volta in Coli. 
Romano à feruirc in cucina, com e folito, lo venne à vifitare 
il Cardinal Comcndone, & egli volcua incontrarlo co quei 
pani lurd;,i quaii in tal 'cfcixitk> s'vfano,arfer mando al Mae- 
Aro de' Nouizij > c harebbe in ciò fentito particolar diuo- 
zionc , ma il Superiore hauendo più rilpetto alla gran-», 
-i. j i : 1 *. dezza 
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dezza del perfonaggio, ch'alia diuozione di lui , non gli ac- 
confenrì . Fù molto inchinato all'afprezze,e penitenze cor- 
porali , affliggendo in varij modi il tenero fuo coi picciuo- 
lo . Era tanto (toccato dall'affezione de* parenti , che nìarf 
altro volfe mai chiamare con nome di padre, che Dio fuo 
creatore , ne volle hauer altra madre , che la Beata Vergine 
Madre di Dio, a cui portaua sì tener arTetto,che parctia nel- 
la diuozione di lei tutto fi dilcguaflTc,di quella fpeflo ragio- 
uaua, e la vita di lei meditaua . 

Fù fi dato allo ftudio dell'orazione col dono d'abboni 
dantiffime lagrime, che tolto via il tempo del fonno ne- 
ceifario , e breue , tutt* il retto poneua in orare , ò mentak 
mente , ò vocalmente . Ne quefto cominciò folo nei Noui- 
ziato , mà mentre fu conuittore in Vienna , più volte fi vi- 
de nell'orazione fuenire, errar fuor deYenfi,efu bifogno 
foccòrerlo con varij rimedi) per farlo in fe ritornare . Per 
grazia poi particolar di Dio , come teftificò il fuo Maeftro 
cfé'Nooizij , e Confeflore; niun'altro penfiero nella medita- 
zione, & orazione gli s'attrauersò mai per la mente , che da 
quella lo diftrahelfe, tant'haueua la fua imaginazione fatta 
fogge tt a, & obbediente^ da quell'orazione traheua tanc'ab- 
bondan za di celefti confolazioni , e tanto fuoco d'amore^ 
di Dio , che non potendo foffrire la fiamma , che nel cuore 
gli a i dcua, fpeflu veniua quafì che meno > & era sforzato 
con pezze in acqua frefea bagnate , e pofte fopra il petto , 
refrigerar* in parte l'ardore , che dentro l'auuampaua , e gli 
cagionaua molta fiacchezza . Con quelli virtuofi efercizij» 
per gli quali da tutti era tenuto per Santo , giunfe il Beato 
Stani fi io preflbal fine di fua vita, e nella vigilia di San_» 
Lorenzo, (che in quel mefe,fecondo l'vfanza della Com- 
pagnia , gli era toccato per particolar Padrone) fece vna-. 
cfilciplina,econ la memoria dei martirio di quello Santo 
fentì accender in fe vn defiderio di contornarli. in fiam-y 
me d'amor di Dio, e per mezzodì detto Martire haueua 
dimandato grada alla Madonna ( di cui s'auuicinaua laV> 

^/ ; M | fetta 
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fefta deli' AfTunzione) acciò per quel dì lo raccoglielfe à fc 
E ben parue che deli'vnoye dell'altro fufs'cfaudito; poiché 
nello fteiTo giorno di detta vigilia l'alfalì vna febbricciuo» 
la tanto leggiera , che non pareua fe ne do u Aie tener con- 
to A in tutta la malattia folo tre volte gli ritornò . E quan- 
tunque i Medici tutti dicenero , che non v'era alcun pcri- 
colcegli nondimeno accertò il Padre Rettore, che di quel- 
l'infermità farebbe morto , &eflfendo da vna camera all'ai 
tra tramutato due giorni innanzi che moriiTe ,» dopod'ha- 
uer ringraziato Dio delia cura, chei Superiori haueanodi 
lui , all'entrar nel letto , fi fece il fegno della Croce, e dùTe , 
che da quello non fi farebbe piùleuato; e Ja mattina fe-, 
guente pariment affermò , che morirebbe la notte feguente,. 
come fu ; e volend'alcuni nel principio della malattia- far* 
gli la veglia , duTe , che per ancora non occorreua , perche 
fino alla vigilia dell'AfTunzione non ci era pericolo neflu-j 
no , e che la notte precedente al dì dell' Aflfunzione , e noa 
prima,doueua morirete dieci di innanzi, eh: fu il giorno del 4 
la Naie, and andò àSàta Maria Maggiore coi Padre Emma- 
nude Sà, e ragionando dell'Alfunzioncdifle il Padre, òche» 
bella fella fi deue fare in cielo nel giorno dell' Atfunzione> 
e Stanislao rifpofe , che fperaua ritrouarfi nel cielo à cele- 
brar quella feda, come appunto auuenne . Sul mezzo gior- 
no dunque della vigilia dell' Alfunzione , fen tendo il Beato 
Stanislao la morte vicina , chiefe al Padre Rettore in gra- 
zia d'eficr polio in terra , e benché nel principio negatoli 
fofTc, nondimeno poi gli concederò, ch'infieme col mate- 
raflò fofs'in terra diftefo j e fopraggiunto da vn fluito di fan- 
gue , e fudor fu ddo , volle confdìarfi fui tardi , riceuere^» 
il Viatico, e f Eftrcm'vnzione , dimoftrando in tutte quelle, 
azioni ftraordinario affetto, e ientimento ,& interrogato 
dal Padre Rettorc,fc fi rimetteua alla volontà di Dio quan- 
to al viuere ,ò morire , rifpofe , Paratum cormeum Deus* 



xliuozione in quello tempo egli fi offeriffeà Dio, baciaffe 

le fan- * 
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le fante imagini , teneflfe la corona , e facefle altre Cimili , e 
pie azioni, con moftrar fegni Tempre di gran confidenza^ 
in Dio , e gran voglia d'arriuare à vedere la Vergine fua^ 
Madre . Volle dopo che prefe i Sagramenti di nuouo ri* 
conciliarli , e gli furono comunicate tutte l'indulgenze del- 
la Compagnia. Poco dopo, domandando ad vno de gli 
àflantidoue fodero gli altri fratelli , & vdendo che già fi 
erano ritirati a ripofare , pregollo , ch'in fuo nome gli falu- 
tarTe, e chiedete perdono , fe in alcuna cofa gli haueffe_> 
orYefì , ò fcandalizzati . Dipoi riuolto al Padre Rettore, 
ditte : Tempus breue e/?,c foggiugnendo il Padre quel che 
fegue , rcltquum cft , egli conchiul e dicendo , ut nos compa* 
nmus, & in quefto chiefe il CrocirTflb,e tcncndol'in ma- 
ro , e mirandolo con molta/retto di diuozione fua , e de gli 
alianti , venne dicendo infieme con loro varie orazioni , c 
fpecialmente quella di S. lnnocenzio , che contiene la me- 
moria di tuttala Pallio ne del Noftro Signore Giesù Crifto. 
E dopod'hauere i Padri ceflfato , incominciò egli foio a fa- 
re vn diuoto colloquio col CrocimTo , fecondo che il femo- 
re , e Io Spirito fanto gli fuggeriua ; E prima ringraziò Dio 
dì ciafeun benefizio, che gli hauea fatto jpoi lo pregò gli 
t*rdonalfc i peccati , e riceuelTe l'anima fua in Paradifo ; 
baciando in tanto con molta diuozione, e riuerenza fe^ 
piaghe prima de piedi , poi delle ritoni, e del coftato,& 
vltimamente del capo . Si fece anco leggere i Santi, ché^i 
gli erano toccati per forte , fecondo il coftume della Com- 
pagnia, in quei pochi meli , che vi era flato > quali tutti te- 
neuaper ordine fcritti in vna certa carta ; e pregò i circo- 
(tanti a far' orazione , che detti Santi in tal tempo più fpe* 
zi al mente lo foccor reitero. Al nVeffendo (tato qualche po- 
co di tempo fenza parlare, dopo le trehoredi notte nel- 
la vigilia dell' A fi unzione della gloriofa Vergine, rendè la 
fpirito a Dio con tanta pace, e quiete, che ne meno vn mi- 
nimo mouimento fece , e rimafe col volto sì féreno, e con-, 
gli occhi si belli , che i circodanti non fi accorfero fe non»* 

M 4 di lì 
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di lì a vn pezzo , ch'egli era pattato ; il che non lenza ma- 
rauiglia fu notato ;maflimamente in quell'età , non effen- 
do preceduta malaria nè lunga, nè graue ; onde i Medici 
a/fcrmauano,chegIi era morto fuor del lordine,. e cor fo 
di nanna per fola potenza di Dio , come che S. D. M. ha- 
ueflè voluto atterrare così invnfubiro le forze, eia virtù 
del Beato Stanislao , acciò con preftezza , e fenza faftidio 
lòaueraente fe ne paffaiTe al Cielo . Dopo la morte del Bea- 
to Stanislao , il Superiore diffe , che mai notò in lui , nè re- 
pugnanza , ne imperfezion' alcuna; & hauendo dimandata 
à tutti, che dicefìero , s'akuno mai eraftat'in alcuna cofa 
onefo in qualche modo dal Beato Stanislao , tutti afferma- 
rono , che non mai ; poiché in tutte le fue azioni fi feorgeua 
vna gran modeftia » ecompofizione , che nell'alpe tto d'va 
belliflìmo volto campeggiaua i onde moueua chiunque la 
rimiraua a diuozione > dalle cui orazioni fifenùrono molti 
notabilmente aiutati, hauendo riceuuto varie grazie, e 
doni da Dio , e raoi t'akri liberati da varie tentazioni . Vn 
famofo Energumeno condotto a Roma perefferepiù facile 
mente neJla Città fanta liberato i feongiurandofi perime- 
nti , e gloria del Beato Stanislao, e non potendo ciò foga- 
re i Demonij , in diuerfe volte n vfeirono quattordici > re- 



ciò meglio fieonofceflela fantitàdi quefto Beato Gioua- 
ae , volfe Dio N. S. con vn miracolo farla al mondojulc- 
fc; efù,che ftand'il fepolcrodel Beato Stanislao nella», 
chiefa di S* Andrea a Monte Caualloa man finiftra dell* 
Aitar maggiorej & efTendofi molti anni dopo la morte di 
lui aperto i fu rkrouato il corpo del Beato tutto intero , e 
fcnz'alcuna kfione , quantunque non gli cau afferò Tinte- 
Nora, ne c ondi Aero con alcun liquore, come fi fuolc,apre% 
fcruare dalla corruzione i corpi de'mortijsìche non è mara- 
viglia , che tutti a gara , quando ei fu morto , diuotiflimar 
mente toccaflero , e baciafiero il fuo virginal corpo* Mori 
dunque % come fi è detto a quindeci d'Agofto l'anno 1568* 
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cffcndo in età d'anni diciotto , e fu il primo che fu fepolta 
nel Nouiziato di S. Andrea della Compagnia di Giesù in_. 
Roma, alle cui efequie concorfero mokiffimi per l'opinione » 
che tutti haueuano della Tua virtù , e fantità » e moftrorno 
ver o di lui legni di molta tenere zza, e diuozione > com ap- 
parile nella vita di lui fcritta , & in profa , & anco in verfi 
latini da diuerfi autori. 

• 

• VENTRATA DELLA COMPAGNIA ' 
ncìT Indie Occidentali , e morte di noue 7{eligioJi 
di qtiella 3 nella Florida. Qap. VII- 

■ 

1 

QV A N D O cominciò ad effere Generale il Padre-» 
Francefco', non èra entrat alcuno della Compagnia 
nell'Indie Occidentali , foggette alla Corona di Cartiglia^. 
Solamente s'erano diftefi , e fparfi per l'India Oricntale-i, 
& arriuati alle porte della China , e fondato Caie, e Tem- 
pli nel Giappone col tuttoché fi sa. Molti erano nella 
Compagnia, a cui noftro Signore daua ardenti efefiderij 
idi morire perlui,c particolar vocazione di trauagliare^ 
nell' Indie Occidentali in quel modo , che gli altri lor 
Compagni, e Fratelli faccuano nell'Orientali, e (implicar 
uan'al Signore, eh' apriffe loro la porta , & adempiette— > 
ì defiderij loro. Ma perch'era grande la carità , e'1 zelo 
della gloria di Dio ,ch'ardeuanel petto del Padre Fran- 
cefilo > offe; ì prima che folle Generale mole' orazioni > fa» 
crifìzi) j e penitenzie,per queiVefretto . Levdì il Signo- 
re,^ afpettò (come tempo più opportuno ) che lo fletta 
Padre fotte Generale , acciò per fua mano , & à fua voglia 
manda/Te a queft'imprefa i Padri , e Fratelli , che a lui pa- 
re ff ro . Qua ^ allo fletto tempo , ò poco dopo , che fu a 3* 
di Maggio 1566. molle Dio il Cattolico Re Don Filippo» 
che gli fcriuctte vna lettera, nella quale tra l'altre, gli dicc- 
ua quelle paiole-;. 

Fif * . 
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Perla buona relazione » c babbi amo delle perfine JettéLj 
Compagnia > e del molto fruito , e hanno fatto , e fanno in-» 
quefti Regni , hò de federato , che fi dia ordine , ehi alcuni di 
quella fi mandino alle rojlre Indie del CMare Oceano : 9 
perche ogni giorno in effe crefee più la necejfità difimili per- 
fine , e noftro Signore farebbe molto firuito , che i detti Padri 
and afferò in quelle parti per la Criftianità, e bontà , cbanno-% 
epcrejfere gente à propofito perla conuerfione di quei Pae- 
fani , e per la divozione •> chò alla detta Compagnia, defederò , 
che v odino à quelle Terre alcuni Padri . Onde io vi prego, &• 
impongo, che nominiate , e comandiate , che vadinoalle In- 
die ventiquattro Perfine della Compagnia , doue li farà ordi- 
nato dal noftro Configlio, che fiano perfine dotte, e di buona-» 
vita, &efcmpio,e quali giudicherete cdnuenire per fimif 
gli ante imprefa . Ch> oltre alferuizio , che in ciò à noftro Si- 
gnore farete , io ne riceverò gran contento ,* gli faro proue* 
etere a 9 ogni cofa nccejfaria , & oltre à ciò quella terra , doucJ 
onderanno , riceuerà a gran contentezza, e beni fi zio della lo* 
ro andata-,. 

In efecuzione di quanto il Rè comandaua , nominò il P. 
Francefco alcuni Padri de' più fcelti della Compagnia per 
perquefta Miffìone : i primi furono i Padri Maeftro Pietro 
Martine* (ch'era Aragonefed'vna Villa di Teruel ) & Gic* 
Rogel, & il fratello Francefco di Villareale, quali partirono 
lo ftefs' anno a 1 li 2 8. di Luglio per la volta delia Florida.» , 
doue giupfero a' 24. di Settembre del detto anno. Piacque 
a noftro Signore di riceuere , come Primizie della Compa- 
gnia 9 il primo di eiTa > ch'in quel ntouo mondo pofe i pie- 
di . lmperoche nell'vfcir di naue il P. Pietro Martincz a pre- 
dicare , e dar notizia del Vangelo a quei barbari , ch'anda* 
uano per la riua del mare , lo gettorono in terra co'ba (Ioni , 
che portauano in mano, e pigliandolo mezzo morto, Io get- 
tarono in mare » dandogli noftro Signore per pagamento 
delle fatiche, c'hauea (esportate nella Compagnia con vi*, 
ta religiofa, &efemplare, vnfine cofi felice, e grazia di 

mori- 
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morire per Tuo amore . Ma ne aTuoi compagni , ne à gli al- 
tri fratelli , che rimaneuanoin Europa , diede fpauento ; nè 
sbigottì quefta morte del P.Pietro Martincz : anzi gli diede 
maggiorammo , conofcendo , che poteuano più facilmente 
ottenere nella Florida quel che deuderauano , & era morire 
per Crifto . Onde l'anno 1568. mandò il P. Francefco, per 
feguitare Hmprefa incomi ne i a t a , vndeci della Compagnia, 
de quali andaua fuperiore il P. Già Battilta di Segura , & 
haueano ad vnirfi col P. Rogel , e'1 fratello Francelco Villa- 
reale compagni del P. Pietro Martinez , i quali dopo la fua 
morte fi ritirarono al Porro dell' Auana, & erano di già ri- 
tirati alla Florida, per doue partirono di Sanlocar gli vnde- 
ci Padri , e fratelli alli 1 3. di Marzo di queft anno 1568. 
Andaua con efTo loro vn Caciche , ò Signor principale delia 
fteffa terra della Florida, il qual'haueua condotto di lai*- 
Adelantado Pietro Mélendez in Spagna, & effendo fiat*, 
ammaendato nelle cofe della nottra fanta Religione , ricc- 
uette con moftra di gran contento , & allegrezza l'acqua.» ■ 
del Tanto Batte fimo , e fi chiamò Don Luigi . Il che fi fece 9 
perche fi giudicò, che per effer' egli pratico di quella terra 
& huomo principale, e di molti parenti , harebbe potuto aiu- 
tare i ne I \ ri alla conuerfione de' vafialii , & amici , com'egli 
prometteua . 

Arditati alla Florida il Padre Batrifla di Segura, con altri 
fette cópagni ( egli altri rdtiido nell'Auana) entrarono ani- 
moia mente dentro à terra, guidati da D. Luigi ,fenza vo- 
ler'elTer'accompagnati da Soldati Spagnuoli, ancorché— >• 
molti (egli offeriflèro . Portarono i loro ornamenti , e reca- 
pito necefiario per dir Meffa , & alcuni libri perlor* diuo- 
zione . Pallarono deferti grandi , e pantani , di che abbona 
da affai quel paefe. Mancò loro predo la vettouaglia , & 
hebbero à foftentarfi con rherbe 3 che trouauano per la cam- 
pagna, e ber'acqua delle pozze . Arriuarono alla terra di 
D. Luigi , ch'era aliai difeofta dal mare , e priua d'ogn hu- 
xnano ricetto , & habbitata da li uomini faluatichi , e nudi . 

Auifol- 
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Àuifòlli Don Luigi , che l'alpettalTero in vn luogo mezzi 
dishabitato , & egli fe n'andò ad vn'altro,cinque leghe piùr 
innanzi , la douc It mano le Tue genri ; com'hebbero i Padri 
afpettato Tei giorni più di quel , ch'erano d'accordo , il Pa- 
dre Battifta di Segura mandò vn Padre , & vn Fratello, ad* 
intendere , perche non veni uà , e fe volcua , ch'andafTero a 
trouarlo. In arriuando(o perche D. Luigi hauea di già apo« 
fiatato , & era tornato alla fua Idolatria , e fi trouò confu- 
fo , o perche di già haueaordita,e tramata la fceleraggine ) 
affaltò co' fuoi parenti , & amici i due Padri , e fratello , e 
gli vecifero , & all'alba del giorno feguente affollarono gli 
altri , e fenza dir vna paroIa,andando Don Luigi per Capi- 
tano , e guida , trouandoli tutti fei inginocchioni,ch* afpety 
tauano con diuozione , & allegrezza la morte, gliela diede- 
ro , e Cubito gli fpogliarono de i veftimenti loro , e rubaro* 
% no gli ornamenti, e paramenti dell' Altare,e fc gli veftirono, 
& infieme gli altri panni de' morti Padri . Tre di loro cor- 
fero ad aprire vna cafletta de'Padri penfando trouarui den- 
tro qualche gran ricchezza , e la trouarono , fe l'hauefTero 
faputaconofeere. Imperoche dentro v'era vn libro della-. 
Diuina fcrittura , vn Mettale > & altri libri fpiriruali, coron e, 
imagini , cilici), difcipline , & vn diuoto CrocifùTo , il quale 
fi pofero a riguardare molt attentamente , e mirandolo cad- 
dero fubitamére morti; & i compagni dt'coIoro,chc (tauano 
a vedere, rim afero tanto fcandalezzati, & attoniti , che fen- 
za toccare cofa , ch'iui folle , fe n'andò ciafeuno per la fua.*' 
via . Tutto quello vide , e notò vn giouane Spagnuolo, eh* 
era co' Padri , il quale per elTer giouane , e per fapere egli- 
no, che non andaua à predicare, e leuar loro l'adorazione^* 
de gl'ldoIUafciarono d'vccidere, e ftette tra loro fchiauo al- 
cuni anni, dopo i quali il Signore Io liberò di così barbara, e 
fiera nazione , e raccontò quanto se riferito . 

Quiui morirono per la propagazione della noftra fanta-» 
Fede, il P. Battifta Segura di Toledo ( che per le fue virtù, e 4 
vita religiofa , era (lato in Ifpagna molt'amato dal P. Fran- 
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cefco)ilP. Luigi di Qui ros, & i fratelli > Gabriello Go- 
mez Catullo , Giouan Battifta Mendez , Pietro di Lina- 
res , Criftofono Redondo , Gabriello de Solis . \iò po- 
fto qui i loro nomi , accioche rimanga memoria di quelli fe- 
lici Rcligiod , poiché per lo zelo dell'anime, fparfer'il fangue 
con tanta coftanza > & allegrezza . Per la medefima cagio- 
ne voglio far menzione del P. Franccfco Lopez , il quale—» 
fanno auuanti al 1 5 67. andando dal Collegio di Cochin à 
Goa con altri tre Compagni , diede nelle mani de* Mori * e 
da loro fu conofeiuto nella Cherica , c'hauea in capo , e lu- 
gli fatto iftanza, & importunatamente voleuano, chela- 
fcialfe la Fede di Giesù Crifto : ma egli con gran fortezza, e 
coftanza perfeuerando nell'amore , e confemone del fuo Si- 
gnore,*^ orTirédoll a qual fi voglia forte di tormento,e mor- 
te, fu trapalato con vna lancia da Barbari , e tagliatali la 
tefta , palsò di quefta breue , e miferabil'vita al premio del- 
la eterna felicità . Defuoi tre compagni vno fu fchiauo de* 
Mori , e gli altri due non fi fono mai veduti . 

Queftanno pure 1 5 67.mandò ti P. Francefco i Padri Pie- 
tro Domencch , e Girolamo Mur, ad Orano per iftar'appref- 
fb a Don Luigi Borgia fuo fratello > Maeftro della Caualle- 
ria del Montefa ( ch'era Gouernatote , c Capitano Genera- 
le del Rè Don Filippo di quella Città, & hoggi è Viceré , e 
■ Capitano Generale di Catalogna) e per aiutare i Soldati nel- 
le cofefpi rituali , e proprie de'noitri minifterii , come fecero 
alcuni anni , che quiui fletterò , con profitto del Popolo , e 
della Soldatesca. 

VAK^NO LI <NÒST2{I AL P E Xf, ET 
alla nuoua Spagnana . Gap. Vili. 

Q Vello medefim'annodel 1567. fcrifs'il Rè Don Fi- 
lippo vn'altra lettera al P.Franccfco, nella quale gli 
diceua. Che per la neceflità , chaueano le Prouincie del * 
Perù di Religiofi,ch attendelfero alla conuerfione,& inftru- 
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t ione di quella genre , e per la diuozlone , che Tua Maeftà 
hauca alla Compagnia, le chiedeua, & impcneua , che defs' 
ordine , che venti Religiofi d'effa andaffero al Perù , e s oc- 
papero nella conuerfione , & ammaeftramcnto degli India- 
ni 5 e cominci afferò a fondar Cafe, e Collegi : im per oche* 
egli comaderebbe , che foffero proueduti di tutte le colè ne- 
ceffar ie per lo paffaggio loro . In efecuzione di ciò, io ftefs* 
anno 1567. partirono per il Perù dai Porto diSaluncar a* 
2. di Nouembrc > i Padri Girolamo di Portillo (ch'andaua 
per Prouinciale) il P. Antonio Aluarez (che morì in Pa- 
nama» il P. Maeftro Luigi Lopez, il Padre Michele dc—i 
Fonte , & i fratelli Diego di Bracamonte, Giouanni Garzia 
di Ianguas , Francefco di Medina , e Pietro Lobet • Quefti 
furono i primi della Compagnia, ch'entrarono nel Perù, c 
fermarono Cafe , e fondarono Collegi, & aperfero Scuole ; 
nelle quali la Compagnia ha kifegnato , & infegna hoggi- 
dì le fetenzie, & Arti liberali, che mole, con notabil frut- 
to della Giouentù , e de' Spagnuoli , che ftanno in quel 
Regno, e degli ftefsìndiani, che per la dottrina de Padri, fi 
conuertono alia noftra fama Fede. : 
Fù tanto il feruizio, che à Dio noftro Sig. rifultò dall'an- 
data de'noftri Padri , e Fratelli al Perù , e cofi buoni princi- 
pi], per la predicazione loro, fi diedero, che moffero il Re_^ 
Cattolico Don Filippo , à chieder nuoua gente della Com- 
pagnia , e così partirono a' 19. di Marzo l'anno 1569. con 
Don Francefco di Toledo (ch'andaua per Viceré del Perù ) 
i Padri Bartolomeo Ernandez , Giouanni Garzia , il Mae- 
firo Barzena, Hernan Sanciez , Rodrigo Aluarez , & i Fra- 
telli Sebaftiano Amador,Gio: Zugniga,Gio: Gomez, Anto- 
nio Martincz , G io: Cafafola, Diego Ortuii>Diego Martinez 
( de' quali morì in Panama , il Padre Gio : Garzia ) poi nelT 
anno 1 571. a Ili 8. di Giugno , partirono per la fteffa Pro- 
uincia del Perù i Padri Giuleppe d'Acofta, & Andrea Lopez 
e'1 Fratello Diego Martinez , e l'anno 1572. a 23, di Giu- 
hno per la medefima iftanza , e comandamento di fua Mae- 
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ftà partirono per la nuoua Spagna quattordici Padri, e Fra- 
telli , che furono i primi della Compagnia , eh* entrarono in 
quella Prouincia , hauendoper fuo Prouinciale il P. Dotto- 
re Pietro Sanciez ( il qual'eflendoftato Rettore dello Stu- 
dio d'AIcalàj&effendoquiui Lettore, era alcuni anni prima 
entrato nella Comp.)e có eflò lui andarono i PadrrDiego, 
Lopez, Diego di Fonfcca,Pietro Diaz,Concha Bazan,Ca- 
margo,&i Fratelli Gio: Sanciez, Mercado,Curiel, Manti- 
gIia,BartoIomeo Lario,Lope Nauarro,Martin Gonzalez. I 
quali con gli altri hò voluto nominar* in quefto Capitolo, 
acciocherefti memoria de* primi della Cpmpagnia , ch'an- 
darono ad iiluftrare col lume del fant'Euangelio , l'anime^ 
de gii habitatori di quefto nuouo mondo, che ftauano fenia- 
ni >fotto la tirannia di SatanafTo. Arriuati quefti Padri, e 
Fratelli alla nuoua Spagna fi fermarono nella Città del Mef- 
fico , capo di quel Regno , e dopo fi dilatarono , e diftefero 
in altre Città , e Prouincie d'elfo, con notabil'ed ideazione , 
e frutto de'Paefani, eSpagniuoli, che vi ftanno, accre- 
feendoii il numero denoftricon quelli , chogn anno vi fi 
mandano • 

Quanto la Diuina bontà fi a fiata feruita dei minifierio di 
quegli della Compagnia nell'Indie Occid entali, del Perù , c 
nuoua Spagna , aiutando gli altri Religiofi nella conuerfio- 
ne de'Gentili , e nelf inftituzione de* già conuer titi , e nel- 
la riforma decoftumi de'Criftiani vecchi, e nel? ammaenda- 
re la giouentù,& in tutte l'altr opere di carità, lo voglio ta« 
cerc,per effer cofa manifefta,e materia,che noncapirebbe in 
breue narratione . 

Quefto fu il principio, eia prim 'entrata delia Compa- 
gnia ne i Regni del Perù, e della nuoua Spagna, fifjggetti ai- 
la Corona di Cartiglia , i quali fletterò ferrati per i figliuo- 
li di lei , infino che'l Signore per 1* orationi del Padre Fran- 
cefeo, efiendo di già Prepofito Generale gli aprì, come hab- 
biam detto . Ma qui in Europa allo ftefso tempo , fi dila- 
tò medefimamente molto la Compagnia > & in varie Pro- 
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nitide, fi fondarono diuerfi Collegi , come ne i fegucnti et* 
pitoli fi vedrà . 

COME'L 7(PT>r POLONI A ACCETTO', 
la Compagnia > e fi fonda il Collegio di Ptdtouia . 

Cap. IX. , 

ESfendo Generale il Padre Laynez , cominciò la CoriN 
pania ad hausre luogo nel Regno di Polonia : per ha- 
uerlc fondato vn Collegio il Cardinale Varmienfc nella-. 
Città di Bran$berga,ch è nella Prouincia della Prufia,comc 
dicemmo nella Tua vita ferina da noi ; ma quel Collegio Io 
fece il Cardinale come Principe valorofò , e di grand auto 
rità i fdnza licenza del Rè di Polonia , che a qu . 1 tempo eri 
Sigi (inondo Augufto . Il quale per le molte fallita» e bugie» 
che gli Heretici haueuano feminato nel fuo Regno contrae 
ia Compagnia» ftaua con ma l'informazione del noftro in Ai- 
, tuto , e modo di procedere . E fe ben'egli era Principe Cat- 
tolico > come quel che non fapeua la verità delle cofe > eh* 
vdiua , finn a molc'auuertito, e fopra di fe ; infino che Fran- 
cefeo Comendone (ch'allhora era Nunzio A poftolico in_j 
quel Regno, e poi per i fuoi meriti fu Cardinale di Santa.* 
Chiefa Romana)informò il Rè della Compagnia^ della ve* 
rità , inftituto , zelo di lei , e dei profitto, che con la vita». , 
e dottrina faceua per tutto , e particolarmente ne' luoghi 
contaminati d'herefia. Conqucfta notizia del Nuntio,ri- 
mafe il Re molto fodisfatto, & affezionar alla Compagnia^ 
& inchinato a darle ia cura d'vn Collegio vniucrfalc , c'ha** 
uea nella Città di Vilna, (ih'è capo del gran Ducato di Li- 
tuania) fcciò che la Compagnia riparade i danni, che iru* 
quel Regno andaua facendo FHerefia . Hauendo determi- 
nato quello il Re , e ia Santità di Pio Papa Quarro. ordina- 
te , che fi accettale quel Collegio , fi riuoltarono le cofe in 
Polonia di maniera , ihe'i Palatino_deJla fte(Ta Città di V il- 
na ( ch'era Principe potente , e grand 'Heretico Amano) fi 
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fi ribellò conerà il Rè . E per gaftigarlo >ru di bifogno pi- 
gliar l'armi , e mutar* i penfieri di pace in quei di guerra», , 
& allungare per alerò più quieto > & opportuno tempo , il 
difrgnodel Collegio di Vilna. In cambio di cui fi fece il 
Collegio di Pultouia, ch'è ndl'iftelFo Regnojdi] Polonia^ 
nella Prouincia di Moflouia, e l Rè diede licenza, & abbrac- 
- ciò la Compagnia con la Patente, che(acciò meglio s'inten, 
da) mi è paruto douerla por qui . 

SIGISMONDO AVGVSTO PER LA GRAZIA DI 
Dio Rè di Polonia, Gran Duca di Lituania , di 
Rufsia, e di Mazouia,di Samegizia, &c. 
Signore , & Hcrede . 

AD ogni, e qual fi voglia perfine à cbi toccherà , & *P m 
par tenera > b alla cui notizia queftenottre lettere ver- 
ranno , facciamo fapere , che ci bà dato notizia il Rcuerendo 
in Cbrifto Padre Don Andrea H*$ Kous Kis Vejcouo di Plo- 
zia,cbe defederà fondar'vn Collegio della Religione della Cem 
pagnia di Gies ugnella fua terra di Pultouia >e ci bà fupplicato, 
che per ciò noi gli diamo il noftro beneplacito, e confentimento , 
Noi confiderando, ebe quefta fua volontà , e defiderio farà dì 
molto profitto alla Santa Cbieja , & alla Republica Cri/liana, 
e difefa della 1{eligion Cattolica, la quale tn quefii tempi, al- 
cuni buominijcioccbi, e furiofe^ cercano di routnare , &cììtn- 
guere con tutte le forze loro , e che la Santità del Papa Signor 
nolìro, bà confermato queJP inflituto , e dato ilfuo ajfcnfo : di 
buona voglia concediamo la detta licenza , ebe ci fi chiede , e 
lodiamo quefto penfiero ptetofo , e volontà , ebà il Vejcouo di 
conjeruare , & accrefeere la Religione fanta de* nofiri Padri 
antecefiori . Per tante, fupplicando à noftro Signore, ebe fia à 
gloria fua, e bene, e felicità di quefli Regni , per quefte noftre 
lettere diamo licenzia al detto Vejcouo di Plozia , ebe libera- 
mente, & interamente pofia in detta terra di Pultouia fonda- 
re ti detto Colleggio della Compagnia di Qiesù , in quel modo , 
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ebe à lui migliore parrà , e dotarlo di rendita , e beni fecondo 
ebe farà di bt fogno per fomentare i Heligiofi, che di già fino in - 
quello, ò ebe vi 'verranno > e per fare ciò# ebe conviene per con» 
dur à fine , e perfezione queft* opera così lode u ole, e pta, e dal» 
la quale Jperiamo tanivtilità per la Republica Cbriftiana-* • 
In oltre è no slra volontà, ebe detta Religione de* Padri della-* 
Compagnia di Gic iti > goda nel noftro Regno tutte le libertà , 
immunità-, e priuilegy , ebe fono conformi à gli Ji aiuti d'ejfo , 
€ ebe godono tutte f altre Religioni di tutte le nazioni dell*-* 
Qriftianità . Et in noftro nome , e de' noflri fuccejjori li ri ce- 
ni amo fitto la noftra Protezìo?te y e patrocinio . In tejìtmonio 
delle quali cofe>quefta noftra Patente faràfuggellata col noftro 
fuggello. 

7)ata in Petricouia a* 1 3 .di Malfanno 1 5 6 5 . e 3 7. del 
noftro Regno. 

Con quefto beneplacito , e fauore del Rè di Polonia fi fe- 
ce il Collegio in Plutouiai nnno 1 5 6 5 . poi ancora quel- 
li , e di Vilna , e di Ieroslouia , e di Pofnania , goucr- 
liandola Compagnia il Padre Francefco. Nel qual tem- 
po ftauano fuggetti al Prouinciale d' Auftria , il quale a* 
iiioi tempi gli vificaua, infino che mulciplicandos'i Col* 
legij e le Cafe della Compagnia nel Regno di Polo- 
nia , & à quelli aggiunti i Gollègii di Polocia > di Ri- 
già 1 di Galilea > di Neuùla > di Lublin , e le Cafc-s 
Profefle, e di Prouazione di Croco uia, (che è capo del 
Regno ) con alcun' altre Refidenze , & efTendo cofani 
molto faticofa » e difficile al Prouinciale d* Auftria > go- 
uernare > e vietare queftì Collegii ( per effer le Prouin? 
eie grandi, e tra se lontane, e (oggette à differenti Re- 
gni) s'ordinò, che Polonia fotte Prouincia da fé, &hi- 
Hefle ilfuo Prouinciale » che la reggere » & anuniniftraf- 
fc>comhorafifà. 
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P^LCl/NI COLLEGI! , £HE SI FOWDAXQ± 
no in diuerfi Provincie . Cap. X . 

t m B é 

X L Collegio di Plutouia , fi fece in Polonia nel mcdefimo 



X anno, che cominciò il Padre Francefco ad eifere Prcpo- 
fito GeneraIe(com*habbiam detto) ma qui in Ifpagna il me- 
defimo anno fi diede principio al Collegio di Marchena_« 
nella Prouincia d'Andaluzia . Perche Donna Maria di To- 
ledo figliuola di Don Lorenzo Suarez di Figueroa , Conte 
di Feria , e di Donna Caterina Fernandez di Cordoua Mar- 
chefa di Priego, e moglie di Don Luigi Ponce di Lione Du- 
ca d'Arco , fu di modo figliuola di Tua madre, e tal forella 
del Padre Antonio di Cordoua, ( < h era della Compagnia ) 
in ogni forte di pietà , e particolarmente nella diuozione, éc 
affezion alla Compagnia, che fi determinò fondar'vn Col- 
legio nella fua terra cU Marchena, vedendo buona parte del- 
le fue gioie di gran prezzo, e dandole tutto quello, che po- 
teua;e ciò con tanto feruore,e zelo,e bene deTuoi VafTaIli,e 
con tanto fauore, e beniuoglienza della Cópagnia, corr.efe 
in quello confiftefie la faluazionc. Piglicffi il porTerTo del 
Collegio à 1 8. di Dicembre giorno deH'Afpettazione del 
Parto di noftra Signora 1' anno 1565. fc bene non s* habirò 
per infino all'anno 1 5 67. ÒV il Padre Gafparo di òalazar fifc 
il primo Rettore del Collegio di Marchena . Edificofli vn_» 
bello , e magnifico Tempio, & vna Cafa capace , e comoda, 
e di molto faldo lauoro, e per quelli & altri bifogni vi fi 
fono fatte alcune Congregazioni Prouinciali della Piouin- 
cia d' An dalu zia : e fpecialmenteper la di nozione, ej libe- 
ralità di Don Roderigo Ponce di Lione , e di Donna^ 
TerelTa di Zugniga fua moglie DtichelTa d'Arco,c*hoggi vi- 
nono, li quali lèmpre han fauorito, & accrefeiuto con limo- 
fine quel Collegio , & abbracciato con carità , e protezione 
loro tutta la Compagnia, moiìrandofi non men Criftiani, e 
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11 Collegio di Toledo fi conuertì in Cafa Profefla , eflfen- 
do il Padre Giouanni di Valderrauano il primo Prepofiro, 
c'hauea lafciaro d'eflere Prouinciale nella Prouincia di To- 
Jedo : e dopo fi fec'ancora vn Collegio nella fletta Città . 
Nella Prouincia pur di Cartiglia 1' anno 1567. il trasferi il 
Collegio della Comp. che ita uà inVagliadolid per ordine 
del Padre Fi ancefeo ( lafciando la cafa, e la Chiefa di Sane* 
Antonio per cafa Proietta ) à certe cafe , che fi comperaro- 
no vicino alla porta di San Stefano , e fi chiamò il Collegio 
di Sant'Ambrogio , aiutando per dotarlo , Donna Maior di 
Biuero . E dopo che fi fece quefta diuifione , e vi fu Cafa_,, 
e Collegio della Compagnia , è (lato più facil aiutare nel- 
lo fpirito,e dottrina quella nobiliffima Terra, e Studio, e col 
fauore di noftro Signore , n'è feguito ancora più copiofo 
frutto 3 che prima , dalle fatiche , e minifterii della Compa- 
gnia^ . 

Nella prouincia di Toledo, l'anno 1 568. accettò il Padre 
Francefco il Collegio di Carauaca, il quale fondò Miche- 
le di Regno , e di detta Città i huomo ricco , e zclofo, & in- 
chinato a tuttelopcre di pietà . Fùsì grande lafuadtuo- 
zione verfo la Compagnia , e* 1 defiderio , che quel Colle- 
gio crefeefle , ch'in faccettò di tempo ordinò fi ritrouaflfe_-i 
qualcuno, che dette più roba al Collegio di Carauaca, di 
quella, ch'egli lafciaro non gli hauea,e quel tale fotte Font 
datore , e godette de'priuilegii , e grazie della Compagniai 
perch'egli molto volentieri gli daua il fuo luogo . . ( 

Nella fletta Prouincia, fanno feguentedel 1569. sacr 
cenò il Collegio di Segura della Siera , che Criftofono Ro- 
driguez di Moya, e Caterina Ciaz, e Francefca d' Auiles fi- 
gliuola fua , con gran liberalità fondarono con la don a z io - 
ne della molta lor f acuita, per la gran d mozione,*, he por tat- 
uano ai la Compagn ia,c defiderio che i notti 1 feminattcro la^ 
parola di Dio per tutto quel paefe, così bifognofo didottrr* 
na, e con i loro rainifterij fi giouafs'all'animc. i 

In Fianciafifeceil Collegio d' Auignone, che è Citt^ 

della 
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della Sede Apoftolica,* e Tanno 1565. fi mandò gente al 
Collegio di Verdun , che fondò il Vefcouo di quella Città , 
Monaco di San Benedetto, & à quello di Gamberi, ch è ca- 
po del Ducato di Sauoia ; fé bene quefti due Coilegij erano 
(lati accettati , viuendo il Padre Laynez . 

Nelia Prouincia d'Aufhia, fi cominciò il Collegio d'Ol- 
muz in Morauia dal Dottore Guglielmo Vefcouo di quella»* 
Gitrà, 

Nella Prouincia , che chiamano del Reno nella Città dì 
Herbipoli l'anno 1567. Federico Vubisberge Vefcouo di 
quella Città fondò il Collegio della Compagnia, dandoli 
per fua habitazione vn Monafterio di Sant Agnefa , ch'era^ 
(lato di Monache di Santa Chiara , & al Jhora abbandona- 
to , e rouinato , come ftanno molt'altri di tutte le Religioni 
in Alemagna . Che quefto è il frutto dell' herefie, che l'han- 
no contaminata , e di(trutta_* . 

Nella Prouincia d' Alemagna bafTa fondò il Collegio 
di Duay l'Abbate d'Achicinto Giouanni Lentailleur , mio* 
modi gran Religione, e molto zelofo della noftra Santa^ 
Fede Cattolica . 

Nella Prouincia di Sucuia, eh* è quella, che chiamiamo 
d'Alemagna l'alta, fi fondò Tanno 1 569. il Collegio d'Hala 
nel contado di Tiroloi dalle Sereniffim'lnfanti Donna Mad* 
dalena, e Donna Elena d'Aulirla, figliuole dell' Imperadore 
D. Ferdinando , le quali elefsero lo flato gloriofo di Vergi- 
nità , e viffer'in quel luogo con gran ritiramento, & efempio 
d'ogni virtù , e con tanta diuozione alla Compagnia , cìkl*i , 
con poche parole non fi può fpiegare. 

Nella Prouincia di Lombardia per fodisfar alla volontà 
del Duca di Sauoia,& alla diuozione dVna Perfona ricca^, 
e fènza figliuoli , fi accettò il Collegio nella Città di Turi- 
no , eh e capo dello Stato di Piamonte . Accettoffi lo ftefc 
fo anno 1 5 6 5 . nei quale fù eletto per Generale il Padre-* 
Francefco , fe bene non vi fi mandò la gente infìno all'anno 
1567. i±i 

N 3 Nella 
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dadi Lombardia comincio il Colle- 



gio nella Città di Brefcia,eh e fuggetta alla Republica di Vi 
nezia . E per c iT r particolar* il ir odo, col quale fi fece , vo- 
glio qui raccontarlo . Era nella Città di Brefcia vn Cherico 
nobile, e natiuo della fteiTa Città il quale mol o tempo,& in 
molti luoghi hauea trattaro con la Compagnia > &anc'ha- 
uea derider ato > e procuraro d'edere di quella; ma per la Tua 
poca finità, non ottenne il Co defiderio. Comin« io dunque 
ad efercitar i minifterij della Connpgnia confeffando, & ef- 
fortando , e facend* opere di pietà ,* & eflVnd'm concetto d' 
huom' efemplare , e prudente , tiroflì dietro gli occhi 
di molti , sì Preti , come fec olari . sì giouani , come vecchi > 
sì Icrterati , come plebei . Di quelli più di trenta lo ieguiro- 
no , e fi pofèro in Tue mani , e viueuano fotto la Tua obbe- 
dienza riconofcendolo, e riccuendolo come capo, e Padre-* 
fpirituale. In fomma fecero vna Congregizione,non d'Reli- 1 
giofii ne con obblighi di voti , ma di perfone , che volonta- 
riamente , e per lo tempo i che loro piaceua s'eiTercitauano 
infieme in opere di carità . ConfefTauano , e predicauano in 
due Cihefe, c'haueuano, e date gli furono dalla Città* Pvna 
di S. Antonio, e l'altra fi chiamaua Calérà . Dauano buon 
efempio , e raceuano molto frutto nelle perfone , che tratta- 
uano con effi : EiTendo le cofe in quefto ftato parue bene ai 
Superiore loro, & ad alcuni de* più principali , che queli' 
opera non poteffe durare molto , pere he non hauea fonda- 
menro ; e perche l'hauefTe , & potettero far più bene a fe , de 
a gli al cri, giudicarono gli conueniffe farfi ReUgiofi,e dar obi» 
bediez'alla Compagnia > e conferendolo con gii altri , fi ri- 
foluerono di dare ieior Perfone $ cafe , e fàculrà alla Com- 
pagnia. 11 P. Francete o gli accettò. lauda ndo tanti , e così 
buon fuggetti vnittin vna gregge : da il 3 cui entrata vi ru al- 
Ihora grand' ammirazione , & edificazione » e non è 1 tato 
minore il frutto , che pofeia col fauore del Signore fegu! 
per tutta la Città « ». . 1 

In quella ftefla Prouincia di Lombardia l'anno 1 $ 6 9% 
. . : j s accet- 
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s'accettò la Cafa di Prouazione in Nouelara , la quale fon- 
darono i Conti di quello Stato, molli dalla diuozione, c'ha- 
ueuano alia Compagnia , e dal frutto marauigliofo , che_* 
con le fatiche , c minifterij de* figliuoli d'effa li ricoglieua-j 
per tutto . 

LA MV^TE \ CHE DIEDERO GLI HE RETICI 
à 3 9 dtlla Qomfagma , ctìandauano al Tfrafìl . 

NOn folamente voleua Iddio noflro. Signore accrefee- 
re la Compagnia in terra con multipliacarli Colle- 
ga, e fondarle nuouecafe in diuerfe Prouincie ( com'hab- 
biam'veduto ) ma molto più l'accarezzaua , e fauoriua con 
popolar 'il Cielo di noui habitanti, ne' figliuoli di lei, e con 
arricchircele accrefeere la Compagnia di co!oro,che di già 
godon* il premio delle vittorie loro, dand'a fuoi fratelli 
campo d'ottenere nuoue vittorie , e corone, com'auenne_j 
l'anno 1570. con vn fucceflo notabile , che voglio qui feri- 
uere , non effc ndo giufto , che pattiamo con filenzio vn be- 
nefizio ineftimabile,chela Compagnia riceuette dalla ma- 
no del Signore per mezzo di certi heretici Francefi, ch'vcci- 
fero in odio di noftra Tanta Fede Cattolica cinquantuno de' 
fuoi Figliuoli , effendo Prepofito Cenerale il P. Fi ancefeo . 
Ecerto, th'vno de maggiori frutti, che la Compagnia hà 
cauato della fatica , & induftria de'nofhi ( ch'and luano tra 
Gentili, & Heretici, illuminandoli , econuerrcndoli alla_* 
noftra Santa Fede ) fù l'hauer moki di loro verfat'il fangue 
per la ftelfa fede , che predicauano , confermando la verità 
della dottrina con la morte loro. II che è auucnuto in molti 
tempi , tra quali vna volta fu quella , che qui dirò. 

Mandò il P.Francefco il P.Ignazio d'Azeuedo Portoghe- 
se della Città del Porto ( huomonon men' ìlluftrm fantità , 
che di fangue ) alla Prouincia dei Bradi, acciò che vifuaiTe, 
c confolaflè quei della Compagnia , ch'erano in quelle par. 

N 4. ti , e 
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ti y e vèdcffe i bifogni , c'haueuano per condurr afàuti lièi 
prefa cominciata , econuertire quella gente barbara alk* 
npftra Santa Religione . Andò il Padre , e fece l'vfizio mol- 
* to bene , e ritornò à Roma a dar conto ai; fuo Generale di 
quello , c hauea fatto , e dell eftrema neceflità , ch'era nel 
Bradi di Perfone, che coitiuaffero quella vigna cofi deferta , 
pofeia chs per mancaméto d'Operarii molt'anime fi perdc 4 - 
uano . Parue al Padre Francefco rimandare lo fteiTo Padre 
Ignazio d'Azeuedo per Prouinciale al Brafil, con buon nu- 
mero de* Padri , e Fratelli > che KaiutafTero a quello fpirituai 
conquido . Con ordine che dalla "Prouincia di Spagna^ 
menafs' alcuni , che defiderauano , & inchinauano a quel 
viaggio, e riceuefs'aitri nella Compagnia, che lo chiedeu*» 
no , e c'haueffero gufto d'accompagnarlo , e d'offerire le vi- 
te loro al Signore , in benefìzio , e conuerfione del Brafil; 
poiché non haueano tanti Religiofi già fatti, che vi potelfero 
andare , fenza Jafciar' altr' imprefe di molto feruizio di nov 
ftro Signore, c'haueano per le mani; & ancora perche conue- 
niua , ch'alcuni di coloro , ch'andauano foffero di poca età 
per auuc zzarfipiù facilmente à quell'aria , & à quei cibi , e 
per imparare la lingua del paefe . MelTe infieme il Padre 
Prouinciale Azeuedo ép.delia Compagnia conforme all'or- 
dine hauuto, e diftnbuilli in tre Naui . Invna, che fi chia- 
maua S. Iacopo, pigliò feco 44. & in vnaltra andauanaltri, 
e Supcriore loro era il Padre Pietro Diaz , e nella terza il re- 
tto . Partirono di Lisbona a cinque di Giugno con D. Lui* 
_ gì di Vafconcelo Caualiero Criftiano , e valorofo ; che con 
le tre Naui, & altre quattro andaua per Gouernatore del 
Brafil , e molto contento , per hauer'in fu a compagnia tanti ) 
e tali Religiofi: i qnali nella nauigazione andauano con-» 
tantordine , e regola , come feciafeuna delle naui foiTe fiata 
vn Collegio della Compagnia . 

Haueano Thore notate per T orazione , & efamina della 
confeienz a, leggeuan'aila Menfa, cantauano ogni di le Let- 
tonie , e la Salue Regina > infegnauano a'marinari i foldati , 

epaf- 
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epaflfeggieri la Dottrina Criftiana, predicauanoloro, c ieg- 
geuano vite de* Santi , dauanli delle coi one > imagini, gra- 
ni benedetti , libri diuoti > & vtili per altri non tali , che gli 
toglieuano con piaceuolezza , e buone parole. Con quelV 
ordine , e concetto arriuarono tutte le Naui ali'lfola della». 
Mederà , doue fu necelTario , che la Naue San Iacopo, nella 
quale andaua il P. Ignazio d'Azeucdo con fuoi compagni lì 
feparafle dah"altre,& andalfe fola all'Ilota della Palma,ch'è 
vna delle Canarie: Douendofi parrire,chiamò il Padre Igna- 
zio tutti i Tuoi compagni , e difse loro , che credeua non 
mancariano in quella nauigazione Corfali Heretici , che gli 
veniflero cercando , e pciò per rutto quello, che potcua fuc- 
cédere , conueniua , che tutti follerò molto ben preparati, e 
rifoluti di morire per Crifto , e fé per ventura vi era qualcu- 
no tra loro , che non li fentifle di quell'animo , e delìderalìe 
di rimanere con l'altre Naui , ch'egli n'haurebbe piacere^. 
Tra tutti li 44. che menaua , folamente furono quattro ( eh* 
eran'Nouizij , e pofeia vfeirono della Compagnia ) li quali 
dimoftrarono debolezza ,e chiaramente dilTero , che come 
huemini temeuano quei pericolo , che'l Padre li poneua da- 
uanti , e loprcgauano , che li Jafciaiìe nell'Ifola della Made- 
ra, e così reftarono . Gi altri li offrrfcro a qual fi voglia.» 
trauaglio , e pericolo , e feguirarono il loro Prouincialc , c 
quegli , e gl'altri , ch'erano in Naue per ordine del Padre—» 
fi confelfai ono . Prima d'vfciré di I orto , rkeucttero iJ 
Corpo di noftro Signore la vigilia degli Apoftoli S. Pietro , 
e S. Paolo , e'i Padre gli diftribuì degli Agnus Dei, e cofe—> 
Sante portate da Roma,apparecchiandoii, & armandoli tut- 
ti per qual li voglia pericolo di morte. Quelli ch'andauano 
col Padre Ignazio, li licentiarono da gli altri fratelli, che ri- 
maneuano col Padre Pictio Diaz nella terza Nai^e, con 
iftraordinaria tenerezza , & abbondanza di lagrime, come 
quelli , eh'indouinauano , di non li hauer à veder più infìno 
all'altra vita ; e nauigando alla velia delle Cenai ie , i loro 
familiari ragionamenti erano del Martirio^ parlando tra fc 

dice- 
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diceuano • Ofepiacejfe à Dio , che incontrammo per quella 
Mare chi per xaufa della Fede Cattolica ci leuafie la vitali 
<be felice forte , ch'allegro giorno farebbe per noi , e di quanti* 

mofiro corpo • 

Andando in quelli raggiona menti , e trouar.dofi rroho 
vicino al Porco di Palma, videro venire fopra di loro cinque 
vele Francefe , nelle quali era Iacopo Soria famofo Corfa- 
k 5 &huomodi colei ,chefidiceua Regina di Nauarra, il 
quale con la Tua Signora faceua profeuione d'Heretico > e 
capitale nimico de'Cattolici . Veniua fopra vn Galeone-» 
grande > e potente con molt'artiglieria , e gente* 

Il Padre Ignatio , come vide il pericolo > conobbe » che 
queft' era quello, che gli ditte auanti il Tuo cuore» e ciòche'i 
Signore le dauaad intendere « Innanimko c'hebbekL* 
gente , ch'era in Naue à combattere , e morire per la Fede » 
inoltrandoli, che non poteuano fé non hauer vittoriano vin- 
cendo i nimici , ò morendo , con eiìer da lor vecifi per la S. 
Fede , traile fuor' vn ritratto, c'hauea portato da Koma_,, 
& era l'Imagine di noft ra Signora , che dipinte San Lu- 
ca > e riuolto a fuoi fratelli, che cantauano le Letanie, chie- 
dendo con varie lagrime al Signore mùerkordia, e perdo- 
no dc'loro peccati , difsegli con allegro volto , & animofo 
petto . Orsù carij/imi Fratelli , il cuor nù dà , eòoggi così co- 
me fi tanto , habbtawo d 1 andare tutti ad babttar tn Ctclo co ti & 
Gicsù Crèfto nofiro Redentore , e con la gloriofa tergine Ma- 
ria fua Madre-t e tutta quella beata Compagnia . 7{on vede- 
te quanto fi amo migliorati , poiché in cambio deJBrafil, pigle- 
remo porto in Cieloì Ponghiamoci in orazione '3 Fratelli, e faccia- 
mo conto , che quefla fia fi/ltim'bora , ch'iddio ci dà per meri- 
tare , e per apparecchiarci a morire per fuo amore . 

Alzarono tutti le mani , e gl'occhi pieni di lagrime al 
Cielo , dicendo con alta voce • Coft fi faccia^ Signore: adem- 
pia/i in noi la voftra /anta volontà , che qui fi amo tutti appa- 
recchiati a darti/angue per voi . Per abbrcuiarla , arriuoro* 

no 
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§ no gli Hei etici , e s'attacorono con Ja nai c San Ia« oro Ut 
alla fine la cunquifìa» ono , e vinfero , non fenza refift< nza_» 
de'roftri , e morte de'Joro ; Ma ci mr larcpo Soria feppe > 
che vi eran Padri della Compagnia di Gicsù , cornar dò che 
foflero vecifì tutti , lenza laìciarn'alci no , d a ndo , e gri- 
dando . Muoiaroy Muoiano i Papijìi , che vanno a feminarc 
falfa dottrina al Bra/il , e con haucr perdonato la vira po- 
chi giorni auanti a due Preti fecolari, & ad altri Padri di S. 
Fi anctfeo , che gli erano dati nelle mani , fu così grande T 
odio , e Ja rabbia , c'hebbe conrra i Giefuiti ( che così 1 m'a- 
mano quei della Compagnia ) che non volle perdonare a_* 
nctfuno, ancoiche molti di quelli foflero Nouizij , e gioua- 
tìì . Vinta la Naue fé gli oveoftò Soria , e dal fuo Galeone-* 
dilTe . Gettate in Mare cotefli cani Giejutti , Papijìi , n imiti 
noftri . In que Ilo fteflò punto , ch'vdiiono quello comanda- 
mento del !or Capitano , aflaltarono i Tuoi Soldati Hercrici 
Caluinifti ( comer'ani h\ gli ) i noftri , e fpogliandoli delle 
pouere forrane , e dandoli molte ferite, fpccialmente a'Sa- 
cerdoti feoprédoii dalla cherica,c tagliado ad alcuni le brac 
eia , gli gett auano in mare . Ma perche il P. Ignazio come 
valorofo Soldato di Dio , e Padre , e Capitano de gli altri , 
gli anirnaua con l'Imagine di noftra Signora , dicendo lo- 
ro . Moriamo Fratelli allegramente per ferui^o di Dio , e per 
la confejftone della fua Fede, che qutflt Juoi nimici impugnano* 
vno degli Heretici diede fopra la fua (aerata Tefta vna cosi 
fiera coltellata , che glie Tapù fino al ceru l o , e l'animofo 
Padre lenza ritirarli ne muouerfi del Tuo luogo l'afpcttò , e 
quiui gli dettero ti e lanciate ; onde cadde dicendo ad alta_» 
voce . Sianomi gli buominhe gli Angioli tef/imoni.cb'io muo- 
io per difendere la Jua /anta Cbiefa Romana , e tutto quello x 
ch'ella confi J/a , & mfegna : E riuolto aTuoi compagni , & 
abbranciandoli con vna (ìngulare carità , & alle grezza, di- 
ceuali . Figliuc li dell'anima mia y non babbiate paura della-» 
morte : aggradite la miJericordia> cb' Iddio vi fa in darui for- 
tezza di morire per lui • £ poiché noi babbi amo così fedele te- 

ftimo- 
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fiimonio, e così liberal Hemuneratore, nonfiamo puftllanimi^ 
ne deboli per combattere le battaglie del Signore . E dette-i 
quefte parole fpirò . Voi feto gli Heretici cauargli delle mar 
ni per forza l'Imagine , che tcneua di noftra Signora , no^j 
mai pottero . II fratello Benedetto di Caftro, che ftaua con 
vn diuotoCrocihìfo in mano , e moftrandolo diceua : Io fin 
Cattolico , e figliuolo della Chiefa Romana : fu trappaflato eoa 
tre archibugiate , e veggendo , che tuttaula ftaua in piedi,e 
perfeueraua nella fua confefiione , gli diedero molte fiocca- 
te, &auanri , che fpi rafie lo gettarono in mare ; l'altro fra- 
tello , che fi chiamaua Manuel AI uarez , il quale accefo da 
viue fiamme d'amore di Dio , defidemaa morir per lui, e ri - 
prendeua gli Heretici della lor cecità , ferirono in faccia , c 
poi hauendolo diftefo in terra , gli roppcro le gambe * e le-* 
braccia > tritandogli l'offa ; & acciochepenafle più , noru» 

10 voliterò fubito ammazzare . Et egli volgendo gii occhi 
fèreiti a' fuoi fratelli, dille loro . H abbiatemi, vi prego Fra* 
Selli > inuidia,enon compaffione , ch'io vi confejpa che già mai 
da Dio meritai tanto bene \, quanto mifd con quefti tormenti $ 
e morte . Quindici anni fino , ch'entrai nella Compagnia, e più 
di dieci, che dimando queflo viaggio del Era/il, e per cJSo map* 
parecchia™, e con quefta fola felice morte mi tengo molto ben 
pagato da Dio , e dalla Compagnia , di tutti i miei firuUijy & 
ancora balbettando io gettorno in mare . E perche troutr 
rono due fratelli, che faceuan'orazione inginocchioni da- 
uanti Immagini , ch'elfi tant'abborrifeono, con vn diabolico 
furore > è rabbia gli all'aitarono, econ i pomi delle fpade_-i 
roppero il capo ad vno di loro , che fi chiamaua Biagio Ri- 
bero , & vfcitogl'il ceruello , cadde fubito morto ♦ L'altro 
fratello detto Pietro Fonfeca, riceuette da vn'Hereticovna 
pugnalata nella bocca, che gii tagliola lingua, « mandò 
giù vna mafcelia . Il Padre Diego d'Andrada < che morto 

11 Padre Azeuedo, era il principale , e capo degli alcri ) per- 
che fu conofeiuto per Sacerdote, vedendolo confettare alcu 
ni de' fuoi coropagot ve gli efortaua dicendo • fratelli mici 

appa* 
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apparecchiale l'anime vojlrejbe molto vicina Jlà la voftra re- 
<fc»jue»f, dandoli molte pugnalate,mezzo viuo lo làciarono 
in mare . Métrequefto pafeftauan'infermi ne'loro letti,due 
fratel!i,Gregorio Scriuano,& Aluaro Mendez, e fe bene po- 
teuano fìogere,e ftarfcne cheti,nondimeno defiderand anch' 
elfi, di morir per Crifto, fi lcuarono ai meglio,che poterò , e 
vcftitofi la lor fottana su la camicia,fcalzi,e mezzo fpogliati, 
fi mitfero tra i Jor fratelli,per non perder sì buona occalione, 
e cofi morirono con eflo loro. Hauendo códotto gli Heretici 
vn altro fratello, chiamato Simone d'Acofta,al Galeone di 
Iacopo Soria,penfando,che foffe figliuolo di qualche per fo- 
na principale, percioche nella fìfonomia, e prelenza pareua, 
tale , & era giouane di diciott'anni , e molto ben difpofto , 
chiamolio daparre Iacopo Soria, edimandolli , s'era an- 
ch'cgli de i Preti Giefuiti , e fe bene negandolo haurebbe^» 
potuto fcampar la vita,non lo vole fare; ma confefsò, ch'era, 
e compagno nella Religione, e fratello di quelli , che morir 
uano per la Fede Cattolica , Apoftolica , e Romana . di che 
tanto sdegnoflì Iacopo, che lo fece fubito fcannare , e get- 
tar'in mare, & era poco prima entrato nella Compagnia.» . 

Di quella maniera vecifero gli Heretici con odio, & ab- 
bominazione della noflra fama Religione, trentanoue Pa- 
dri , & fratelli della Compagnia, i cui nomi , non è ragione 
tacere, polcia che fono ferità nel libro della vita . Quelli 
furono il Prouinciale Ignazio d'Azeuedo, Diego d'Andra- 
da, Antonio Suares, BenedettoCaftro,Giouanni Fernandez 
di Lisbona, Francesco Aluarez Couillo, Domenico Hernan- 
dez , Manuel Aluarez , Giouanni Maiorga Aragonefe , Al- 
fbnfo Vaena del Regno di Toledo, Qonezalo Envichez Dia- 
cono, Giouanni Fernandezdi Braga,AlelTio Dclgado, Lui- 
gi Correa d'Euora, Manuel Rodriguez d'Halconete,Simon^ 
Lopez, Manuel Hernandcz , Haiuaro Mendez , Pietro Mu- 
gnoz , Franccfco Magallanes , Nicolò Dinei di Verganza», 
Gafpar Aluarez, Biagio Ribero di Braga, Antonio .Hernan- 
dcz di Monccmaior, Manuel Pacheco, Pie ero. JFont aura-i , 

Simone 
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Simone Acofta , Andrea Gonzaiez di Viana , Amaro Va*i 
Diego Perez di Mizca, Giouanni di Baeza, Marco Caldera, 
Antonio Correa del Porto > Hèrnan Sanchez della Prouin- 
cia di Cartiglia , Gregorio Scriuano di Logronno , France- 
feo Perez , Godoi de Torri jos > Giouanni Cafra di Toledo , 
GióuanniSan Martino d'Igiefca > c Stefano Zurairc Bifc ai- 
ri o : il quai'era huomo molto femplice , e quando partì di 
Plafenzia per quefto viaggio di(Te al Padre Giofeppo d'Aco- 
fta, ch'era fuo ConfefTore,ch'andaua molto contento a! Bra- 
fil /perch'era certo d'hauerc à morire Martire ; e demanda* 
io come Io fapeua? Rifpofè, perche glie l'hauea rtuok'Iddio» 
Di modo che di quaranta , ch'andàuano della Compagnia 
in quella Naue vn Colo chiamato Giouanni àanchez (campò 
dalla morte 5 e fu come qui dirò. Quando gli Heretici fepa- 
rauano da parte quei della Compagnia per ammazzargli , e 
dall'altra quei» che non erano , per lanciargli in vita r li 
guardauano le mani, i calli, & i redimenti : e vedendo, che 
quefto fratello era giouane , & hauea le mani brutte , e pie- 
ne di calli , e ve dito d'vna vefte corta , e pouera, gli diman- 
darono s era Cuoco de Preti * Egli rifpofe, che si, e diiTe lai 
verità, perche feruiua di Cuoco,e con quefto lo riferbarono 
per feruirfene alla cucina, e ftette con cfli infino che ritorna- 
rono in Fra ncia, d onde poi noftro Signore lo liberò , acciò 
come teftimonio divedutaci raccontate la morte de'fuoi 
compagni , qui narrata . Se ben* egli nonfùfolo, ma altri 
ancora , che vi il ritrouarono prefenti > pofeia raccontarono 
quello , ch'era fucceduto . Ma perche'l numero fbflfe giufto 
di quaranta Corone , per quaranta della Compagnia » che 
s'eran'inbarcati su quella naue deiìdeiofi di morire per Gie- 
sù Crifto , in luogo del fratello Giouanni Sanciez , cbc_j 
fcampò, ci di ed 'il Signore vn altro , che fi chiamaua San.-» 
Giouanni , quai'era Giouane virtuofo , & honorato , Nipo- 
pote del Capitano della ftefTa Naue ; il quale cominciò ad 
affezionarli tanto a* fratelli della Compagnia > che— > 
dimandò d etTere accettato in quella: e fe bene il Padre_> 
l '* Ignazio 
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Igna?io non lo riceuè>egli però non sallontanaua punto da 
lui, ne lafciauadi fare l'oraziore, e le penitenze , che ve- 
dea fare a'fratelli > e fi cenea per vno di loro» e come fe foflc 
ftato,per tale fi portaua. AI tempo poi, che gli Heretici fepa- 
rauano quei della Comp.da'Secolari, egli fi ritirò dalla ban 
da loto, e lenza dir parola, fi I afe io condur' alla morte, per 
entrare con vn tal mezo nella Compagnia de 'Beati del 
Cielo . Di modo che fe contiamo quello San Giouanni per 
vno della Compagnia furono quaranta quelli > che dettai 
morirono : e fe non Io vogliamo tener per tale ( perche an? 
cora non era (tato riceuuto ) non furono fe non tren tanoue • 
A tutti gli altri lafciarono gli Heretici la vita % perch' e ten- 
do Coriàli i & Heretici infieme , come Corfali voleuano r u - 
bare , e non vecidere ; com'Hererici ammazzare , c*&VC 
a chi faceua loro refiftenza : con quefto fanno guerra a iàn? 
gue,e fuoco (come fi dice) e publicano che per mezzo d'elfi 
preuale , e regna già nel mondo il falfo lor Euangelo . Tut- 
to quefto feguì alli 1 5 . di Luglio 1570. f, 

2> ' ALT-RI DODICI., D&LLA COMPAGNIA 
che inerirono fmilmente per mano degli Heretici. 

Cap. XII. 

NOn ci di menti* h ; amo degli altri Padri , e Fratelli, che 
Iafciamo nell'Iloti della Mederà col Padre Pietro 
tro Diaz ; c (Tendo , che non meno de' pattati fono degni di 
memoria . Ma racendo i trauagli , che quegli , e gli altri , 
ch'andauano nell'altra Naue, hebbero nella loro nauicazio- 
ne ( che fù lunga , e pericolo fa ) folamente diciamo, quanto 
fa à noftro proposto . Dopo l'effere flati quindeci mefi in_. 
mare, e nellìfc le di Barlouento, e di San Domenico, e nel- 
la Cuba con horribili fortune , e pericoli • Finalmente arri- 
uati all'Ifola Terzera fi raccolfero , & vnirono quattordec* 
della Compagnia col Padre Pietro Diaz nella Naue Capi- 
tana del Governatore Don Luigi > di Vafconcello . il qua- 
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Rf fti sforfcàf'Ò làfci afe* l'altre Natii , che con duce u a per hù 
moka gente , che fe n'era andata , e mòrta ; e con quella * 
che gli era ri ma fa > fi rifolfe d'armar bene vna fola Naue ; e 
Con èfft pariiroafi a* €é di Settembre 1 571. deJi*IfoIa Tcp± 
iéra per lóìlirafil ; Hauendo nauicato con profperi venti oc* 
fé' giorni, feopriròno all' improuifo cinque gran Naui, quat* 
ttò di Francefi ( delle squali era Capitano Giouanni Cada* 
oillo Francete , e grand' Heretico , e fi crudel nimico de' 
Cattolici, còme Iacopo So ria) & vna Inglefe, tutte de' 
OòrfaK { Meretici , e nimici capitali della noftra fanta Reii* 
gWm* ^«Conobbe /libito Don Luigi il fuo pericolo , Se efor- 
totfuoi à combattere vaiorofamente per ià Tanta Fede ,e 
legge di Dio,e per le loro vite.Quei della Gópagnia gli ani* 
rnortirono cori fante parole, che s'accomodaAero bene coti 
Dio, fé voleuano combatter bene, & eflere da lai feuoriti, e 
cofrtlGoucrjiator* il primo axonfcfferfi,& appreffo i Sol- 
dati^ l'altre genti, e vi fìi tempo di poterlo fare, perche fo- 
pragg ufe la notte poco dopo che la noftra Naue hauea (co- 
perte quelle de'nimici.La mattina poi all'Alba gli venero Co 
pra gli Heretici corfali ; e fe bene vi fu gra refiftcnza,e morte 
di loro,nódimeno la prefero a rorza>eflendo morto prima il 
Gouernatore D. Luigi, ch'm battaglia (quale fu molto ga- 
gliarda; &oft inara)cóbattend'animofamente,cadè trapafiato 
da due àtchibufate,e da molt'altre feritc,e fenz'efTcre cono- 
fri uro fu fpogliatoK gettat'in mare.Mortoil Capitano s'ar- 
refe là Naue à gli nimici, e fc n'impadronirono, & entrando 
con gran furia in vna cameretta dou'il P. Ca (ito a quel tem- 
po confefTaua il Padrone della Naue, ch'era ferito , e ftaua 
per morire, veggendolo cofì. Io conobbero per Sacerdote—* 
Cattolico , e chamminiftraua il Sacramento della confer- 
itone, ch'efli tant'abborrifcono,e con gran rabbia fe gli au- 
uentaron'addofTo , e con molte ftoceare,c percofse l'vccifé- 
ro l Lo itefso fecero al Padre Pietro Dia?., e he pure fin* alf- 
hòra flette a confettare, & era venuto dou erail P. Caftro 
& il fratello Gafpar Goes, die perefler giouanetto , gii 
dì i hauea 
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hauea comandato il Padre > non fi partite da lui . Gl'altri 
vndici>che rimaneuano viui, s'vnirono infieme à con folarfi, 
& animarli l'vn l'altro per morire cottami, & allegri per la»* 
FedeCattolica.Tutti,così come ftauano,dopò f efler flati tut 
to quel giorno oltraggiati, mal tratti con pugni, e con mille 
litri modi> furono legati da gli heretici con le mani di die- 
tro, e ferrati in vna Camera , e poftaui la guardia . Ma per- 
che* 1 fratello Michele Aragonefe mentre che gli legauano 
le mani, dette vn gran gemito per lo dotarcene fentì,(eflen- 
do malaméte ferito in vn braccio) Io prefero có vn alerò fra- 
tello, che gli ftaua al fianco, chiamato FrancefcoPao!o,e 
gli gittaron'infieme nell'onde del mare , douc coflantcmen. 
te finirono i giorni d'vna bcn'auuenturata vita.Gli altri det- 
tero quella notte legati, fentédo grandi rimproueri & ingiu- 
rie contra di fej & horribili , e fpauenteuoli beftemmie con- 
rra Dio noftro Signore, e contra la fua Chìefa, che quelle^ 
•furie infernali vomitauano . Venuto il giorno , la prim'ora- 
zione che fecero gì* heretici , fu condannare à morte tutti li 
Giefuiti loro nimici,che così gli chiamano, & per tali tengo- 
no quei della Cópagnia. Da principio determinarono d'ap- 
piccarli tutti all'amena della Naue.-mapofciacredcdodi po 
ter trarre da loro gran ricchezze d'oro,e d'argéto (che pen- 
fauano portaflero di Portogallo per fondare , & ornare le 
Chiefe del Brafil ) fi trattennero j infino che fgannati gli af- 
faltarono , & con barbara , e diabolica inhumanità gli vitu- 
perarono , e baftonarono, chiamandoli cani , ladri , Papifti, 
e nimit i di Dio . Et effi , ne fi difendeuano , ne ricufauano 
la morte; anzi com'Agnelli manfueti taceuano , e fi lafcia- 
uano à Ior piacere menare , e così li gettarono , & annega- 
rono in Mare . Di quelli felici fratelli cinque» che fapeuano 
nuotare s'vnirono , & infieme nell'acqua ritrouandofi s'ani- 
marono à morire , infino che mancandoli le forze , e*l fiato 
dicendo , T ibi fili pece aut. tre di loro fpirarono. Degli altri 
due,l'vno che fi chiamaua Diego Hernàdez nuotò fin ch'ar- 
riuò ad vno de' valle Ili Francefi più picciolo,doue fu raccol» 

O to, 
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to , & aiutato per volontà del Signore . L'altro, che fi chia- 
mali* Sebaftiano Lopex , rimafe in mare di notte molto (cu- 
ra, piouendotuttauia molt'acqua dai Cielo, tanto che ve- 
dendo lontano, quafi vna mezza lega , vn lume in vn naui- 
iio , e vei fo lui inuiandofi lo giunfe , e pregò quei didentro 
che l'aiutafTcro , e raccoglieffero . Trouo male parole, c peg- 
giori fatti ( comefoglion'effcre quei degl'Heretici) onde per 
vltimo rimedio fé n'andò alla Barca , ò lì hifo , che fi mena- 
uano dietro , & in quello fù accettato da vn'huomo , che fe 
bencra hcretico, e nimico, non però sì crudele , nefuriofo, 
come gli altii,& in sòma haueua qualche cofadhuomo>on~ 
de Io nafeofe in vn catone,dadogli da màgiare,e da coprirti. 
Morirono in quefta Naue dodici . Il \\ dietro Diaz , & il P. 
Fi àcefeo di Caftro,& i fratelli Alfonfo Hernandez, Gafparo 
Gois,Andrea Pays,Giouanni Aluarez,vn altro Pietro Dinz* 
Ferdinando Aluarez, Michele Aragonefe, Francefco Paolo, 
Pietro Hernandez,Diego C arualio;poi li due,che (caparono 
nuotàdo(daquali,& altri fi feppe quefto fuccelfo) fi chiama- 
uano Sebaftiano Lopez,e Diego Hemàdez,come fi è detto. 

Non fi contentarono gli Heretici quelìa,e l'altra volta di . 
fparger'il fangue innocente di tanti ferui di Dio , perche di- 
fendeuano , e predicauano la fua fama Fede Cattolica : ma 
parimente dimoiarono la loro rabbia , e furore centralo 
ftefs'lddio, eSantifuoi, perche trouand alcune Reliquie, 3c 
Imagini de Sanri , & alcuni Agnus Dei , e Grani benedetti, 
ic altre cofe diuote , ( che i noftri portavano per lor confo- 
Jazionce per ifuegliarc la pietà de fedeli nel BrafiI ) contra 
tutte diedero fegni dell'impietà , & odio loro rompendole, 
cafpcftandole , e facendone tutti quelli fcherzi, & oltraggi, 
che potevano , e finalmente gettandole in mare . Acciochc 
dalle fteffc lor opere cognofc i amo chiè colui, che li guida, 
€ muouc à fare cofe tant'empie , e crudeli * 

Mi fono vn poco allungato in quefta narrazione, per ef- 
fcre il Martirio di quefti cinquant' vno Padri, è Fratelli dei- 
fa Compagnia , mok'efca&plarc pei tutti coloro che! kg* 

geranno 
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gcranno , e per quei delia Compagnia particolarmente , ef- 
fend' vn benefìzio ineftimabile , che dal Signore h abbiamo 
riceuuto, & vno ftimolo grande da imitare quei,chs ci van- 
n'auanti , c per cercare nuoue occafioni d'ampliare, e (ten- 
dere per tutt'il mondo la luce del iant'Euangelio , e trarre 
dall' vnghie di Satanauo l'anime , che Crifto noftro Signore 
col fuo fanguc ricomperò, auuengache fiaà collo dei no- 
ftro, e con perdita di tutto quello , che'l mondo fuole pro- 
mettere» e non paote ofleruare . Ma è hormai tempo , che_> 
ritorniamo al filo delia noftra Hiftoria > e continuiamo, 
quant'habbiam cominciato della vita del P.Francefco. 11 
quale hauuta la nuoua della felice morte di quelli forti 
Guerrieri,e Beati fuoi figliuoli , ancorché da vn canto Ten- 
tile pena per il mancamento, che farebbe nel BrafiI j dajlal- 
tro fi rallegrò molto più , per vedere ch'ai fuo tempo fi de- 
gnaua il Signore accettare quell'offerta , e facrifizio di /an- 
gue , che la Compagnia gli offeriua , e con gran tenere zza, 
-e fentimento , fi raccomandaua a morti , e lodaua le loro 
virtù , e fupplicaua al Signore , che defle grazia à quci.chc 
reftauano di feguirli con effetto , come con l'affetto » e defi- 
de rio fe gli offeriuano . 



&ELLA FO*NDAZ IONE D'ALCUNI 

Cottegli. Cap. XUI* 



DI quella mani era volarono al Ciclo .quei noftri Beati 
Padri, e Fratelli 5 iafciando à noi io terra iìngular efefn - 
pio per feguirli, e dimoflra ndoci la v ìa, per la quale gli hab- 
biamo à feguitare .Ada il Signoresche gli diede vigore,e for- 
za per cóbattere, e vincereie gloria,e trionfo per.la vittoria» 
che con la foa grazia' riportarono > raadaua nello Hello iépo 
alla Cópagnia altri forti Guerrieri » e le daua molti figliuo- 
li fedeli in tutte le patti; acciòchc fucccdcffcr' a morti, e di- 
Ja tallero, & illuftrailero con i loro pietofitraua gli la Com- 
pagnia Uà quale non folamentccrefceùa in oumero di fug- 
* . O a getti, 




Digitized by Google 



%\% Vita del P. Francefco Borgia 

getti , che vi entrauano , ma ancora nella moltiplicazione 
de nuoui Collegi) , che in varie Prouincie fi fondati ano . 

Nella Prouincia di Portogallo fi fondarono i Collegi dei- 
Mole di Madera^ delle Terziere. Imperoche fu tanto gran- 
de la diuozione, e liberalità del Sereni/limo Rè di Portogal- 
lo verfo la Compagnia , che non contentandoli d'hauerla-, 
fauorita, e difela ne 1 fuoi principi j , fondandola ne' iuoi Re- 
gni , e (tendendola per quei d'Oriente con tanta gloria del 
Signore, volle ancora piantarla, e ftabiliria neliìfole delia 
Madera, & in quelle che fon chiamate le Terziere; acciò 
ch'ella coltiuaflè quelle genti con la dottrina , e con i mini- 
ftcrij , ch'vfa ; Onde à petizione del Rè D. Sebaftiano, man- 
dò il Padre Francefco all'Itola della Madera Tanno 1570. 
alcuni Padri , e Fratelli , de' quali andaua per Superiore , il 
Padre Manuel Secheira , per dar principiò al Collegio , che 
ri habbiamoi & il Padre Luigi di Vafconccllo per Rettore, 
con altri Padri, ch'andarono à quello della Città d'Angra», 
(che è neirifola,che propiamete fi chiama Terziera, e dalla 
quale pigliano il nome falere, ) prouedendo il Rè, alfvn, & 
alfaltro Collegio, d'entrata perpetua, per mantenimento 
de' Padri con (ingoiar defiderio d'aiutare , e far bene à fuoi 
vaiTaJli . 

• Nella Prouincia d Andalusia, quello medefim' anno 
x 5 7o.pigliò la Compagnia il poffdTo della roba , che Don. 
na Eluira d' Auila hauea lafciato per fondare vn Collegio 
nella Città di Bacza , con la quale > e con quella d'vn'alrrO 
Collegio, che chiamauano di San Iacopo , fondata da Don 
Diego Carillo de' Caruagial,che à fupplicazione de gli ftef- 
fi Padroni fu applicato alia Compagnia da S. Santità , per 
non fi poter' adempir bene , quant'hauea ordinato nel fuo 
Teftamento il Fondatore , in tal modo fi venne à fondare, 
e fiabilire il Collegio , c'habbiamo in Baeza_» . 

Qucft'anriopurei57ctnella Prouincia di Toledo fi co- 
minciò ad habitare il Collegio della Città d'Huete;à cui 
fin dall'anno 1567. hauea fatto donazione della fua facilita 

vn 
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vn Prete ricco virtuofo, e zelante del bene della Aia Par ria, 
eh e fi chiamaua Stefano Ortiz . Fu qui primo Rettore il P. 
Pietro Scuiiiano . DilTefi la prima MeiTa nella Chiefa del 
Collegio il giorno di Natale di quell'anno : e con l'amore, e 
liberalità di tutta quella Ci t tà,e trauagii de nofl ri , così nel!' 
imegnare, Se inftru ire la giouentù, come nel profitto, Se edi- 
ficazione de gli altri, molto bene hà N. Signore cauato da_* 
quel popolo. 

Nella Prouincia di Sicilia fi fece il Collegio di Calatagl- 
iene ( eh e vna Terra grande , ricca > Se abbondante , quali 
nel cuore, e centro dei Kegno di Sicilia) la quale per la gran 
di uozione,che porta allaCompagnia,hà dotato quel Colle- 
gio del fuo proprio , e trahe gran giouamento della dottri- 
na, ch'infegna. 

In Ifpagna nella Prouincia di Cartiglia Don Giouanni di 
San Miilan, Vefcouodi Leone, huomo eccellente , & infino 
da fanciullo ritirato ,cafto , e penitente i defiderando d'ha- 
«er buoni Preti, àcbi darei benefizio: aileuare miniflri fe- 
deli , che 1 aiutafleroa portarci! pcfodi tant *anime,c haucà 
in cuftodia ; pofeia c hebbe fatto dire molte Mede , e fare_> 
fopra di ciò affai orazione, econfultatolocon Prelati, e fcr- 
ui di Dio, fi rifoluette di fondare , e dotare vn Collegio del- 
la Compagnia , come fece l'anno 1 5 7 1 . fe bene non fi co- 
minciò ad habitare fe non l'anno 1572. 

Queftann ancora 1572.fi cominciò il Collegio di Mala- 
ga da Don Francefco Bianco Vefcouodi quella Città ,e 
prima d'Orenfe;&cfiendo nel Concilio di Trcnro, equità 
hauendo conofeiuto il Padre Laynez,& il Padre Salmeroné, 
•& intendendo de'noftri inflittiti , rimate tant' affezionato , e 
diuoto della Compagnia , che tornato in Ifpagna accrebbe 
l'entrata del Collegio di Monterrei , eh e nella Diocefi d'O- 
rcnfe ; Se eflendo poi Vefcouodi Malaga , fondò ti Coli g io 
d'eifa > Se hauendolo noftro Signor 'innalzato per i fuoi gtan 
meriti alla Sedia Arciuefcouale di San Iacopo ( nella quale 
mori ) fondò vn altro Collegio nella ftefia Otta, Se accreb- 

«. . O 3 beren- 
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be l'entrata di quello di Malaga, erauorì , & aiutò con le 
Tue Jimofine il Collegio di Salamanca: moftrandofi in tutto 
to zelofo, e Tanto Pallore , e gran benefattore della Com- 
pagnia^ . 

Nelmedefimo tempo fi diede principio alla ca fa di Pro- 
nazione di Villagrazia ; Imperoehe Donna Maddalena*!*- 
Vlloa Signora di gran Religione , bontà, prudenza, e vaio* 
re , parte per adempire , & efequire il T( (lamento di Luigi 
Chi fa da Tuo marito(che fu Ptefidente del configlio Reale—/ 
dell'Indie, e del coniglio di Stato del Re Don Filippo fe- 
condo , e Signore di Villagrazia ) e parte per giouare , e far 
bene a' Cuoi va (Talli, & a turto quel patte mediante la dottri- 
ne i Padri della Compagnia ; fondò con gran liberalità, e 
pietà quel Nouiziato . Quefta fu l'vltima Cafa, ch'accettò il 
Padre Francefco, quando v'andò col Cardinale Aleflandri- 
no , come più auanti fi dirà , fe bene non fu già l'vltima, che 
la detta Donna Maddalena fondò; Imperoehe dopo dotò 
vn altro Collegio nella Città d'Ouiedo,folo mirando allVti- 
le dell'anime bifognofe di dottrina m quei popoli dell 9 Alto- 
ria, come dicemmo nella vita delnonroB. P. Ignazio. 
. Nef medefimo viaggio , & anno 15 7 * .( che fu 
quello, nel quale il P.Franccfco morì) cflendegrin Francia, 
accettò il Collegio nella Città di Burdeos , e quello di Ni- 
uers, che Don Lodouico Gonzaga Duca di quello Stato fon- 
-dò . Nello ftcfs anno fi fermo il Collegio, Se Vniuerfità di 
Pontemolfon ( ch'è nel Ducato di Lorena) la quale inflituì. 
e dotò D.Carlo di Lorena, Cardinale di Santa Chie(à_» , 
Principe di grarfprudenza , e valore, e forte Dircnfore del» 
la noftra Tanta Fede Cattolica , come Tono flati , e fono gH 
altri Principi d i Lorena , oGuiTa Tuoi parenti , infino a per- 
der la vita per quella. Il zelo di quefta (tetta Fede moTs'il 
Cardinale a fondare f vniuerfità , e Collegio di Pontemof- 
fbn : acciò che i Signori, e Canalieri,e gente nobili di quel* 
lo Stato iui s'allcuino , e fi pofTa più facilmente refiftere air 
aftuzie, e violenze diaboliche degli Heretki , che in quelle 
; , ! parti 
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parti roui nano la noltra Tanta Religione, e la giuftizia, c pa- 
ce , e quieta . 

In Alcmagn' ancora neila Prouincia del Rheno, fi fermò 
il Collegio di Fulda dall'Abate d effa , ch'è molto ricco , 
porentc Principe dell'Imperio . E nella Prouincia di Polo- 
nia il Collegio di Pofnania, che fondò il Vcfcouo detta. 
Neila Prouincia d' Auftria fi fece vna cafa di Prouazione^ 
per aileuare , & inftruire i noftri Nouizij in Bruna , la qual 
(là nella Morauia : 

In Italia nella Prouincia di Lombardia fi accettò vn'al- 
tra cafa di Pronazione in Arona > che fondò il Cardinale»^ 
San Carlo Borromeo Arciuefcouo di Milano, dopo d'hauer 
anco rondato nella medefima Città vn Collegio , ch'effon- 
do (lato moit'anni nella Chiefa di San Fedele, fi trafportò 
à quella di Brera ; che vn Tempio , e Mon afterio famofo , e 
che già fu delia Religione de gli Humiliati, e capo d' ella, & 
hauendo Papa Pio Quinto eftinta quella Religione *fi die- 
de quello luogo alla Compagnia > e quello di San Fedele , fi 
fece Cafa ProfcrTa . Con quefte fondazioni , grand'c iìat'il 
frutto , che s'è raccolto nella Città di Milano , la quale per 
eiTere cofi principale , e tanta popolata ; e la gente piaceuo* 
le , e ben'inchinata, e pia, hà riceuuto da'miniftcrij fpiritua- 
li , e lettere della Cafa, e Collegio notabii profitto, e bene- 
fizio (ingoiare. 

Mi fono diftefo alquanto nello fcriuere le fondazioni d'- 
alcune di quefte cafe, e Collegi j auanti che fuccedefsero , 
per legare l'vna d'vn Collegio con l'altre d'altri,e non inter- 
rompere la narrazione, che ci refta delle colè, che fono pro- 
prie del Padre Francefco . Può (lare, che ci fi ano a leu n" al- 
tre fondazioni , le quali per efier' in parti molto remote^ > 
ò per non hauer potuto faperne particolarmente l'anno > nel 
quale fi fondarono (ancorché l'habbia molto cercato ) fi fa- 
lciano di raccontare . 

■ » * . i 

- . J .... tt • n ' ' . ' 
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COM* IL P.FXjiWCESCO DESIDEZJ?' 
,; rinunziare l^foo del Generale . Cap. XIV. 

SE benlddio no ftro Signore fi fèruiua tanto del Padre_s 
Francefconelgouerno della Compagnia , coni hab- 
biam veduto, così nella dilatazione, & accrefeimento di 
lei | come neir edificazione > che con i minifteri j de'noftri » 
ne feguiua in tutte le parti : tuttauia eflendo il Padre tant*- 
h Jtn 1 le , e poco fodisfatto di fé medi fimo, Tempre gli pare ua 
di non fare il debito Tuo vers'Iddto , e la Compagnia, e che 
fidi e male il gottcrno nelle Tue mani, e che in ogn'altro mol- 
to più acquieterebbe la Compagnia . Aiutaua ancora que- 
llo il veder fi h ornai vecchio , e carico d'infermità , e che^r 
moltiplicandoli i Collegi) , & accrefeendofi la Compagnia» 
fé gli rendeua ogni dì più graue il pefo del gouerno : Sen- 
tiua molto il ritiouarfi, come fornmerfo» & affogato nel gol- 
fo d'infinite cure, che per conto del fuo vfizio non poteua 
sfuggire , e eli mancaua tempo per la fua orazione, quando 
giudicauad hauerne più bifogno . Per quelle ragioni, e ri- 
cordandoti, che'1 B. P. Ignazio LoyoIa,& il P.Diego Lay- 
uez fuoi predecefTori haueano tentato di iafeiare il carico c 
haueuano di Prcpofito Generale , fi rifoluette di far* anch'e- 
gli le fue diligenze , per rinunziare lo ftelfo carico, e procu- 
rare, che fi facefs elezione di nuouo Generale. Perche di- 
ceua. Sequela Santi Padri, ch'haueano tanto (jpirito, 
tant altri doni da Dio per portare (òpra le loro lpalle U pe- 
fo di tutta la Compaguia , non lo poterò fopportare , ezian- 
dio in tempo , ch'era più tolerabile , che debbo far'io , ch'à 
mille parti non mi poflfo comparare con loro, e porro più 
graue pefo , ch'elfi non portauano > Etfèndofi dunque rac- 
comandato a Dio noftro Signore per queuV effetto , molto 
di cuore A hauendo detro molte Mefle, congregò i fuoi Af- 
fluenti , e propofe loro il fuo defiderìo, c'hauea di conuoca- 
rela Compagnia a congregazione Generale per rinunziare 

• > il carico 
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il carico.che la fletta Compagnia gli haueua raccomandato: 
Concio fia ch'io ( dice ) mi veggo vecchio, infermo , e fianco ol- 
tre modo, & al mio parere , impotente per andar auantt con 
quejlo pefo , che tantanni bo portato /opra le mie for7e , perche 
$ etiandio per le cofe , che giornalmente occorrono- qui in Ro- 
ma , non mi bafiano , e manca tempo > e quiete ; chi potrà refi* 
il ere ali impeto , ò* all' onde ^che di tante» e sì diuerfe parti mi 
percuotono, & affogano f Per ciò hauendolo prima molto pcn- 
fato j e raccomandato à nojìro Signore , mi fono determinato di 
proporlo alle Reuerenze vojlre ^comà veri Padri, e Fratelli 
earijfimi , e Per fune , chi iddio m'ha dato per mio configlio , e 
dirizzamene pregati dcut (er me vi pregai impongo per ri' 
uerenja del Signore ) che m'aiutate , e diate vn poco di tempo 
per apparecchiarmi a morire in pace, libero dall' affogamento^ 
moltitudine di tante cure . Per quefi'ho penfato di chiamare^ 
la Compagnia à Congregatone Generale , accioebe iti efia fi 
faccia elezione di Perfona y che pofia, e f appi a reggerla, impero- 
che da quefto riceuerà la Religione benefizio , e'I mio fpirit* 
diletto , el Signore da tutti farà più glorificato . 

Non concorfero i Padri Affittenti à quello , che'l Padre-# 

perche non l poteua fare lenza graue detrimento della.. 
Compagnia; che'1 fuo zelo era buono , ma che iefecuzione 
era difficile , e contraria alla volontà di Dio , il quale chia- 
mato ITiaueua, e porto in quel luogo , fauorendolo maraui- 
gliofa mente con raccrefcimento>e frutto della Compagnia, 
e con profitto > e piacere deTuoi fudditi , & edificazione , c 
fodisfazionc di quei di fuori; e che non era fatica meno me- 
ritoria , & accetta à Dio noftro Signore , che 11 folle per efc 
fere la Tua orazione ritirata , e la fua propria quiete : ne mi- 
glio! 'apparecchio per morire faria l'attendere à fc> & al fuo 
ripofo , che l'impiegarli totalmente ir> fare perfettamente^ 
lVHzio , ch'Iddio gli haueua dato , e che fi ricordale > che'l 
noftro B. Padre Ignazio > e'I Padre Laynez , con hauer defi- 
derato, a procurato» tanto d'alleggerirli del pefo , e gouerno 

«Leila- 
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della Compagnia , giamai haucuano potut ottenere l'inten- 
to loro ; nè meno di conuocare la Congregazione generale, 
perche fi conofccua il danno , che n'haurebbe riceuuto Ll-# 
Compagnia, fenz ottenere l'intentc^e che dello fteflò l'auuit 
fauano , c che la Compagnia non confent irebbe mai , che ri- 
nunzi afic , il carico datogli con tane' vnione , e conformi- 
tà , & hora defideraua feguilTe auanti . Con quello per 
all'hora fi quietò, vdendo ferrate le porte alla fua pretenso- 
ne , e che non gii potrebbe riufeire quello , che'l Tuo humilc 
fpirito , con tant'anfietà defideraua . 

IL FI AGGIO , CHE FECE WISPJGNA , 
e Francia per ordine di S. Santità . Qtp. X V. " * 

QVando il P. Francefco trattaua di iafeiare ii carico , 
per ritirati , & occuparti con più quiete nel profitto 
proprio : il Signore difponeua altra co fa di lui, e voleua che 
non folo Baruffi il pefo di Generale, ma k gli aggiungncflTe 
vn altro fopracarico dvna lunga , e fari co la peregrinazio- 
ne* della quale fìi quefta loccafione . A quello tempo Selin 
gran Turco mone guerra alla Repubiica di Venezia, e per 
mare , e per terra aflediò Famagofta , e Nicosìa , ch'erano 
le principali fortezze del Regno di Cipri , eie prefe, veci- 
dendo con gran crudeltà, e barbara fierezza coloro, che_> 
valorofamente fi erano difefi , e per non poter più refiftere^ 
fi diedero , & arrefero a'Capitant di lui (òpra la fede , e pa* 
rola . Per queftn vittoria rimafe il Tiranno Signore del Re- 
gno di Cipri ( che i Vineziani tant'anni haueuano porte-du- 
ro ) e molto infoiente, & altiero fi fece e la Cr incanita mol- 
to afflitta , e paurofa ne rimafe . 

Per quefto, Papa Pio Quinto , come Padre vniuerfale, e—i 
Pallore vigilantiffimo a' preghi della ftcfTa Repubiica Vini- 
tiana per fare refiftenza al comun nimico procurò , che fi v«* 
niffero le forze de Prìncipi Criftiani , e che fi faceife vna-» 
Lega tra S. Santità, il Cattolico Rè di Spagna Don Filippo, 

eia 
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c la fletta Republica di V inezia , come fi fece, dichiarando 
Capitano Generale di Jei il Signor Don Giouanni d' Auftria, 
com'era Umilmente dell'armata di fuo fratello , il Re Don_# 
Filippo. 

A queft'imprefa mandò fu a Santità molti Padri della_# 
Compagnia , e per capo , e Superiore di tutti il Padre Dot* 
tore Crirtofano Rodriguez (di cui prima s'è fatto mczione) 
al quale , & a gli altri , ch'andarono con elfo lui, à pigliar 
la benedizione dafua San tira per partirli & andare all'ar- 
mata , ditte il Papa quelle parole . Dite al Signor Don Gio. 
da parte noftra , che 'vada con buon animo , confidando molto 
in Dro>e eòe procuri, che non fiano dishoneflà^ ne giuochi nelt - 
armata ! è che non dubiti dt dare la battaglia , pereti l ddio gli 
darà la 'vittoria ; e ditegli da noftra parte , che noi lo di- 
ciamo . Come il Papa ditte , così fece noftro Signore > e & 
feruì molto de'noftri in quella gloriofa Giornata^ . 

Ma per confermare più la Lega di già fatta , e conchiufa, 
e per accrefcerla con nuoue forze d'altri Re, e Principi, de- 
terminò fua Santità mandare il Cardinale AJeffandrino fuo 
Nipote per Legato al Re Cattolico di Spagna, & al Rè Cri- 
ftianiffimo di Francia , & al Rè di Portogallo per trattare 
con etti loro quefta $' important* imprefa della Lega ^ & 
altri affari di gran feruizio di noftro Signore * e bene della^ 
Criflianità. Poi hTsò l'animo nella perfona del P. France- 
fco , accioche accompagnatte in quefto viaggio il Legato , e 
lo fèruiffc con la fua autorità, e prudenza, & aiuta fse a trat- 
tare con i Regi li negozi) importigli . Ma perche temette , 
che l'età , e la poca finirà del P. Francefco non permettefle , 
che pigliaffe quefto trauagiio di con lungo viaggio , Io fece 
chiamare, e gli ditte il fuo penderò , e defiderio , domani 
dando s'haurebbe forze da reggere quella fatica in compa- 
gnia dei Cardinale fuo Nipote ? Rifpofe il Padre Francefco 
con molt'humiltà , baciando i piedi à fua Santità della con* 
fidenza ; c'hausua in lui fera a fuo merito; dicendole, ch'era 
infermo, non però in maniera tale, ch'impciifle f obbedirà 

in que 
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in quella» & in qual fi voglia altra cofa per malageuok, che 
folTé, c che S. Santità gli volefle comandare;eche maggior 
con Ibi azione non poteua ricetterai fine di fua vita , che d'- 
hauerla perduta per obbedienza di fua Santità, e feruizio di 
quella fama Sede * Rimafe il Papa molto fodisfatto dclia_» 
diuozione,e prontezza del P.Francefco, e fecene alcune di- 
moftrazioni , dandoli parte degli affari , che s'haucuano à 
trattare , e dichiarando qual forte la fua volontà , e defide- 
rio* £ con la fua benedizione al fine di Giugno 1571* lo 
mandò col Legato in lfpagna ,doue arriuarono al fine d' A- 
goilo dello fiefs'anno . Entraci in Catalogna , venne arice- 
uere il Legato in nome del Cattolico Re Don Filippo , Don 
Fernando Borgia, figliuolo dello Hello Padre Francefco j il 
quale porfe a fuo Padre vna lettera dei Rè fuo Signore >& 
era di quello tenore- 

w * * 

Reuerendo, e diuoto Padre- 

MAndò D. Fernando Borgia a vi/i far e il Cardinale Akfi> 
fattorino ; Ho voluto firiuemi perlai, & aum fatui 
la ricevuta della vqftra lettera dei 2. di Giugno^ ringraziar* 
ai molto della atra , e volontà , conia anale bauete fatto prò* 
uedere di dodeci Kelipofi della voSlra Compagnia per la nuo* 
ms Spagna; e dirmi, ebebbi contento grande d intendere /jl> 
voflra venuta , <b* baro piacere me dt firn amente di veder ui » 
come vi dirà Don Fernando, al quale bò ordinato , che vi vi- 
fiti da mia parte , e mi auìfi del voftro ben ejfere . 
7Di San Lorenzo a 25. a* 'Ago/lo 1571. 

* Ancora gli fcrùTcro altri gran Signori , e fauori t i del Rè » 
kx quali il Cardinale D. Di ego Spinola, Vefcouo di Siguen- 
za | Prefidente del Configlio Reale di Caviglia , Inquifito- 
re Generale , & in quel tempo molto fauorito del Rè > fcrif- 
fe ai Padre vna lettera > la quale acciò che meglio fi cono- 
fca quanto forte ben riceuuto in Caviglia , me parato do- 
iierla por cari , & è h fèguente^ 

Rcuc- 
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ReucrendiflSmo Padre^». 



T Vito quello, che la V. P. dice nella fua lettera de 4. m' 
Giugno, pretendo io, che lo detta alia mia volontà >àr al- 
la partiedar afflittone* con ia quale defidero feruirla , e darle 
eontentez/fa : la quale mi è fiata molto grande y per le viaggio^ 
evenuta di V in quefte parti? eòe fia in buon bora > e cotl~> 
la finità , che le defiderano i/nei ferutdori,e che come /pero fc> 
darà nqfiro Signore per lo cui fermai 0 così volentieri fi e/pone a* 
trauagli % e dalla cui benedetta mano fi dee/per are, che ri/ulte* 
ranno i buòni effetti, ch'io mi prometto dal molto , e finto zelo 
diV.P. Eperche quefla farà preferì tata dal Signor Fernando 
Bargia, che per quanto fi può credere %bà caro di portate que- 
fi'imh afe tata , come bà voluto S . M. di che, ho fintilo gratis 
piacere . Mi rimetto alla fua relazione nel refio % ch'ella di quà 
vorrà fapere . All' lll*ftriff\ Cardinale fcriuo il contento , cbà 
della fua venuta , e Quanto grandemente de fiderò di vederla 
per feruirlo , come fi dee a fua illufiriffima Perfona , & à chi 

iS.comesà c b abbiamo di hi- 
* Perfinadi V. P.per feruilio fuo. 
'Ugofio r 5 7» é >'b^ 
ia pigliarono il camino per Valenza, & atri- 
uando vicino à quella città vfri il Duca Don Carlo Borgia 
figliuolo del P. Francefco ben' accompagnato a rkeuere, e 
baciar la mano a fuo Padre : il che fattoci Padre gli cornai** 
dò, ch'andarle a far riuerenza al Legato . Appretto il Duca, 
venne il fuo figliuolo D.Fi acefeo Borgia Marc he fc di Lom- 
bay , & ricrede di fua cafa , accompagnato dal fiore della.* 
caualleria di VaJen za, il quale vedendo di lontano il Padre 
Francefco fao Auolo , fcaualcò con tutta la gente > & ingi- 
nocchiatoli gli baciò la mano , chiedendo la fua fama bene- 
dizione^ nello Metto modo arcuarono gli altri Caualieri,e 
feruidori antichi di cafa * a' quali comandò ch'andafTero à 
baciare la mano al Legato>& a rkeuere la fua benedizione. 

Per 
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Per la venuta di quefti Signori , e Caualicri > che gl'accorti- 
pagnauano, e per l'honore, che gli faceuaho, fi ritrouò il P. 
Francefco tanto confufo , che non vedeua l'hora di sfuggir 
conigli akri che veniuano a riceuerlo . Onde {blamente CCJ* 
^adn, c'haueua in Tua compagnia vfcì della ftrada maeftra, 
eper vie fegrete fe n'entrò in Valenza , & andò al Collegi* 
della Compagnia , doue i noftri lo itauanafpettando . Ma> 
(libito venne a vifitarlo il Patriarca D. Gio. de Ribera Arci- 
uefeouo di quella Città , & ancor che non fi fermafle quuli 
più di quattro giorni , e fa fife molto fianco del viaggio : fu 
tanto grande l'inftanza , che'l Patriarca * e quei della Città 
eli Valenza gli fecero , che predicane nella Chiefa maggio* 
re , che non potette libtrarlene . Predicò , e fù così grand'il 
concorfo , che Io fteflo Padre a pena poteua falirenei pulpi- 
to, e paflare fra la gente,chera concorfa ad vdirIo,fidi dctlr 
tro, comedi fuori della Città. Imperoche noni'hauendo 
giamai vdito , e'1 Padre non vi effendo mai ftato , da cheti* 
nunzio lo Stato , e fapendo , che predicaua in altri luoghi* 
haueuano vno ftraordinario difiderio di fentirlo, e godere 
della fua dottrina , come godeuano l'altre Città . Reltarono 
tutti marauigliati di quanto vdirono nella Predica , e vi- 
dero in Pulpito . Di Gandia fìmilmente, e di tutto quel pae- 
fevenhero molti a vedere il lor'antico Signore ; e quando 
più da preffo non poteuano , procuravano di vederlo nei 
Cortile di cafa, e per la via d onde palfaua , chiedcuanli 
tutti la fua benedizione^ . 

Vfcì il Legato di Valenza per Madrid , e l Padre fempre 
l'accompagnò infino apprelfo alVillareio deFuentés. Qui 
torfe vn poco il viaggio per vedere la cafa di Prouazione_>j 
che in quella Terra haueua la Compagnia ,c per confolare 
con la fua vifta , & animare con le fuc dolci , e fante parole 
iNouizij,chc vi erano . Fecegli grand accoglimento Don 
Gio. Pacecco di SiJua Signore di Villareio > e Fondatore di 
quella cafa di Prouazione, &hebbe gran confol azione di 
vederlo con Donna Girolama di Mcndoza fua moglie,e con 

* tutti 
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tutti gli altri dentro , e fuori delia noftra caia ; Poi Cubito fi 
parti, & aggiunte il Legato, col quale il giorno di S. Miche- 
le di Settembre entrò in Corte > vfeendo à riceuerio , con le 
coniuete cirimonie , il Rè Don Filippo . 

Di moArò molto contento SM.di vedere il P. Francefco, 
e l'accarezzò, e fa non , e trattò feco alcuni negozij di mol- 
to feruiziddi noftro Signore , oltre à quei ch'ai Padre ha- 
ueua raccomandato S. Santità, e ch'erano principalmente 
del Legato, ne' quali il Padre interne nii: a , come principale 
configlielo dello Hello Legato,e comeminiftro di S. Santità. 

>£fTcndofi cóchiufi quel ti negozij con fodisfazione del Rè* 
e del Legato, e volendo andare in Porte gallo, mando il Pa- 
dre Francefco al Rè vna Crocetta della medefima Crocei 
nella quale Crifto notti o Redentore mori . Portogliela il 
Mar^hefediDenia fuo Genero (eh era della Camera difua 
Maefìa) con vna poliza fcritta di iua mano,ehe diceua così. 
Alando a vofira Maefià vna Crocetta , ci) è vna parte^» 
della mede/ima y mila quale per nofir amore il figliuolo di Dìo 
morì , ricomperando il mondo . Paruemi , che la maggiore , # 
più alta Reliquia del mondo ,m obbligale a collocarla nel ptà 
f°f<™<£ tmpto.cbefia nel mondiale è quejk, che K M.à 

Croce aiuterà 1 à poffare quella, che non fifcuffcol pejo di tami 
Regni , e che fenz amore , e fauore della Croce portare non fi 
potrebbe . / / peccatore, che manda la Croce* baurà per fuo ripo* 
fé, che V . M. lo tenga per fedele Cappellano , e Jeruo , che fem* 
pre fupplica l'eterno Signor e, per la Jalute , & accrefeimento di 
Voflra Maeftàypoicbe iella impiega tutto in accrescere la San 
fa Chiefa , à gloria di colui, che la gomma dal Cielo . 

Molto fi rallegrò il Rè della Croce , e della poliza del P. 
Francefco, e gli rifpofe di Tua mano quefte parole^ ; , 

Il Marcbefe vofiro Genero mhà dato la voflra poliza& tt 
legno della Santa Croce , che di gran piacere mi è fiata » s i per 
efiere cofa tanto da fiimare , e più per chi tanto riha dibifògré 
( come voi ben dite ) j / ancora per venire dalle vofire mani : 

doue 
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doue non fi perdeua il frutto di efia , e piaccia à Dio , che neli* 
mie non fi perda y mà s'impieghi tutto infuoftruizÀo . E fé bene 
io sò il penfiero , che voi bauete/empre di chieder logora v'irne 
pongo, che Seguitiate f e così particolarmente > come voi vedete 
ejfcr* di bifogm . E con quejio mi pagherete la volenti) cbebbi 
& bò verfo di voi , 

Qucfto ferule il Rè Cattolico; e quantunque il Marchete 
di Denia gli portaffe Tcftimonij autentichine quella Cro- 
cetta era del Legno della noftra Redenzione » con tutto ciò 
voife , che'i P. Francefco gli facefle vna ferir t ura di Tua ma- 
no ; nella q u al' afferma f le, come la teneua per tale ; dicendo 
Sua Macftà, che qucfto folo Te (limonio dei P.Francefco (fé 
ben non ci fofs'alrro ) baftaua per farlo crederci • j u ■■ t 

Nel tempo, che ftett'in Corte di Cartiglia, fu molto v id- 
ra t o da tutti i grandi, e Signori di effa, Se hebbe tant 'occupa- 
zioni , che non lo lafciauano refpirarc. Concorfero ancora 
i Superiori delle Prouincie , e Collegi j della Compagnia^, 
che poterò venire di quelle parti di Spagna , per vedere-/ 
chi tant amauano,e riueriuano,e per trattare con euo gli af- 
fari delle Cafe,e Prouincie loro . E fe ben il tempo era cor- 
to,& egli occupato, tuttauia gli vdì , e fpedì con molta con- 
solazione dell'anime loro, e profitto de* Tuoi fudditi . In tut- 
to quefto viaggio procurò di v ideare ( benché di paifo ) più 
Coiiegij, che potette,per confolare, àc inanimire i fuoi figli- 
uoli con la fua prefenza , e con le fue parole x e prouederca 
quanto poteua, conforme alla breuità del tempo, c'haueua. 

CIO* CHE FECE /<N PORTOGALLO, 

in Francia . Qf. XVI. 

DQpo che furono conchiufi col Rè Cattolico Don Fi- 
lippo i negozi), c'hauea il Legato , par t i rono per Por- 
togallo . Arriuati a Lisbona , fù riceuuto dal Re Don Seba* 
ftiano , e della Regina Caterina fua Auola > e dall'Infante 
Cardinale Don Enrico con grand 'amor e >< f a uo r e (t r ao r d l-< 
ve* nario 
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nano il Padre Frnnccfco , il quale oltre di feruire in quella»» 
Corte al Legato ne' fuoi ncgozij ( come fece in Caftigl'a_, ) 
trattò altre particolarità che'l Papa, & il Rè Don Filippo gli 
haueuano importo , feruendofi il Padre di Don Giouanni 
Borgia Tuo figliuolo , ch'era all'hor'Ambafciadore del Rè 
Don Filippo in Portogallo.Di Lisbona tornarono a Madrid) 
e quindi pochi giorni poi fi meffer'in camino per Francia.,, 
accompagnandoli fin' a* confini , Don Fernando Borgia, per 
ordine di Sua MaePà > volendo che all'entrata , & afi'vfcita 
di qucfti Regni, il figliuolo accompagnale , e feruilTc al Pa- 
die, & egli Io fccecon quella cura , e diligenza 5 che a tal Pa- 
dre fidoueua . 1! quale allo fpediifi ,lo comunicò di fua_. 
mano, e diedegli la Tua benedizione, e gli ditte alcune paio- 
le molto aflèttuofe, graui> e di grand'amore , e tenerezza»», 
eforra ndolo alla virtù , & a tener più conto di Dio , e delle 
lue leggi , che di tutto quello , che contra d'effe offèrifee , c 
promette il mondo . Entrarono , e caminarono per Fran- 
cia il Legato con Ja fua compagnia con manco pace , ficu- 
rezza, e quiete di quelIa,c'haueuano trouato in Ifpagna 3 do- 
ueper tutto regnaua la purità della Religione Cattolica , la 
riuerenza alla fanta Chiefa, & a Tuoi miniftri , l'obbedienza, 
& amore a le ro Principi > la giuftizia , e ficurezza delle ft ra- 
de, con tutto ch'altre rullerò habitate, altre disabitate, che 
fon'effetti dell'offeruanza della vera Religione * Ma in Fran- 
cia non vi era , fe non armi , ladronecci , ribellioni, e difob- 
bedienzea Tuoi Rè, cagionate dalla difobbedienza , che_^ 
gliHeretici haueuano a Dio , e feminauano per lo Regno. 
Erano le Chicfe diferte in molti luoghi,crouinate, & i Cat- 
tolici perfeguitatij&opprem* dagli heretici, e finalmente 
trouarono quel potente , e Chriftianiflìmo Regno ardere in 
viue fiamme di guerre, e difeordie , confumandofi nel mi- 
ferabil incendio, che'l demonio per mezzo degli Heretici 
fuoi miniftri appiccato , & attizzato gli hauea . Sentì il Pa- 
dre Francefco notabile triftezza di quefto fpettacoIo,e con- 
tinuamente fe gli andaua accrescendo . Imperoche volendo 
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dir Meli a in qualche Chiefa , ricrouauaie (come di/Tì ) di- 
Arutte, e difolate , c mal trattate T imagini ; ond'il zc!o,e la 
carità del Signore rodeuano le Tue vifeere , & affliggeuano 
il Tuo fpirito . Nel corpo ancora patina gran freddo > per lo 
poco riparo } e ditela , che trouaua nelle Chiefe j onde co- 
minciò ad indebolirli , e perdere notabilm ente quella poca»» 
fanità, c'haucua., . 

Tuttauia arriuaronodi Carnouale a Bles , doue ftaua il 
Rè di Francia Carlo Nono c la Regina Caterina Aia madre, 
i quali accolfero caramente il P. Francefco, e molto l'ho no - 
rarono. Egli fece loro vn ragionamento,efòrtandoli con vi- 
lle ragioni a confcruàre nel Regno loro la Fede Cattolica».» 
moftrandoglt che sella fi perde , ancora fi perderà Io fteffo 
Regno, e dandoli altri auuertimcnti , e fanti co nfigli , tutti 
indirizzati allo fteffo fineri quali vdirono li Rè con molt'at- 
tenzione, e dimoftrazione , che gli aggradiuano pregando*- 
lo , che gli raccomandaffe a Dio noftro Signore nelle fu*— > 
orazioni , e Io iiipplicafle , che ririraffe la mano dal gaftigo 
di quel Regno , che ftaua così afflitto , e diuifo . 

Con quello , hauendo trattato il Legato i negozij public 
ci , fi partirono dalla Corte di Francia per Italia, e giunfero 
ad vn luogo , doue volendo il Padre dir Meffa il giorno del- 
la Purificazione della Madonna,non ritrouò fenon vn Tenu 
pio folitario, e difolato chaueua foio vnaltarc di pietra, re- 
cando gli altri fpianati . Il freddo era grandiffimo,e'l Padre 
fi trouaua debole > e trafitto dal gi do , perciò non volendo 
neffun giorno lafciare di dire la Meffa , ( perche con quello 
pane di vita fi foftentaua il fuo fpirito ) nel dirla, fubit amen- 
te f asfaltò vn grand' accidente freddo di febbre , ca- 
gionatali , non tanto dal rigore del tempo, quanto dall'im? 
preffione, che gli fece il vedere quel Tempio così rouinato, 
ti confiderare la mi ferabil caduta d'vn Regno in altro tem- 
po così pio , e felice, e l'ingiurie di Dio , e di fua Spofa la JL 
Chiefa .Quefto fentimento fu. così interno, e dogliofo, che_> 
dentro al fuo cuore gemcua,e gridaua a Dio dicendogli col 
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Regale Profeta Dauid . Deus venerunt gente: in bandita- 
ti m tu am : polluerunt templum Santi um tuum. E col Profeta 
Elia . Ver eliquerunt paci um tuum > altana tua dejlruxerunt 
& Propbttas tuos occiderunt gladio . 

Dieci anni auanti,e(Fendo il P.Francefco in Roma, ferine 
al P. Pietro Ribadeneyra delia noftra Cópagnia vna lettera 
in Siciliainella quale parlando delle cofe di Fràcia(che infi- 
no a quel tempo ftauano molto trauaglrate) dite quelle pa- 
roIe,che porrò quì,accioche fi vegga la luce del Cielo c'heb. 
bc quefto Sant'huómoje che i mali, fpecialmcnte ddl'Here- 
fie, fe non fi troncano col fuoco, vanno ferpendo,comc Je-> 
cancrene, e come lo fteffo fuoco.crefcon ogni giorno più , Se 
ancora perche s'intenda l'angofcia , ci male del fuo cuore, 
che doueua hauere , vedendo con gli occhi le calamità di 
quel regno,e'l naufragio,e rouina della Relig.CattoLpoiche 
in aflenzia, dal Ibi' vdirla tàtos'affliggeua,e cóAimaua.Dice 
adunque così . Delle cofe di Francia ci fino diuerfi opinioni , 
mlcunt la tengono per molto migliorato , altri temono cbel mali 
fia rientratole che poi fi moftrerà peggior la piaga. Ad altri par 
benefit trattenerfi tmfermo.lofojpetto^adre mio } cbefe'l Signo 
re guardar à a noftri peccati ; Quod no relinquetur lapis fu per 
lapidem . E cbes'bora dice . Defcendà, & v ìdtbo ,&c. guai ' à 
noi /egli à quefto miraffe . O che cofe fi vedranno , perche fe 
non fi veggono y non è, fi non percb' egli fa come colui , che non 
vede i e vengo già a temere tanto il diffimulare , cho paura-*> 
-che tanto fia maggior Ugaftigo , quanto è meno conofeiuto . Chi 
dubita fe non che farebbe mi/ericordiajn chamo,& freno ma- 
xillas eorum cóftringere, in cambio di lajciar andare gli huo- 
mini tanto sfrenati , e fin za vergogna , come si ddio mn fuffe 
in tutte le cofe dandoli l 'ejjere , perche lo diano ali'buomj i il 
mifer abile conuertendo tutto in fio <£*»»0,ignorans nefeit ftul- 
tus, quod ad vincula trahatun Onde tiene per beatitudine la 
diffimulazÀone, non conoficndofbe maggior gafligo èyin quan- 
to che ferba l'ira nel giorno del Giudizio . Sed quorfum h«c £ 
eglino fe n auuedranno.Cum pcikiuni peccatore! videbis. 0 
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come farà dura cofa à vedere la falfa fycranfy , 
c bora fi promettono con ìhorribilcf 
minibus prac timore ? // piacere a* e 
nafeonderfi [otto i motti l l j 
Cii perierint peccatore* videbis,&c.vt didil eft. Ma tornia- 
mo , doue lafciamo , e Seguitiamo il viaggio del P. Franccfci . 

DELVVLTIM A SFA INFERMITÀ*, 
e viaggio, infino eh' arriuò à 7(onta. Cap. XV IL 

DAI giorno della Purificazione giamai più fi poterti 
regger' in piedi.Fecefi portare al meglio che fu potà- 
bile a S.Gio. di Moriana(ch' è vna Terra nello Stato di Sa- 
uoia) doue fi trattenne alcuni giorni .per eh e il male lo iìrin- 
fe fortemente.Gli mandò il Duca di Sauoia,quando Teppe la 
Ria infermità Medico,e medicine, e feruidori di Tua famiglia 
che lo feruiiTero , e conduceiTero a Turino : il che fecero con 
molta diligéza,fe bene con gran dimcultà per hauer' à paf- 
fare l'afpra, & erta montagna del Monfenis , che di quella»* 
flagione,era malageuole a* viandanti.In Turino fu tant ac- 
carezzato, che non potendo il fuo humile fpirito fopporrare 
quel trattamento della fua perfona,fi rifoluette di partirli, e 
non fare ftima della fua neceflìtà corporale, e così, benché 
faiTelafettimanaSata,e molt'importunato.che fteiTe al mes- 
no la Pafqua per pigliare qualche poco di forza , non pote- 
rono ottenerlo mai. Imperoche l'amore della fantapouer- 
ra,efelTere di lui tanto ritirato, e la modeftia religiofa-* 
vallerò più , che i difiderij , e preghi di coloro , che lo ricer- 
cauano per accarezzarlo , e curarlo . Imbarcoiìì in vna bar- 
ca bene accomodata , che'! Duca gli diede , e per lo fiume 
Pò ( che è molto grande, e reale ) fe n'andò a far la Par 
fqua ad vn luogo picciolo, due giornate lontano da Turino, 
doue (lette in letto molto male . Quiui gli diceuano Metta-» 
ogni dì, e riceueua il Corpo di Crifto noftro Redentore , co- 
me vfaua in tutte le fu e infermi ti.PalTata lottaua di Pafqua 
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ritornò ad imbarcarli pure nel Pò , alia volta di Ferrara ; doi 
Me giunfe in quattro giorni , faauendogli mandato il Due a_, 
D. Alfonfo d'Erte Tuo Cugino vn' Brigantino molto in or- 
dine > c ben prouifto di tutto il neceùario per la fua infer- 
mità * 

Arrìuò così afflitto , e latto dal male > e dal trauaglio del 
lungo viaggio , che fù fòrza fermarfi alcuni mefi in Ferrara: 
doue il Duca , per la beneuolenza , e congiunzione di fan- 
gue i che col Padre hauea, e per lo rifpetto , e grand'opin io- 
ne della fua Sant ita, e per la protezione , ch'egli , e Tuo Pa- 
dre hebbero della Compagnia (ino da Tuoi principi), fù ma* 
rauigliofa la cura , e diligenza > c'hebbe di farlo curare , ac- 
ca rez z are , e feruire , come Te fotte flato Tuo Padre . E per 
tarlo meglio trouò maniere di perfuadcre al Padre, che fi 
kfeiafle condur' ad vna fua cafa di ricreazione ; e per mol- 
to ch'egli ripugnale ( defiderando flarfene nel fuo pouc- 
ro Collegio della Compagnia ) non potè alla fine refi ftere 
alle ragioni $ che i Medici , egli (ledi della Compagnia gii 
diedero , & alla fòrza, che! Duca gli fece . Tutti gli diceua- 
oo } ch'era obbligato in confeienza a lattari! medicare , per- 
ciò, he la iua vita fi andaua cófumando,e ftaua pendente da, 
vn filo, e che non era fua,ma della Religione^ delia Chjef* 
che lo teneua impiegato in fuo feruizio . Non fi contentò il 
Duca delle diligenze , e de'rimcdij naturali, che fi ccrcarp- 
no,& applicarono per dare la fanità al Padre Francefco; ma 
ordinò, cheli pigliaiTero i fopranaturali , e Diurni d' Ora- 
zioni , MciTe, & altre preghiere, ehe fi facetìano in Perrara. 
Ma com'egli intefe , che'l Signore lo chiamaua, e che s'au- 
uicinaua al tempo defi derato dell' vi t ima fna partita, chiefe 
al Duca , & a'Padri della Compagnia con grand'iftanza~>, 
che lo lafciaffero fubiro partir per Roma , auanti , che finiiTe 
la vita ; perche defi d era ua di morire in quella fama Cittì, e 
nella Cafa della Cópagnia,dou*crano morti i due altri Padri 
Generali fu oi predeceflori, e ch'oltre la fua diuozione i cosi 
conueniua alia fteiTa Compagnia. Vedutaja fua refoluzionq, 
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e che i Medici atìlrmauano, che naturalmente non poteua 
viuere molti giorni, il Duca condifecfe alla fua richieda^ , 
e fece porre vn lctticciuolo dentro vna lettica , & in-, 
eflfo il Padre , dandoli feruidori , che laccompagnaflero , e 
feruiffero per Ja fhada : la quale volle il Padre, che fofle per 
Ja fama C afa di Lei co. per licenziarli in qucllvltima fua_» 
giornata da queif h abitazione diuotilTima , doue l'eterno 
Figliuolo di Dio cominciò ad elTer'habitatore del mondo nel' 
Ja noflra carne mortale. Da Loreio in gran fretta , e più di 
quello, che la fua debolezza portaua , fi fece condura 
Roma , temendo non fi gli rimile la vira auanti , che v'arri- 
uafle . Caminaua Tempre notte , e giorno nella fua lettiga , 
fenza vfeirne mai, e quando leppe d'erTer' entrato dentro le 
mura di Romadiffe con grand'allegrezza di fpirito. 5\(«w 
dimittit ftruum tuum Domine : e refe grazie a noftro Signo- 
re d'hauer peiduta la fa mtà, e finita la vita nell'obbedienza 
della fanta Sede Apoftolica, e nel compimento del quarto 
voto folenne , c'haueua fatto nella fua Profelfione; & in* 
fieme per hauerlo liberato tante volte dalle dignirà,e gran» 
dezze , alle quali il mondo hauea procurato inalzarlo , per 
pricipitario dallo Stato della poueità, doue la Diuina mano 
l'haucua porto. 

• - . » • • 

DELLA SFA MOZJE I<N HOMA. 

fa. XVII! 

AVantì , che'I Padre Francefco arriaafie a Roma , craLi 
morto Papa Pio Quinto , onde li troncò il filo à molti 
negozi) grani , & i m portanti , che r i fu Itau ano da quella Le- 
ga , e Giornata in gran fcruizio di Dio . Era fucceduto nel- 
la Sedia di San Pietro il Cardinale Vgo Buoncompagno, 
che nella fua AfTunzione fi chiamòGregorio XIILhuomo di 
molte lettere, e di rara % e matura prudenza. Defiderò il 
Padre d informar il nuouo Pontefice d'alcune cofe, che la- 
feiaua in buoni termini, e l'hauea trattate col Re Cattolico» 
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e Tuoi Miniftri: dalle quali ne poreuano feguire molti buoni, 
e grandi effetti di pace,e.quiete tra le poceltà Ecckfuftu he, 
e Secolari.Ma venendo tanto fiaccole confumato e che non 
faaueua fé non a fpirare , non potette parlare con Tua Santi- 
tà , ch'era à Tiuoli , ne darle conto di quanto defideraua_,; 
ma folamente mandò il Padre Luigi Mendozza applicar- 
la , che gli mandaflc la Tua Benedizione, & Indulgenza ple- 
naria , e perdono de'fuoi peccati . 

Mandogli fua Santità la Benedizione, e tanto quanto d 
P. Francefco gli fupplicò ? con gran dimoftrazione d'arr ore, 
e fentimcnto , dicendo; che la C .hiefa perdeua in lui vn fede! 
miniftio, c ferma, colonna . Furono a vifitarlo quei due 
giorni , che ville dopo d'efler giunt'in Roma , alcuni Cardia 
nali,& Ambafciadori de Re, e Principi Chriftiani, che-/ 
quiui ftauano: ma egli pregò lpro,che lo lafciafsero ilare_^, 
perche non era tempo di trattare con altri , che con Dio . 
Riceuette i Sacramenti della Santa Chiefa,rifpondendo egli 
fletto con grandiflìma diuozione all'orazioni dell'Edi eiroj 
Vnzione , & ail'inuocazione de Santi . Pregaronlo molto i 
Padri Affittenti, che lafcialTe nominato vn Vicario Genera- 
le , il che non volfe fare per imitare in ciò li due Padri Ge- 
nerali fuoi anteceflòri , che meno l'haueuano voluto nomi- 
nare . Pofcia fi pofe in orazione molto quieta, & attenta, e 
parlando nel più intimo del fuo cuore col Signore, e get- 
wndoaffettuofi,&amorofi fofpiri dalf anima , la diede al 
fuo Creatore , e pafsò di quefta vita il giorno di S. Girola- 
mo vltimo di Settembre Tanno i 5 7 2 . poc'auanti mi zza_i 
notta , eflendo vilTuto 62. anni , manco 2 8. giorni . Il fuo 
corpo fu fotterrato con gran fenttmento de noftri , e di quei 
di fuori, nella Chiefa antica della Compagnia,preuo al cor.; 
podel B.P. Ignazio de Loyola primo Fondatore, e Prepofi-» 
to Generale della Compagnia , e del Padre Lay nez , «hc^i 
fù fecondo Generale . 

- Grande tuia dilatazione , & ampliazione, che fece la-» 
Compagnia per mezzo del P. Francefco auanti , e dopo che 
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fu Generale . Conciofia che in Ifpagna, fubito che lafciò ili 
fuo Srato , e fi manifeftò per vno della Compagnia , comin- 
ciò à gettare così lucenti raggi di Santità, che col Tuo fplen- 
dore la diede a conofcere; e di qua vennero molti a (limarla, 
& affezionaceli , & à defiderare d'haucrla , e tenerla preflò 
di se . Oltre à ciò ne i fett'anni , che tu Co m me/lari o Gene- 
rale delle Prouincie di Spagna > & India Orientale > tutti i 
Collegi j j che fi fondarono in effe , fi compirono per fua^ 
mano ; e benché noi gli fcnueflimo nelle vite del B.P.Igna- 
gnazio , e del P. Maeftro Laynez ( perch'cffendo elfi Gene- 
rali fi cominciarono , e con autorità loro s'inftituirono , òc 
accettarono) nondimeno lo ftrumento,che'l Signore pigliò, 
e la mano , di cui fi feruì per efècuzione > & adempimento 
delle Fondazioni di quefti Collegii , fu il P, Francefco , al 
quale i detti Padri Generali rimetteuano quefti negozi i , & 
egli col gran credito » e prudenza li conchiufè • Onde dall'- 
anno 1554. che il P. Francefco cominciò ad effere Commef- 
fàrio Generale , infino all'anno 1361. nel quale per efferc-i 
andato à Roma , lafciò quel carico; tutti i Collegii , che in 
quello fpazio di tempo fi cominciarono , ò finirono nelle-* 
Prouincie di Spagna , polliamo dire con verità , che fi de- 
uono al P. Francefco nella forma , e modo , che s'è detto, e 
Don meno laccrefcimento, c'hebbero in quefto fteffo tempo 
guei , che prima erano cominciati . Ma effondo Generale^ 
fi diftefe molto più la Compagnia nellìfole della Madera* 
eTerziere , nel Perù , e nuoua Spagna , & in quefti due Re- 
gni cofi grandi, s'indi tuirono due Prouincie di nuouo , & in 
effe molti Collegii , come se dichiarato . Di modo , c'ha- 
u cndo il noftro B. P. Ignazio lafciato dodici Prouincie del* 
la Compagnia quando morì , e diciaffette il P. noftro Lay- 
nez, il P. Francefco aggiunfe quell'altre due del Perù, e del- 
la nuoua Spagna, che fonodicianoue , e pofeia al tempo di 
due Generali , che fono ftati , fe ne fono aggiunte altre tré» 
che fono in tutto ventidue quelle, c'hoggi nàia Compa- 
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LA DISPOSIZIONE DELLA SVA PE!RS01SlA> 
ccofìamt. Cap. XIX. 

FV N U Padre Francefco molto ben difpo fio, alto di corpo, 
la faccia lunga, bella, bianca, e rotta, e di buone fattez- 
ze, e proporzionate membrana fronte larga, il nafo alquan- 
to lungo, & aquilino : gli occhi grandi, che rirauano all'az- 
zurro, la bocca picciola > & i labbri roffi . Ettcndo giouane 
fu molto grotto di corpo; ma per i gran digiuni, e per l'eftre- 
me penitenze s'indebolì in poco tempo di maniera, che la_* 
pelle i ettò sì flofcia , e grinza , che non pareua pelle di quel 
corpo , ma vn otro voto ; e fc Taddoppiaua fopra io doma- 
co come vn giubbone, ò fot tana che li foprappone,e benché 
fano, forte, e di compiendone fanguigna, & allegra egli fbf- 
fe,nondimeno quelle cofe , che furono baftanti a indebolir- 
lo, e fmagrirlo tanto, gli guadarono anco la fanità . Auuen- 
ga che dallo dareprodrato , e con la bocca fu la terra nuda 
molt'hore in orazione, venne a perdere tutti i denti in poco 
tempo, & a guadategli la bocca , e dal non mangiare > fc-* 
gl'indebolì lo Aomaco > & empiè di crudità , & humori Gra- 
ni, che per mandare dalla bocca il vento , da quelli genera* 
to , gli era di bifogno contornar' ogni giorno alcun'hore-^ 
doppiando , con gran tormento, e violenza fua, e fpauento 
di chi Io vedeua , & ammirazione de* Medici, che diceuano 
di non hauer mai vdito, ne letto tal forte d'infermità . Ma 
fe bene le molte , & afpre fue penitenze li guadarono la fa- 
nità , non gli mutarono per quedo la buona > allegra , & af- 
fabile natura; c'hebbe fempre . Fu di viuo , e pred' ingegno; 
maturo però, e tranquillo ; d'intelletto chiaro , e capace ; di 
giudizio ripofato, e felice memoria . Infino da fanciullo fu 
modeft iflìmo,honcftifn'mo 1 e lontano da gente leggiera, e di- 
dratta . Erahuomo di poche, e fudanzieuoli parole, nimico 
de' vani compimenti, e molto più d'adulazioni, che nè le di- 
ceua, 11^ volentieri l'vdiua. Quando gli era parlato,tagIia- 
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ua il filo del ragionamento > ma con prudente , c modefta^. 
diflìmulazione . Ancorché predimene bene d'ognuno, EdaA. 
ua i Tuoi fegreti.a pochi > e molro meno gli fpintuali dell'a- 
nima Tua, fa! uo a coloro , che di già conofceua per lunga-i 
familiarità > è fperienxa • Più gli piaceva d'effei ' ingannato f 
che fofpcttare di ne tfuno > che lo voleffe ingannarci • i 
Col Tuo buon 'ingegnose con lo Audio, che pofe, acquiftò 
vnapiù che mezzana fufrìcienza di lettere , fpecialmentc^ 
delle facre, nelle quali maggiormente fi efercitaua , e pciy 
mezzo dell'ora t ione, e meditazione,noftro Signore glie l'ac*} 
crefceua,e con la Tua luce gl'illultraua l'intelletto : di modo 
che ne' Tuoi ragionamcnti,e prediche il feorgeua, che i mot 
concetti » erano più comunicati liberamente da Dio > ch<u> 
tratti da' libri . 

DELL'OPERE CHE SCZJSS&. 

Cap. X X, 

OCrifleeflendo ancora Duca alcuni trattati fpiiitu ali , i 
4j quali per cflfere (tati giudicati buoni, & vtili,pcr i prin- 
cipianti della vitafpiritualc , e che defiderano caminaralla; 
j*rfezzione,fitamparonain latino con grand'approua* 
tione y e lode delie perfonc dotte, e graui . Quelli trattati fo* 
no fei . Il primo è vn fermone fopra quelle parole di S. Luca 
nel cap. 1 9. Vt appropinquami Iefuf,videns Qimtatem,fit.u\t 
Juptr illam dicens y &c. Il fecondo è intitolato . Specchio del* 
l'opere del C ridiano. Il terzo fi chiama Collirio fpiritualcé 
il quale infegna particolarmente , come fi può , e deue con- 
fonder l'hiiomo di qual fi voglia Stato ,con la confìderazio - 
ne di tutte le cofe . Il quarto e vn modo di prepararli aliaci 
Communionc. II quinto e vn'efercizio fpirttuale per cono- 
feer fe ftefib . Il fefto è vn difeorfo , & e (plica zione Copra.» 
l'Hinno. Benedicite omnia opera Domini Dvmino , i quali 
trattati nò voluto qui fpecifìcare , accioche fi fappia ch<uv 
quefri foli fono fuoi, e legittimi , e non altri . . : . > 
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Oltre à quefìi fui trattati ( che come turbiamo detio fo- 
no ftampati in latino , e foli fono fuoi ) fcriife ancora a ma- 
no ale un'altre opere di molto fpirito , e dottrina . Tra quefte 
fono vn Trattato delle pcrfezioni 3 & eccelleze, che died'ld- 
dio all'Anima-di Giesù CriRo no(lro Signore vdall'iltante_> 
della fua fantiflìma Concezione , inflno che fpirò in Croce. 
L'efplicazione de* Treni, ò lamentazioni di lercmia, cht-> 
lefle in Vagliadolid, & in Alcalà . Due tomi di Concetti fo- 
pra gl'Euangeli dell' Auuento , Quarefima , Domeniche, e 
Fefte dell'anno : i quali vfeirono più torto del Carcatfo del- 
l'Orazione , e Meditazione, che dalla Lezzione d'altri au- 
tori fottili , e fono come faette rinforzate per penetrare, C 
trapalare i cuori de glVditori, e pervadergli labbo- 
mìnatione del peccato, e l'amore della Virtù, ce 
• • finalmente vn Trattato degli auuertimenti, 
che debbon* ofleruare i Predica- 
tori del fanto Van- 
gelo per fa- 
re^ 
frutto in le , e ne 
gli altri. 
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AL LETTORE. 



IA MO arriuati con la Vita del P. Trance- 
fio fin alla fua morte 9 eeon quefto poteuamo 
finire* conebiudere queff Hifioris.Ma per* 
che il noftro fine in ifiriuerla è principal- 
v m mente dipignere le virtù , con le quali il Si" 
r^^ÉrK gnore abbellì > & illuflrò t anima di quello 
Seruo fuo , e ponerla come vn gratiofo 9 e perfettiffimo ritratto 
dauantià tutti, e particolarmente a Religiofi della noftra Com- 
pagnia, acciò che procurino limitarlo al vino: ho giudicato* 
che farà à propofeto, per quanto io pretendo , e non meno grato, 
e gioueuolt al Religiofi , e pio Lettor e, lo fcriuere qui fcp arata- 
mente alcuni efempi a* eccellente, & ammirabili virtù > eh ebbe 
quefto beato Padre, oltre à quell'oche fono f eminati per tutta-» 
quefta firittura, & in effa narrati ; Conciofia che le Vite de 
Santi al? bora ci giouano , quando imitiamo le loro virtù , & 
effendofauoriti dalla mano dell* Artefice fourano, ci ingegnia- 
mo di fare, che s'imprima nell anime nofire quello , che in effe 
con ammirazione leggiamo , e lodiamo ~ Non cè dubbio , che 
riguardata ogni virtù" da per sè,defta,e muoue più il cuore, che 
quando va accompagnata , e come fiffocata dalla narrazione 
d'altre cofe, che neceffariamente sbamò à raccontare nel f Hi- 
fi ori a • 

. ,\ DELL' 




Digitized by Google 



Duca di Gandia. Uh. IV. 2 3 7 

DELL' HVM1LTA DEL P. FRANCESCO 

Qu. I. 

I I g 

HAucndo à fauellare delle virtù del P. Francefco in-» 
qucfto libro farà bene cominciare dalThumiltà, eh* è 
come la madre , il fondamento > e la guardia dell' altre ; e 
particolarmente fi chiama virtù di Crifio.* sì perche i Fiiofo- 
h* , e fauii del mondo non lo conobbero, e fu neceiTario, ch'- 
egli veniffe dal cielo per infognai la perfettamente con la fua 
dottrina» & efempio; come perche lo fteflò Signore, e Mae- 
ftro noftro ci eforta , che impariamo da lui , ch'era manfue- 
to , & humile di cuore . Di ella dice S. Agoftino . Se m'ad- 
dimanderai , qual'è la (tradì per àrriuare alla verità , ti ri- 
fponderò : Che la prima è l'humiltà, la feconda è l'humiità, 
e la terza è humiltà : e quante volte m'interrogherai, tante 
ti rifponderò , eh' è humiltà ; la quale fa d'huomini Angeli» 
fi come la fuperbia d'Angioli fece demoni) . 

Conobbe quefto molto bene il P. Francefco, e defideran- 
do di cuore quella virtù , e fapendo che la ftrada per ottene- 
rla è fhumiliazionc , & il continuo efercizio del proprio di- 
fpregio, come dice S. Bernardo. NeiTuna cofa pare, ch'egli 
fi pigliale cofi a petto, come il confonderfi, & annichilai, 
dauanti à tutte le creature . Queft'era il principio della fua 
orazione , queft a la materia deTuoi ragionamenti , quello 
il fuo più comun'cfcrcizio di vita . 

Subito , che rinunziò il fuo Stato, e pigliò l'habito della 
Compagnia , cominciò à fo toferiuerfi Francefco peccatore, 
volendo ( per quello, eh' io credo ) moftrare , ch'opinion* 
hauea di fe medefimo , & in ciò imitare molti Santi , che per 
humiltà foleuanfi chiamare , e icriuerfi cofi . Ma il B. P. 
Ignazio pofeia gli ordinò > che per fuggire la fingolarità , c 
non dar materia di giudicare , e di parlare , fi fcriuelfe Fran- 
cefco folamente , e lafciafse il peccatore , e così fece . 
Effend'accompagnato vn giorno dal Padre Buftamante^» 

• per 
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per Vagliadolfd , gli parue eh* egli andate più raccolto , c 
rérgognofo del Tuo folito , onde gli domandò la cagionei ai 
che rifpofe il Padre , che fi era leuato quel giorno da vna-. 
lunga Meditazione dell'inferno, doue riconobbe la fua pro- 
pria ftanza; e che quando andaua per la ftrada , gli pareua, 
che le genti lo guardaffero , come vn'huomo vfeito dell' in- 
ferno, c li marauigliaua , come non fi leuaflero contro di luì 
tutti gli Artigiani, per doue pafiaua con loro ftromen ti, di- 
cendo : A quel dell'inferno , à quel dell' inferno . Da quella 
confid erazione dell'inferno % diceua egli, che traheua moi- 
t amore di Dio , e che conueniua in vita ftarfene feroprc_j 
lì , per il campare d'andar ui alla morte . 

Vn Giouedì Santo , facendo in Simanca vn ragionamen- 
to a' Nouizij, dùTe, che quel giorno s'era trouato fenza luo- 
go nel mondo. Perche fei anni era andato confiderandofi 
a* piedi di Giuda , parendoli , che quel folte ilfuo proprio 
luogo , e molto ben douuto a Tuoi peccati . Ma quel giorno 
riguardando Criflo noftro Redentore protrato a piedi di 
Giuda per lauarglili, fi teneua per indegno di porfiaquei 
piedi, che'l Signore haueua lauato,e dauanti a'quali era fia- 
to inginocchiato ; e così leuato di quefto luogo, reftaua fen- 
za luogo nel inondo. r , ,'ft 

La prima volta che fu a Vagliadolid , doppo , c'hebbe ri- 
nunziato in Ognate il Aio Stato, quando andaua per le vie 
vfeiuano le genti à vederlo , come vna cofa nuoua ,* ond'ac- 
corgendofene, difsealP. Buftamante. Mi pare che quefla 
gente corra à vedermi coni un Elefante, ò vna fiera belila le* 
gata . / mperocbe fenya dubbioso farei flato più terribile, e fie- 
rabeftia ì ogu altra , $ Iddio non mbaueftc ton quefto mio ha- 
bitodi Religione, come con catene legato . Similmente l'anno 
1550. quand'in habito di Duca giunfe à Roma , andandolo 
ad incontrare ( come fi vfa di fare co'Principi ) le famiglie > 
e le mule de'Cardinali , dille . Che già mai in quella Cortei 
s e rati fatte accogliente più naturali, e contieni enti di quelli , 
pofeia che perriceuere vna beftia, andauano altre beflie . 

Da 
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Da che fi dett'alieiercizio dellorazione mentale, irrpic- 
gaua ogni giorno le due prim'hore in qucftoconofcimento» 
e difpregio di fé fteifo , e quant* vdiua , ò leggeua > ò guar- 
daua > tutto gli feruiua per queft* abbaiamento > e confu- 
sone di feftello, e ringraziaua il Signore , ch'eiìendo flati 
tanti i Tuoi peccati» non 1 abbandonaua.e non cadeua in tut- 
ti i peccati, ne'quali Cogliono cadere tutti gli altri huomini. 

Staua vna volta confettandoli nella Tua meditazione da- 
uanti a tutte le creature , & vdì vna voce fenfibile* che gli 
diceua : Confonditi ancora davanti àme .E conofeendo, che 
l'autore di quella , era il de monio , ditte prettamente . Sì fa» 
rè, e con gran ragione , / ofeia che tu ma tauuen turato, per vn~» 
peccato di fuperbia perde Sii Iddio , étardi , & arderai fempre 
nell'inferno , & io che tanti peccati comifi contr al mio Signo~ 
re > ancora non abbrucio in quello . 

Vn'al tratta eflendo in orazione, fentì , chc'I demonio 
andaua mettendo/oflopra la fua ftanza per ifturbarlo , e di- 
uertirlo; & egli allhora d'indi lo cacciò con quefte parole^ . 
Non mi maraviglio , eòe tu non fugga , ne ti allontani da me > 
anzi bai molta ragione dijartene co ejfo me; poiché tanto tepo 
babbiamo m agiato ad vna mefa, &ad vn piattole quali paro 
le> no potendo fopportarequel fuperbo fp jrito,fubito partL 

Effendo il Padre Francefcovn giorno nello Spedale coi 
poueri , fi dice , che gli apparue il demonio in figura fiuma- 
na > e gli ditte * Che fate voi qui ì effendo quello, che fete > non 
vi vergognate di fi are fra quefla canaglia \ e conofeendo chi 
era , gli rifpofe * Ma più mi marauiglio io di te, eh' effendo sì 
fuperbo come fri > ti ponghi afauellare con vn buomo così vile , 
e cofi peccatore, corrilo* Non fu bifogno di più> accioche'i de- 
monio confalo , fpa riffe come fumo * 

Menar ongli vna volta vn'huomo indemoniato» che molt* 
altri non haueuano potuto fan are , e lo pregarono , che fa- 
cete orazione fopra di lui , e gli di ceffe il Vangelo di San_. 
Marco. Diffelo, & incontanente , che gli toccò il capo , e 
pronunciò quelle parole: In nomine meo ddmonia eijcient % 

retto 
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rtftò l'huomo libero , e quei ch'erano preferiti marauigliati, 
lodandone il Signore , & attribuendo quel!' effetto ali' ora- 
tioni del P. Francefco, egli rimale cojì confufo , the diflc-f 
loro : Non è da marauigliarfi , che 7 demonio fugga da me ; 
perche ditemi, chi è nimico di colui, fe non chi bà fatto l'ifìe/i% 
arte con lui l sto dunque in compagi a del demonto fono flato 
inciampo dell'anime , che marauiglia è , ch'efjendo amendue 
d'una arte , egli fuga da me , come da fuo nimico ? Vn' altra_# 
volta eflendo il Padre in Medina del Camp o > e trattandoli 
di quefto , diuen ne tutto rollo in faccia, e difie. Quando, 
ben quefto fufie , che marauiglia farebbe, ebauendto fatto tan- 
to tempo la volontà del demento , egli vna volta fitceffè la^» 
mia partendo/i dal queh 'buomo . E quantunque s'hauefle po- 
tuto liberar da quell'ammirazione , e lode, che gli dauano, 
con attribuir alla virtù delle parole del Tanto Vangelo 
quell'i fritto ; tuttauia come quegli , che ccrcjgp , e trouaua 
in tutte le cofe, la Tua confusone , volle anco trarla di quà • 
Neffunacofa tanto l'affliggeua > come il vederli honora- 
re per Santo, ò per feruo di Dio; e domandato vna volta», , 
perche fi pigliaua tanta pena di ciò , poich'egli non lo defi- 
deraua > ne procuraua ? rifpofe • Che temeua del conto c ba~ 
ueua à dare à Dio di talcofa , ejfendegli altro di quello , che 
fi penfaua • 

Eflendo manfuetiflimo , e tanto che pure non fi fapeua_a 
adirare con neiTuno , vna volta , che per vn certo viaggio , 
vno dcYuoi fratelli gli vuol dare lo fciugatoio,per afeiugarfi 
le mani con cirimonia, che fapeua del tempo pattato, fi adi- 
rò brauamente con eflò lui , e moftrò con gefti, e parole il 
fuorifentimento . 

Per quefto medefimo rifpettofuggiua i luoghi , e Tocca- 
Coni , doue haueua ad efTere llimato , & honorato ; benché 
gli bifognaffe fare lunghe girauolte per viaggi, & incommo- 
dità d'alloggiar male , e patire nella fanità,e fi rallegfaua, e 
godeua , per non hauer* a riceuer' honore . 

Ricopriua con marauigliofa humiltà, chi fofs egli fiato 

al fe- 
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ti fecolo, c trattaua con sì grand'Humilrà con tutti , che^* 
non v'era memoria del paflàto : anzi voieua parere d'efle- 
re vn'huomo baffo , e di minor forte , che gli altri , parlan- ' 
do con tanta (òmmeflione con le perfone , che Io veniuano à 
vifitare , come s'egli fòlle inferiore à tutti ( che tal' era Ja_. 
ftima , c'hauea di le ) e talhora, che necelTariamentc s'ha- 
uefle à fauellare di cofe di quei tempi palfati , per non dire , 
quando io ero Duca, ò Marchefe, ò Viceré , foleua tramu- 
tarlo con vna così difereta maniera di parlare, che ben 
dimoftraua il poco conto, che faceua della grandezza-» 
del mondo , & il molto , che ftimaua la battezza della fanti 
Religione . 

Quando giunfe à Lisbona , la prima volta , che fu in Por* 
togallo , lo mandò fubito a vifitare il Rè Don Giouanni per 
vn Caualiere di fua cafa , che fi chiamaoa Pietro Camallo 5 
il quale cominciò à parlare col Padre Francefco chiaman- 
dolo col titolo di Signoria, e domandandoli s'era fianco del 
viaggio : gli rifpofe il Padre con molta grazia . Stanco mi 
finto , ma molto più di cotefta Signoria . Vn'altra volta me- 
dicandolo nella Itcfla Città di Lisbona d'vn colpo che s'era 
dato nel capo , vn Cerufico del Rè, dicendogli, chefua_» 
Signoria hauea vna gran ferita,rifpofe il Padre. Molto mag- 
giore quella , che finte in cotefta Signori a . 

Per tre cofe folamente fi feruiua de'TicoIi paffati,e tutt£_j 
dimoftrauano la fuagrand'HumiItà,'ediuozione ; La prima 
in dire > ch'egli era morto , perche in Gandia flati ano indi* 
mite molte Mefle perpetue,e Cappellanie per i Duchi defun 
ti , le quali ancora fi diceuano per lui , onde contandolo tra 
morti, con molta ragione fi poteua tenere per tale . La fe- 
conda quando vedeua, che non s'accettauano facilmente 
nella Compagnia alcuni, che defiderauano entrami , folcaci 
dire. Per quefto folo rttrouo ^ ebe mi firut t 'efiere flato Du- 
ca , porche per ejfertale mi riceuerono nella Compagnia /ubi' 
to che lo cbie fi : perche fi quefto non era, per quaì altra cagioni 
mi poteuan accettarci e ringrazio Dio , ebepo/e m me co/a, 

tbe 
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the à quefla entrata miferuifie . La terza era, quando offerì* 
d o in viaggio , arriuaua in qualche terra , e volendo di 
Mcffa per efler tardi > non voleuano dargli ricapito ; allho- 
ra daua licenza a' fuoi compagni , che diteffero , chi era»» , 
per non reftar fenza Mcffa , e con la (olita fua grazia , & af- 
fabilità, diccua : Hora è tempo (fe vi pare) di chiedere l ' aita- 
to del braccio Jècolare, poiché qui non vale t&clefiafliw , 

Da quefta medeiima Humiltà nafceua l'affannarti tanto, 
& affliggerli , quando lo volfero far Cardinale , e gli offeri- 
rono il Cappello, come nel difeorfo della fua vita riabbia- 
mo raccontato . Imperoche non c'è huomo così ambiziofo» 
e che tanto brami > e procuri qual fi voglia dignità , & fio- 
ri ore ; come il Padre la fuggiua, c ricufaua : conciona che-/ 
fe ne tcneua indegno , e defideraua internamente viuere ,e 
morire come pouero,e vile nella fanta Religione . Al Rè D. 
Filippo, eiTendegli Principe, fupplicò, cheglipromettelTedi 
non nominarlo per Prelato d'alcuna Chiefa, ne per altra di- 
gnità Ecclefiaftica,perchefariaja maggior, eia più notabii 
grazia, che dalla fua potente mano poteiTe riceuere_/ ♦ 

Non folamente fuggiua gli honori (com'habbiam detto ) 
ma cercauala fua battezza , e difpregio : e quanto più io ri- 
trouaua , più fi rallegraua > e giubilaua il fuo fpir^s%jpei Si- 
gnore . Imperoche , ch'altro voleuano dire tanti > è.tofì mi- 
rabili efempi d'Humiltà del Padre Francefco ? il chiedere la 
iirnofì n a per le vie con le face oc eie fu le fpalle ì il congre- 
gar i fanciulli ad vdire la Dottrina Criftiana , con vn cam- 
panello ? il feruire in cucina,e nel refettorio? il bagiare i pie- 
di a Tuoi Fratelli tanto fpe(fo,corae faccua'c & altre cofe tutte 
di gran d'Humiltà , che nella fua vita fi fono raccontata. 

Eifendo nel Collegio di Coimbra quand'era Commefla- 
rio Generale della Compagnia in tutta Spagna,e confeguen» 
temente in quel Regno , e Prouincia , fi trattaua come il 
minore di tutt'i Fratelli, &à bella pofta fi volle informare da 
chi haueua cura de'Studi di quel Collegio, del modo, the fi 
teneua di legger' a' fanciulli ncU'vlriraa Scuola, doue s'im- 
parano 
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parano i primi principi) di Gramatica , con defidcrio d'in* 
fegnarli in qualche Collegio della Compagnia . In Euora-. 
fi congregorono i Padri , e Fratelli del Collegio vn Vener- 
dì ( corn è vfanza ) a' ragionamenti fpirituali, c'haueuaà 
fare il Padre Francefco , il quale cominciò , e difle . Che mù 
gitort erano l'opere , che le parole ; e fubito s'inginocchiò , 
e pian piano con grand'Huniiltà andò baciando i piedi ad 
vno ad vno , ftruggendofi tutti in lagrime d* ammirazione» 
cconfufione. 

Stando nella Città del Porto, à quell'hora che mangia- 
uano i Fratelli , pigliò vna volta tra l'altre le chiaui della», 
porta, e cominciò à fare l'vfizio di Portinaio . Fu portato di 
limofina vn porco morto , il Padre lo pigliò , e fenza dir ai- 
tro caricandofene le fpalle , per vna fcala iìretta , & alra_» 
io portò . Quando fepper'in cafa quefto fatto marauiglia- 
ronfì i Padri , e gli dittero, come tanto ardifee di fare ì Et 
eglirifpofe. Che mar auiglia è , che tm porco porti vn al- 
tro / li che è fimile à quello, che nella Storia di Monte Caf- 
fino leggiamo del Beato Carlo Magna Rè d'Alcmagna, il 
quale hauendo lafciat'il Regno à Pipino fuo fratello, venne 
à Roma al tempo di Saccheria Papa , e fi fece Monaco di 
San Benedetto > e viffe nel Monte Canino, con sì grand'e- 
fempio d'Humiltà, e battezza , ch'andando fin'à guardare-* 
le pecore per Obbedienza del fuo Abate, e non potendo vn 
giorno vna pecora zoppa feguire l'altre > la pigliò , e la-» 
pofe fopra le fpalle con grand' allegrezza . Conciofia chc^i 
nella cafa di Dio quanto l'hiiomo più s'humilia , e le cofe , 
che fà per fuo amore fono più vili , tanto più fono gloriofe-i 
per chi le fa , e tanto più ammirabili per colui , che le vede , 
c quanto fu maggiore Signore , chi le ra . 
* Vn'altra volta eflendo pur nel Porto , e/acendol'vfìzio 
del Portinaio , arriuò vno , che pretendeua entrare nel'*-» 
Compagnia , mandnto di Seuiglia da'noftri , accioche il Pa- 
dre, come Commeffario Io riceuelTe . Era prelTo alla porta-, 
▼n gran monte di letame,& à colui voltandoli il Padre,difTe. 

2 Per 



Digitized by GoogI 



244 y %ta & P- Fr*Mtfco Borgia 

Per non Stare qui à piacere , nettiamo quejìu luogo , d: egli 
cominciò portare quel puzzolente letame, fini he J'hebbe fi- 
nito , e rimate il luogo mondo • Tannerà la fua int binazio- 
ne , ad effercizi j humili . 

Porta ua gran rifpetto a* Religiofi di qualunque Religio- 
ne , e quando gl'incontraua per la via , egli era il primo à 
leu a r fi la berretta, e fargli riuerenza, ediceua* cheneir- 
habito di Religione confìderaua > e riueriuail feruizio , 
che quella Religione faceua a noftro Sig. & alla fua C hi eia, 

Fù auuifato vna Volla , ch'vn certo Giudice EccJcfiaftico 
hauea condennato alla Galera vno > che burlaua j e Hngeua 
d'eflere il P. Francefco : Confondendoti di ciò molto il Pa- 
ri e , e marauigliandofì , eh effend egli sì gran peccatore, ci 
fbflfe huomo tanto cieco , che pigliafTe il nome fuo per parer 

buono, diceua. Se colui mento la Galera per battere piglia- 
to il mio nome per pochi giorni , che meriterò io , c'bò il nome, 
e l'opere degne di condennazione . 

Rincontrò per viaggio il Padre, vn Signore di quefti Re- 
gni amico fuo ; e veggendolo, ch andaua con tanta pouertà, 
& incommodita , fi condolfe con lui, e pregollo, che tenriTe 
vn poco più conto della fua perfona . Rifpofe il Padre coilj 
allegro volto , e fauia diffimulazione . Non fi dia pena V. 3» 
nepenfiy ch'io vada tanto fprouedetto come le pare \ perche le 
fijapere, che fempre mando innanzi vn Furiere , che mette 
ad ordine Cangiamento , & ogni commodita . Domandoilo 
quel Signore , chi era quefto Furiere ; gli difle il Padre_j • 
JE* il mio proprio cono/amento , eia confederazione di quel» 
lo, ch'io merito > &c f Inferno per i miei peccati, e quando 
con quefto cono/cimento arriuo à qual fi voglia alloggiamenti 
per feommodo , & fprouifto che fea > fempre mi pare più agiato 
di quello che mi fi de uè- . 

Vnaltra volta gli fu dato in Simanca , vn piatto di pol- 
moni cotti con acqua e falene pofeia che n hebbe mangiato 
vn poco , difeoftò il piatto : dùTegli il Padre Bufi amante ; 
*Qcu efeere mai? attornio , rifpofe il Padre . , egli è huo* 

no 
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no; e dome Buda mante TaHagiò, e tremandolo sì mal accon- 
cio , & infipido , gli di/Te . Come può V. R. direqucfto con-» 
verità / qui forridendo il P. Francefco, difle . O Padre» ft^ 
voi bauefte prouato quello dell'I nferrio i 

DELLA VI'RTV DELLA P0FE2(TA 
chtbbe il P. Francefco . Cap.II. 

Figliuola della vera Humiltà,è la Tanta Pouertà : della-, 
quale fi pregiò molto il Padre Francefco , quando che 
conofeendo fi ricca gioia , e prcziofa Margarita , non dubi- 
tò di dare tutto il fuo hauere per comperarla , lafciando Io 
Stato , e la grandezza , che poflèdeua . Vide con gli occhi 
della Fede la beatitudine incaftrata nella Pouertà, che fi pi- 
glia volontariamente per Crifto : & vdì la voce del fourano 
Maeftro , che fui monte predicaua , e ci perfuadeua , chei 
poueri di fpirito fono Beati, e con quefto defìderò d'effers^ 
vero pouero di Crifto, anco feppe eflfere, viucndo,e moren- 
do pouero, e molto fauorito dal Signore. 

Da ch'egli hebbevfo di ragione; fùdiuoto del gloriofo 
Patriarcha S. Francefco , e pofei^ eh' entrò nella Religione, 
crebbe quefta fu a diuozionc , e cominciò ad amare , e riue- 
rire più lo fpirito della Pouertà» che in quel Santo così chia- 
ramente rifplendette ; e benché per le cagioni , che dicem- 
mo nel prime libro di queft'Hiftoria , non fi veftùìe l'habi • 
to di San Francefco , nondimeno fi veftì di tal maniera del- 
lo fpirito della fua Pouertà,che dal giorno che fi fece Religio 
fo , non hebbe in fuo potere moneta di nelfuna forte > & era 
cofa > che daua gran marauiglia in vna perfona , ch'era fia- 
ta così ricca , & hauea fpefo tanta roba , vedere che non co- 
no fceua il valor delle monete . 

In tutte le fue cofe daua fegno di vero pouero , & di per- 
fetto amatore di quefta Virtù, nel veftire, nel mangiare, nel 
Ietto , nella ftanza , & ancora nelle cofe più minute , come 
nella carta, che confumaua perle fue prediche; nel fuoco 

$ ch'vfa- 
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cfe'rfaua per le fue neceflirà , & in fomiglianti cofe ; Tarn© 
che non fi poreua ottenere da lui , che pigliaffe vn paio di 
fc arpe nuoue ( eflendofi due anni feruicodi vn paio ) ne me- 
no voleua calze nuoue : E volendo vna voJta il fuo compa«* 
gno ingannarlo con quelle , che la Marchefa di Pliego ha- 
• uéa mandato à fare in Montiglia in tempo di gran freddo» 
mettendole atlanti fi leuafse in luogo delle vecchie , non gli 
valfe > perche il Padre fece , che gli riportafle , e vecchie - , 

Quando andaua à chieder lalimofina, più volontieri mi-, 
giaua i tozzi , ò pezzi di pane , ch'egli , ò gli altri portaua- 
no, che'l pane intiero, che fi poncua in tauola. Ne'fuoi 
viaggi per lunghi , e fatico!! che fotfero , e per molto man> 
camento , c'haueife di fanità , non acconfentiua , che fi pop» 
taffe per lui ne pure vn lenzuolo bianco; temendo che que*^ 
fio forte pregiudizio della Tanta Pouertà . Ifuoi fteffi com- 
pagni diceuano , fpeffe volte hauerlo veduto dormire svi pa- 
gliericci in ftanzuccie à tetto in tempo di freddo, e doue per 
molte parti entraua il vento, con tant'allegrezza , e fefla; 
che ftupiuano , e fi confondeuano . II fuo feltro , c cappa da 
acqna , cosi la fiate , come il verno, era il fuo mantello a 
dóppio >e poftolfi à rouefcjp , perche non fi guaftafle tanto > 
e per mai a ai glia fopportò , che li forte fatto calzare i ftiuaJi, 
ò altra difefa della pioggia • Diceua ch'affai era vn cappello 
per Io fole, e per l'acqua > e per quefìo non poche volte giun- 
te all'albergo abbeue raro d'acqua , & intirizzato dal fred- 
do, e la fua allegrezza era , quand'in arriuar a quefio modo» 
non trouaua buon ricapito . » 

In neffun'infermità, nèin tempo freddo che forte , per»- 
meiTe , ch'ai fuo letto , ò ftanza s* aggiungnefie cos'alcuna , 
parendoli che fotte gran delizia , vna ftuoia confìtta à capo 
del ietto . Finalmente in tutte le cofe dimoftrauafi ver 'imi- 
tatore di quei Signore, e Re di gloria , eh' effondo ricco fi 
fece pouero , acciò facefle noi ricchi con la fua pouertà . Fu- 
rono alcuni che marauigliati » emoffi principalmente da-> 
qucA'Humiltà, e Pouertà del P. Francefco, fi rifoluettero di 

fegui- 
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feguitarlo , & entrare nella Compagnia , Se hoggi dici 
viuono. 

Nè folamente queIIo,ch'apparteneua alla Tua per fona da- 
ua odore di quello 1 pi r irò di Pouertà; ma ancora quello, che 
toccaua a gli altri delia Compagnia , almeno ne principi) , 
quando v'entrò . 1J Romitorio , che fabbricò in Ognate , la 
cafa di Prouazione in Simanca , & altr' opere che fece, tut- 
t' erano à corrifpondenza del fuo fpirito , eh' era taftto più 
grato , & ammirabile nel Padre , quanto più fu quello , che 
lafciò nel mondo . Perche fi feorgeua , che quello , che in_j 
vnalrro poteua effere raiferia, ò dappocagine, ò mancamen- 
to , d'animo , e poco cuore , in lui era dupregio del mondo, 
imitazione di Crifto , & vn viuo , Se interno defiderio di ve- 
ftirfi della fua nudità , e viuere , e morire , com'egli vi/Te , c 
mori* 

DELL' P33JDI E<N ZA SFA. :'■ 
Cap. I I I. ■ - 

V * * 

m * 

DAIIa medefima radice dell' Humiltà nacque la perfee- 
t'Obbed ienza , c'hebbe il P. Francefco a noftro Sig. 
, & a* mimftri di Dio , che in fuo nome lo gouernauano . So- ' 
Ieua chiamare l'Obbedienza > barca fìcura, don 'il Religioso 
per quefto mare tempeflofo nauica al porto tranquillo dell'- 
eternità , Se ancorché dorma, e ripofi , non laicia di n a u i ca- 
re profperamente , e far viaggio di notte , e di giorno . In_* 
tutte le fue azioni hauea prefente Crifto noftro Redentore , 
e procuraua d'imitare le fue virtù , che ci lafciò confacrate—* 
col fuo efempio,e particolarmente quella perfettiflìma , Se 
ineftimabif Obbedienza , con la quale effendo Rè degli An- 
geli, voH'elTere fuddito de gli huomini , e per non perderla , 
perdette la vita ( come dice S. Bernardo ) fart'obbedientc al 
Padreeterno infino alla morte , e morte di Croce. Portaua 
sì gran refpetto a' Superiori fuoi,che non folamente gli 
riueriua mentre ftauano in quei grado , ma ancora dopo che 
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non erano più, e folo perche vna volta furono Superiori . 1 
Quand'era in Ifpagna> c riceueua lettere dal noftro Bea- 
to Ignazio auanci che l'apriiTe, s'inginocchiaua , e faceua^» 
vn poco d'ora z iene, fupplicado à noftro Signoresche gli def- 
fc gratia d'v dire, & adempire l'Obbedienza dèi Tuo Supe- 
riore, che in quelle lettere g]'inuiaua;c come fé dal cielo ve- 
nuta gli folle , coti ne godeua , e l'adempiua > onde fapendo 
il Beato Ignazio q licita prontezza, & Obbedienza del Padre 
Francefco , non gli fcriueua aiTolutamente j Fate quel 1 0, ma, 
qui ci s'ofFerifce , che quello negozio fi potrebbe guidare di. 
quefta maniera , però voi , che Tete fui fatto, lo vedrete me- 
glio rimettendo»! al giudizio fuo per far libera elezione di 
quei mezzi , c'haueiTe à pigliare • Ma fe bene gli daua que- 
fta libertà , per marauigiia fu, che'l P. Francefco l'vfafTe, n5 
fi allontanando punto da quello, che'l P. Ignazio gli ferme-, 
ua , fe non era in cofa tanto chiara, & euidente, che per ef- 
fer'cgli tanto lontano, non la poteua indouiftare, auen- 
gache quello, eh a gli altri Religioiì, è vn'efprcfTa Ob- 
bedienza , al P. Francefco era qualunque lignifica zione^j 
dell'inchinazione del fuo Superiore. 
. Fu sì grande il rifpetto , e TVbbidienza, che portò al no- 
ftro Beato Ignazio, e così viuo il defiderio d'obbedirgli > e 
veftirfi in ogni cofa del fuo fpirito , ch'effendo vna volta in_» 
certa ricreazione molt'honefta,e gioueuoralla conualefcen- 
za d'vna fua lunga,e pericolofa infermirà,c'hauea pati to 3 di- 
cendoli vn Padre fenza penfarui : Il nolìro P. Ignazio non_» 
guftaua quello modo di ricreatione nella Compagnia , i Li- 
bito la laictò , e non fu badante nell'una cofa , che gli die ef- 
fe, perche feguitaffe auanti : parendogli che non elTcndofi 
giamai ( volontariamente) difeoftato da quello , che detta- 
to gli hauea il fuo Padre , non era giudo , c'hora ne trauiaf- 
fe per vn trattenimento , che sì facilmente poteua lafciare • 
Quello ftefTo rifpetto , e fpirito d'Obbedienza verfo i fuoi 
Superiori faceua , f che quand efli ordinauano alcuna cofa_,, 
che non era così àgufto d'alcuni ,ò non pareua loro cosi 
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à propofito , ii Padre Francefco ( à cui toccaua refecuzio* 
ne di quel l'Obbedienza) la condiua,&acconciaua in tal mo- 
do, che non vi furie rammarico , ò pur fé v'interuenùTe , ca- 
dere ibpra lui , e non (opra i Superiori . 

Non (olamente portò quefto rifpetto il Padre à quelli, 
ch'erano Tuoi Superiori , o fc fiero già (rati > mà ancora àgli 
altri , benché non Tuoi , quando ftauano nelle caie do- 
u'erano Superiori . Occorfegli alcune volte,auanti che fuffe 
Gommeffario Generale in li pagna,paflarc per qualche Col- 
legio , & eflere pregato dal Rettore , che predicale, & egli 
rifondergli, che lo farebbe , fe il Rettore , come Superiore, 
glielo com and affé , & in effetto lo faceua , volendo più uh 
fto , gli foflè comandato , che d'effer pregato , per dare-* 
in ogni co fa e Tempio di vera Humiltà , de Obbedienza . 

Haueuali ordinato ii noftro B. Ignazio, che nelle cofe, 
che toccauano alla fua fanità, obbedite al compagno,che- 
ra vn fratello chiamato Melchior Marco ( per efièr' ii Padre 
Francefco sì feruente nelle fue penitenze, e sì nimico di fe_> 
fkfTo, che non fi riguardaua , onde haueua bifogno di que-< 
fto freno, acciò non perdente in pochi giorni la fanità) fù co- 
fa d'ammirazione vedere quanto puntualmente obbediua-, 
a quefto fratello, e l'Humiltà,con che gli domandaua ; farò 
io quefto, ò quello ? e fe gli era dato qualche cofa per fua_, 
fanità , fubito domandaua , fe l'Haueua ordinatali fratello 
Marco; e s'egli a cafo s'allontanaua per qualche giorno,Ia- 
feiaua vn'altro in fuo luogo, & ordinatagli quello , c'haue- 
ua a dare al Padre Francefco* e diceuali dateli quefto, e di- 
tegli , che fu così da me ordinato . Pcrcioche fapeua , che— i 
fòlaqucfta voce > & ombra di Superiore, chelafciaua , era_» 
baftante a fare » che'l Padre non ii difeoftaffe dalla fua vo- 
lontà . E non folamente nel mangiare» ma ancora nell'altre 
cofe, ch'apparteneuano alla fua ianità , gli obbedì ua, come, 
# fe fufTe ftato Superiore fuo . 

Eflfendo i n L isbona vn poco indifpofto , gli mandò a dire 
la Rcgiaa dona Catcìina che fubito andafle a Palazzo, per- 
che 
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che gii voleua parlare: Chiamò il Padre Franceico il frarcL 
lo Marco, e gli dirle «quanto la Regina domandali a , acciò 
ch'egli veddic quello s'hau die a rifondere , e fare . Parue 
al fratello, che* 1 Padre nonfufledifpofto per potei 'andare 
quel giorno» ma il feguente : e quello il riipofe , e fece > co- 
me il f ratei lo haueua ordinato . 

La medcllma Obbedienza orTeruaua col Cuoco , quando 
l'andaua a feruire in cucina . Vna volta eflendo in Vaglia- 
dolid in cucina gli venne vn'ordine della Principerà Don- 
na Gtouanna , che lochiamaua predo a Palazzo i gli fece il 
Portinaio rimbafciata,& egli rifpofe,che lo dicefs al Cuoco, 
acciò vedette qu el io, che fi haueua a fare , perche (bua alla 
fua Obbedienza . Sentilio il Cuoco, & diiTe, Andate Padre, 
ma tornate fubito, chefe molto vi trattenete, fuccederà 
qualche difaro , e dite a S. Altezza , come fete occupato in 
cucina , perche fubito* vi lafcerà venire. Nello fteflo modo 
che'i femplice fratello gli comandò , il Padre lefeguì : per- 
ciochehauendo breuementc fodisfatto a quanto la Princi- 
peffa voleua da lui , le domandò licenza per ritornar fubito, 
& le contò quello che 1 fratello Cuoco gli haueua ordinato, 
c la PrincipefTa gli diede licenza, reftando con l'altre perfo- 
ne , che lo feppero ammirate , & edificate di veder l'Obbc- 
dienza,con la quale il religioso Padre,e Santo,& il difereto 
Cortigiano haueua efeguito quanto il femplice fratello con 
tanta fempheità gli haueua ordinato» 

V n'alerà volta gliotdinò il fratello Cuoco, ch'attigne/Te 
dell'acqua, e la portarle in due vaiì di rame « Così fece, e non 
potendo per la fua debolezza portare li due vai! , fi fermò 
vn poco , e rincontrò vn fratello , e pregandolo , che li deife 
a lui, non volfe dicendo,che'l natello Cuoco era fuo padro- 
ne, e gli haueua ordinato, che gli por talk ; e pure facendo- 
K iftanza il fratello , ch'almeno gliene de (Te vno , non volfe 
mai acconfentirui , perche gli haueua comandato il Cuoco, 
che gli portane inficine— * , 

Solcua dire , che fperaua in noftro Signore , che tre cofe 

prin- 
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principalmente conferii arebbero, & accrefcerebbero la Com- 
pagnia. Li prima l'Orazione, & vfo de 1 fanti Sacramenti . 
La feconda le contradizioni , e perfecuzioni . La terza la__» 
perfrtt'Obbcdienza,ed3uanela ragione , perche la prima, 
ci vnifce , e lega con Dio . La feconda ci diftacca dalla va- 
nità , & amore del fecolo . La terza ci annoda , e lega tra 
noi ltefli ,e ci vnifce con li noftri capi . 

Ancora che foffe marauigliofa la fua Obbedienza verfo 
tutt'i fuoi Superiori ( come habbiam detto ) nondimeno nel- 
le cofe, che toccauano alla ^ede Apoftolica , fu così perfet- 
ta, che chi la vide non può fcnza grand'ammirazione ricor- 
dacene . Hebbe particolar' confolazione nelf vltima fua_» 
infermità per vederfi morire in feruizio della Sede Apoftoli- 
ca , & in quel viaggio >che fece in Ifpagna per fua Obbe- 
dienza^, . 

Ma non folamente era il Padre obbediente al Papa , Se a 
gli altri Superiori fpirituali ; ma a Principi, e Signori anco- 
ra temporali ; pcrcioche mirauain quelli Iddio , e per que- 
fto gli tencua prefenti nelle fue orazioni , pregando ogni 
giorno per loro , & obbedendoli con humile rkonofeimen- 
to . E fi rallegraua , che i fuoi figliuoli , e parenti ricorref- 
feroa quefYobbligazione in tutte f occasioni per efler* im- 
porta da Dio , i cui miniftri fono i Principi , e dalla cui potc- 
ftà viene tutto il potere , ch'efli 'hanno * 

Non sò , s'io debbo attribuire all'Obbedienza, ò alla pa- 
zienza , ò ( eh e più c*rto ) ad amendue , quell'ammirabile 
coftanza,con che fofTeri , & obbedì al primo Superiore della 
Compagnia, c'hebbe in Ognate : il quale com'era fcco ftef- 
ib rigorofo, e grand'Operario ; così volle condur' il Padre 
Francefco per i fuoi ftefli pani . Dauagli la briglia lunga per 
le fue penitenze , & afprezzc ; e non lo riteneua ne* fuoi fer- 
uori > anzi l'incitaua a maggior cofe , che le fue forze buo- 
namente non poteuano . Lo faceua trauagliarecon le fpor- 
te molt'hore, e portare pietre , & calcina > & altri materiali 
per l'opera . E'1 buon Padre con vna manfuctudinc , e fama 

fem- 
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fcmplicità Fobbediua , come fe quei Superiore ruffe vn'An- 
gelo mandato dal Ciclo per gouernarlo . Imperoche per 
quella via lo voleua il Signore prouare , & raffinare , e dar* 
celo per eiemplare , e fpecchio di perfetta Obbedienza , co- 
me fece a San Bernardo > fottomettendolo all'obbedienza^» 
d'vno h uomo, che l'afHiggeua, e tormentaua > e lo mcdicaua 
con cofe contrarie perla fuafalute, come fikg^c nella-» 
Aia vita-». s-, 

DELLA SVA ORAZIONE* E DIVOZIONE, 
altre cofe marauigliofi . Cap. I V. 

ESfendo flato il P. Francefco tant'humile , e pouero , Se 
obbediente» come habbiam veduto, non farà maraui- 
glia , che'l Signore l'accarezzale , & arricchifTc moka co' 
fuoi doni . Tra' quali , come principale , e radice , e fonte-;, 
donde fcaturiuano tutti gli altri , fu quello dell'Orazione, e 
diuozione,come fi è vifto nel difeorfo di queiVHiftoria,,, & 
in quefto Capitolo più particolarmente fi vedrà . 

Teneua gran conto della purità, e mondizia del fuo cuo- 
re , per eiTer'vn mezzo affai proporzionato per ottenere il 
commerzio,e familiar comunicazione con Dio, che più per- 
fettamente il dà all'anime pure, per elfer più difpofte a rice- 
uere il raggio della Diuinaluce . Per acquetare quella pu- 
ritano lafciaua pattare giorno alcuno fenzaefaminare mol- 
te volte la fua cofeienza , e fenza confeiTarfi facramental- 
mente due volte, vna la mattina per dire la McfTa , e l'altra 
la fera per andare a dormire. Era di così fottile , e delicata^ 
cofeienza, che fpeiTe volte in quello , che confelTaua non ri- 
trouauano i fuoi Con fello ri di che alToluer lo. Ma come l'ani* 
ma fua era illuftrata dà raggi della Diuina luce , vedeua gli 
atomi delle fue imperfezioni, e ftaua fempre paurofa, che vi 
fulTe difetto , douc non era : eh e propio dell'anime pure— >, 
e di timorofa cofeienza: percioche fanno , che la Vida di 
Dio è molto dilicata,efottiliffimo ilpefo delia fua giufti- 

zia, 
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ria, c che i Cieli non fono monHi auanti ilfuo cofpetto. 

Mediante l'vTo continuo dell'Orazione , venne a fare vn 
habito di trouare Iddio in tutte le cofe,di modo che pareua> 
che tutti i luoghi gli Teruittero d'Oratorio, & i negozi) di ri- 
tiramento^ materia per la ftefs'Orazione.Studiando la pri- 
ma parte della Somma di S.Tommaflò compofe certe Leta- 
nic di tutti gli Articoli d'ella Temendoti della dottrina di 
quel glorioio Dottore per Tua memoria , e diuozione . 

Quando andaua a viaggio, benché fi fiancarle per lo tra- 
uaglio,& incommodità ,tuttauia fi raliegraua di caminarc, 
perche no haueua,chi lo fturbaffc, ne inquietarle la Tua Ora- 
zione . 1 monti, ì fiumi , & i campi gli fcruiuano di deflato- 
ri , e meflaggieri di Dio per conolcerlo , amarlo , e lodarlo 
Tempre più in tutte le creature-» . 

Se l'occupazione fotte qualche ragionamento, e conuer- 
fàzione de' fecolari , quale non potette sfuggire , lafciando 
loro in etta , enrraua egli così dentro di Te , & haueua Iddio 
così preTente, come Te futte ftato in qualche profondai al- 
ta ContcmpIazione,pcrche il corpo itaua con cflì,e'l Tuo cuo» 
re , e lo Tpirito con Dio . 

Benché faceflc quafi cótinua Orazione,*: andarle nell'at- 
tuale prefenza di Dio in tutti i tempi , e luoghi, nondimeno 
no dou'egli più godcua,era nell'Orazione Junga,& inrenfa, 
e quietarne faccua,quando fi dcftaua dopo la mezza notte* 
e con iì gran quiete,che le cinquee le Tei hore, gli pareuano 
vn quarto.e Te ne Icuau'acceTo in faccia, come vna brace - 

Se ben' era tanto (oggetto, & obbediente al fratello Mar- 
co Tuo compagno,come nel Capitolo pattato fi è detto, tur* 
tauia quando ftaua in Orazione ingolfato ne' Tuoi feruenti, 
& amorofi colloquij col Signore, alcune volte fi tratteneua 
tanto, che'l fratello hauendo paura non gli facette male , lo 
toccaua, e gli diceua,che finirle, & il Padre gli riTpondeua^: 
Vn poco più fratello Marco , *vn poco più ; Imperoche ftaua_» 
così legato, cV abbracciato con Dio , che gli pareua di non 
poterli Tciogliere , e diftaccarfi da lui . 

Andaua 
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Andaua tal volta così trafportato > & afiòrto in Dio , che 
non pareua ch'iui fufTc l'anima,doue ftaua il fuo corpo.trat- 
teneuanfi alcune volte nella fua ftanza i compagni di lui 
parlando tra loro così forte, come fe'l Padre non fufle pre- 
fente , & egli fi portaua con effi , rome Te veramente fiato 
non vi fufTe , e fenza dimoftrazion' alcuna di fentimento , 
% nè d'vdire cofa , ch'effi parjafllro ; e quefto daua loro più li- 
bertà di faueliareifapendojche febenYgli col corpo fìauacó 
Ioro,non vi ftaua il fuo fpii ito. Altre volte quantunque fteffe 
con perfone graui, e di rifpetto ; fi eleuaua , e dirr cnticaua-i 
di fe fteffo, e di quello,che trattaua , e non poteua far' a!tro> 
maffìmamente s'alcuni iecolari volcuano ragionare di co- 
• s'impert inenti, & inutili conuerfationi ; perche aJfhora (co- 
me dicemmo ) non iftaua attento a quel che ragionauano. 
Et cfìcndo auuertito da alcuni Padri, che cadeua in manca- 
mento per quefto , perch'alle volte non veniua a propofito 
quello che diceua^ó quello che fi trattaua,egli rifpondeua: 
Chepiùtofto vóleuaefTere tenuto per ifeiocco, che perder 
tempo, com'è tutto quello,. che non s'impiega in Dio, 
ò per Dio. Vna volta ftando col Vefcouo di Plafcnzia_»> 
che l'era venuto a vifitare , al meglio del tempo fi leuò sù, 
efeefe lefcale, come che l'andatTe ad accompagnare, ri- 
manendo ij Vefcouo col Padre Araoz , & amendue ma* 
rauigliati di vederlo a quel modo partito • Amaua affai 
coloro , eh' erano amici d'orazione , e mortificazione , 
fidiiettaua dhauerJi apprefib di fe qualche tempo , pofeia 
l'impiegaua nel gouerno della Compagnia ; acciocheinfe- 
gnaflero , & appiccaffero quel faluteuole, e neceffariofpiri- 
co a gli altri . 

Frà il giorno sfuggiua ogni volta, che poteua da'negozij, 
c fe n'andaua all'Orazione dauanti al fantifTimo Sacramen- 
to, e quando vfciua fuori di cafa, fc n'entraua nella Chiefa, 
chele veniua commoda per adorarlo. Quefta diuozionc_> 
del Santiffimo Corpo del Signore fù mirabile nel Padre^ 
Francefco , e non ci c huomo così ghiotto > & amico de cibi 

dilicatij 
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dilicati ,* com'egli di quefto cibo Celefte , che neftlin giorno 
lafciò di riceuere ,ò fano > ò infermo, che fotte , infino che^> 
di quefta vira lo cauò noftro Signore > come fi ditte . E per 
non efler priuo di quefta celeftial viuanda, il Venerdì, eSa- 
bato San o focaia i Omini vHzij , fé bene tra Tanno per 
iftare più raccolto non foleua dire Metta cantata . Quando 
andaua a viaggio per non mancare di quefto pane di vita_, , 
giraua vna , e due leghe , s era di hifogno , per potere dir la 
Metta, ò rimaneua > in qualc'hofteria la notte auanti ,.ancor 
che fotte con poco ricapito , e prouifione , fe gli tornaua co- 
modo , per dilegnare la giornata il dì feguente di maniera.* 
che la potette dire . Ettendo in Euora opptefiò da infermità, 
e con vn fonno così profondo , che per dettarlo faceua di bi* 
fogno tormentarlo, all'hora del comunicarli non dormiua_>, 
ne fi trafeuraua punto . Di modo che pareua , che fe bene—* 
la carne era debole , & inferma , Io (pirico ftefte fano , robu- 
fto , e di fidtrofo del fuo bene . Auanti che diecfte Metta_* 
fi preparaua con l'Orazione di molt'hore , e con l'efaminsLi 
della cofeienza , e Confcflìoflfc facramcntale ( come dicem- 
mo ) e nel dirla ( eh* ordinariamente fu nel fuo Oratorio ) 
fi tratteneua buon pezzo; fpecialmente dopo l'offertorio, & 
era molto vifitato, & accarezzato dal Signore in quella. 
Finita la Metta flauain ginocchioni aliai tempo rendendo 
grazie al Signore di quell'incomparabile benefizio , ch'in_t 
ella haueua rictuuto, e tanto vi dimoraua alcune volte, ch'- 
era neceflario chiamarlo , e condurlo come per forza à man- 
giare , come dimenticato di fe , e trafpcrtato in Dio . 

Per godere più a folo , à folodtl Signore, e mandare fo- 
fpiri al cielo, bruca nella cafa di Roma vna ftanzetta molto 
ftretta lopra l'Aitar maggiore, e lo frettò procurauafemprc 
nell'altre Cafe , e Collcgii dcu'hauca a ftare . Quefto can- 
tone era il fuo rifugio ritirato, a quello nido vo!aua fempre, 
che poteua frappare da tumulti, e turbe di negozii.Leuàdofi 
la prima cofa che faceua era inginocchiale baciare tre voi 
te la terra , per ricordarfi > ch'era poluere > e terra , e ringra- 
ziar 



x 5 6 Vit* del P. Trance/co Borgia 

ziar il Signore > perche (1 era fatt huomo , e morto per gli 
huomini , e fupplicarlo % che lo conduce/Te a godere di lui . 

Era diuotiflìmo delle Reliquie , & Imagini de' Santi , c— > 
procuraua , che follerò guarnite , & ornate più riccamente • 
che poteua . Perche diccua , che l'oro > e le perle , e pietre—» 
preziofe, in nefluna cofa fi poteuano meglio impiegare , che 
in feruizio > e culto del Creatore , e de Santi amici Tuoi , 
quando vedeua , ò haueua in mano qualche Reliquia, s'in- 
teneriua, e con vn diuoto fentimento del Tuo cuore, diceua. 
O Santi Pegni dati da Dtu al mondo per alleggiamelo del no. 
ftroefilioy e jperanza del nojiro guiderdone. Verrà tempo % 
che fera fine de* tempi , e mi/urato con l'eternità , nel quale vi 
ve ft ire te ( o Sante ofjli J della bellezza della gloriate con le vo- 
Rr anime Splenderete^ comil Sole, ci vojlro Trono farà foprs 
le ftelle del firmamento . Da quella diuozione venne l'vfan- 
za ch'egli introduce nella Compagnia di dar al principio di 
ciafeun mefe i Santi , che vengono in quello , per farli in_» 
quel mefe qualche particolar ièruitio, e chiedergli qualche 
notabil grazia , tenendoli pertnterceflbri , & Auuocati da- 
uanti al Signore . Il quaFvfo credo, che pigliate in cafa di 
fuo Padre, col quale fu auuezzo,& alleuato, come dicemmo 
nel primo libro di queft'Hiftoria . Per auuiuare, e deftart-/ 
maggiormente la diuozione de' fedeli, e generar nella Com- 
pagnia v no fpirito in tutto contrario a quello de gli Hereti- 
ci , procurò che in Roma fi ftampafle gran quantità d' Ima- 
gini de' Santi , e che fi diftribuiflero per tutt'il mondo ; e lo 
iteffo Padre le mandò all'Indie orientali , & occidentali , Se 
& in Ifpagna , & a tutte l'altre Prouincie della Compagnia • 
E non folamente mandò l'Imagini Rampate di forme , e—» 
materie diferenti , ma ancora le fìampe, e finimenti , accio- 
che fene potettero ricauare > e per tutto fofle maggior copia 
di quefto ricco teforo, come da poi in qua è fucceduto per 
grazia di Dio noftro Signore . Hebbe grandiflìmo defìderio > 
e diuozione dhauere vn'vero ritratto dell'lmaginedella-. 
Madre di Dio , che l'Euangelifta San Luca dipinie di lua_* 

mano. 
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mano, & è nella Chicfa di S. Maria Maggiore di Roma: e 
fe bene per confeguire quefto Tuo defidcrio hebbe molte , e 
graui difìculrà ( perlariuerenzacon che fi conferua quella»* 
ianr'Imagine ) tutte nondimeno le fuperò la diuozione , e— # 
la perfeueranza del Padre Franccfco, il qualhebbeil,ritrat- 
to,come defideraua, e lo poiè nella Tua Cappellai pofeia ne 
fece cauare altri, dandone parte a molti Principi, e Signori , 
e Cale della Comp. accioche con quella preziofa gioia cre- 
fcefle, e fi dilatafle maggiormente l'amore , e la riucrenza 
deTedeli verfo la fantifs . Vergine,e puriffima Madre di Dio. 

Arriuò ad vn molc'alco grado di Cótemplazione vnitiua, 
& affl-ttiua, & in quella fi dilettaua, & aceendeua il Tuo fpi» 
rito ogni di più nell'amore del fu o amato . Qui era il fuo ri- 
pofo , qui i fuoi abbracciamenti , qui i Tuoi gaudi j amando 
con diletto il Signore, e dilettandofi, e godendo d'amarlo • 
Procurò il demonio molte volte dinquietatlo,e fpauentarlo 
quand'er'aIl'Orazione:AUe volte gli appariua com'vna brut 
ta Scimia, beffandolo co'gefti del mufo, e delle mani, altre 
volte com'vn Gigante nero, e con fimili ridicoli , ò fpauen- 
tcuoli figure j & vna volta tra l'altre eflendo in Vagliadolid 
finita l'Orazione, vfcì delia fua flanza fegnandofi, &ef- 
fendo , come fprouedutamente affalito , domandò al fratel- 
lo Marco , s'haueffe veduto vn demonio terribile, grande, e 
nero , che per lì andaua feorrcndoi cfubito detto quefto fi 
quietò , come confufo d'haucr'hauuto paura del nimico, che 
lenza volontà, e permifTìone di Dio non può leuarci vn ca- 
pello, nè vn filo del vefli ncnto.Vn'altra volta domandado- 
li vn fratello , fe gli hauea dato faftidio vn demonio , c'ha- 
ua veduto andare di notte, e quella mattina per la fua ftan- 
za ? 11 Padre con gli occhi baffi rifpofe. Sappiate fratello , eh* 
Iddio alle volte la/eia che l demonio viabilmente fi moflria 
peccatori per darli fpaucto>e gaftigarU>&à giufti per ejjercizioj 
e maggior merito /era Eflendo vna volta nella Chiefa, faccd* 
Orazione dauanti al fantiffimo Sacramento,gli caddero fo- 
pra la celta i balauft ri > che ftauano fopra li gradi dell'Alca- 
li re,& 
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re; & egli fe ne flette fermo con le ginocchia in terra,e le ma. 
ni alzacc,& orando fenza alterarne muouerfi infino à tan- 
to , the certe perfone , ehe vennero , lo trouarono di quella 
maniera,clo ieuarono. 

EiTendo ftata così grande la Diuotionc del Padre Fràce- 
feo , e sì familiare la comunicazione, che teneua con Dio» 
non è marauiglia , che lo fteifo Signore fe gli comunicale 
tanto , ch'imprimefTe nell'anima di lui gli effetti di quella^ 
comunicazione , ÓY alcuni veftigij della fua luce , come per 
quello , che in qucfVHiftoria habbiamo detto , fi può velie- 
re, e per quello, che qui diremrr o , s'intenderà meglio • Ta- 
le fu la compoil zione della fua faccia, e la diuozione , e gra- 
u ira, eh: rilplendtua in lui , ch'alcuni Padri graui della_, 
Compagnia , quando fi trouauano tiepidi > e fenza diuozio- 
ne > fe n'andauano dou era il Padre, e fenza parlargli , fola- 
mente con vederlo ritornauano corrpunti , e con lo fpirito 
accefo , e tenero ver s 'Iddio . Vna volta cflendo in Medina 
del Capo inginocchiato in Orazione nella fua ftanza % entrò 
il Padre Girolamo Ruiz di Ponillo (ch'era Rettore del Col- 
legio , e dopo fu Prouinciale della Compagniajicl Perù ) & 
lo vide circondato d'vn marauigliofo lume,, e la fua faccia-, 
molto rifplendente. Lo ftelTo accadde al Padre Dottore^ 
AyaJa in Betlanga ; perciochc entrando al principio della-, 
notte là doueil Padre fe ne ftauà orando, lo vide tutto cir- 
condato di fplendore,e la danza con maggior chiarezza,che 
fe in cjuella Mero molte torcie accefe , non vi etfendo però 
altro iume,& inficine vide (he dalla fua faccia vfeiuano rag- 
gi di grande fplcndore . Era marauigliofa la luce fopra na- 
turale , che'l Signore gli daua per conofeere dou era il San- 
tifs.Sacraméco; perche gli accade no poche volte entrare in 
qualche Chiefa, dou'er'accefa la lampana dauauti alcuna.* 
Cufto dia, e dir'il Padrcch'iui non era il Sanrifs. Sacramen- 
to; & altre vo!te,doue non era fegno che vi fbflfe il Signore, 
diceua , che v'era, e fempre fi ritrouò , che dtfs'il vero . L'an- 
no 1 5 5 a. arriuò ad Ognatc vn Staffiere di Don Carlo fuo fi- 
gliuolo ' 
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gliuoloDuca di Gandia chiamato Sanfone,e fcruidorc anti- 
co di quella Cafa, il quale portaua al P.Letteredel Duca co 
la nuoua del nafcimeto di D. Fra cef. Borgia Tuo figliuolo pri- 
mogenito^ fucc eflore; quai'hoggi viue,& è Marchefe di Lo - 
bai. A u 'iti che Sifone parlartene delle la ietterà, che portau* 
ua,gli d irte il P. Siate il ben venuto Sanfone>come ftà trance- 
fcbinoi Turboflì grademéte lo Stamere,percbe follecitò qua* 
to poteua per dar la nuoua il primo,&hauer la macia ;c di (Te. 
Donde sa V.S. che c'è France/chino al mondo/ chi m'ha leuato 
la mariane ho cercato con tanta diligenza di guadagnare/ Non 
la perderete (difs'il Padre) ch'io vi dirò tre Aue Marie> e feri* 
aerò al Duca > che ve la dia , che ben la meritate . 

Ertendo mole* infermo il Padre Francefco di Briones , 
c'hoggi viue , & ertendo fratello » fu alcuni anni compagno 
del Padre Francefco , e trouandofi in termine che i Medici 
diffidauano della fua fai u te , entrò a vederlo il Padre Fra n- 
cefeo, e l'inanimi , e confolò > e gli difle , che non fi defle— > 
trauaglio , perche non morirebbe di quell'infermità , ma^ 
pretto fi leuarebbe ; & in effetto s'adempì quello , che* 1 Pa- 
dre gli dùTe quefta ,& vn altra volta ritrouandofi in altro 
fimile pericolo per viaggio;, come lo fieno mi raccontò. 
Vn'akra fimìl cos' auuenne in Segouia ai Padre Dotoo- 
re Hernando di Solier , c'hoggi viue anch egli , & eflfendò 
infermo in letto di terzana , attempo eh' afpettaua l'acci» 
dente , entrò à vederlo il Padre Francefco > e domandogli , 
comeftaua?rifpofegli. Qomeanoftro Signore piace > afpet- 
tando la terzana . Hor perche tappetate / ( dirte il Padre^ ) 
replicò l'infermo . Comandi Voftra Reuerenzia alla terzana , 
che nonvenga f & non l'a/petterò: Cosrfia (difs'il Padre Fran- 
cefco) Nel nome di nojlro Sign. Ternana non venir più al $ò~ 
lier . Egli comandò , & Iddio io fece', e l'infermo fi leuò . 
Quando pani di Spagna col Cardinale AlefTandrino per 
Francia , & di là per Roma , l'accompagnò fina Miranda.* 
d'Ebro il Padre Giouanni Suarez , a cui nella partenza^ 
difs'il Padre Francefco* ch'appen'arriuerebbe viuo à Roma, 

R a e che 
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e che Suarez farebbe vn altra volta Prouinciale di Cavi- 
glia, e l'vno> e l'altro fegui, come dùVil Padre . AI fra- 
tello Marco Tuo compagno , offendo il Padre vicino alla^» 
morte difse,che paffatoch'egli foffe di quefta vira. Ma reo an- 
derebbe all'Indie ,& vi trauaglierebbe in feruizio di Dio: 
cofa tale, dice ua M arco,giamai d'hauer penfato, ne defide- 
rato, ne procurato ; e pure feguì, come gli predinne il Padre • 
Seppe il Padre Francefco , che vn Grande di quefti Re- 
gni (taua tant' adirato con vn' altro Signore figliuolfuo, 
che gli teneua la parolai lo fupplicòil P.che dimenticaffe— > 
quell'ira, equiecaffe lo fpirito Tuo, e torna/Te all'antica^ 
familiarità col fuo figliuolo . Infaftidito molto di quefto 
quel Signore , rìfpofe al Padre feccamente , dando ad in- 
tendere , che gli rincrefceua gli fulfe di ciò parlato . Tacque 
il Padre » e fi rifoluette di parlare cor Dio • Il Signore an- 
dò à caccia, e Ambitamente l'affali vna febbre sì grande, che 
l'affi iffe , e flrinfc col timore di morte : Subito gii venne in~» 
penfiero , ch'Iddio lo gaftigaua per non hauer voluto vdi- 
re i preghi del fuo Seruo . E lo mandò à chiamare con fret- 
ta , chiedendoli perdono > e rimettendoli nelle fue mani . Il 
Padre Io confolò, & offerigli dir Mcffa per la fanità di lui, e 
con effa Iddio gliela conceffe, onde reftò quel Signore mole ' 
obbligato al Padre Francefco , e fecondo l'ordine , che gli 
diede > fi pacificò col fuo figliuolo . 

Ben mi potrei allungare in quefta materia , e rancontare 
molte cofe marauigliolè di votazioni, vifioni , riuelazioni> 
c carezze , che 1 Sig. fece al P. Francefco, & operò per mez- 
zo della Tua Orazione , & potrei allegare teftimoni graui , e 
degni di fede, c'hoggi viuonoi ma lo lafcio, perche mi pare, 
che le cofe già dette in varie luoghi della fua vita , baftino 
per farci intendere, gli alti meliti di quefto B. P. e quanto il 
Signnre l'accarezzaua . Poi fe bene quelli fauori,che à Ser- 
ui fuoi fa Dio fon'ammirabili , e fi deono riuerlre ; nondime- 
no, fegni neceflarii per dichiarare la Sàutà non fònoqucfti,ne 
. bacanti per cagionarla. & 

Eper- 
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E perciò no dobbiamo por gli occhi tanto in quelli fauort 
di Dio, quanto nelle folide, & eroiche virtù , per le quali i 
Santi erano Templi viui dello ftefs'iddio , & rifplendeuano 
per no ftr'e [èmpio in terra. Perciò le virtù dobbiamo imita- 
re, & imiracoli ammirare . Le virtù ci dcono feruìre di fti- 
moli per ben' operare , & queft* altre delizie del Signore/di 
motiui per conofeere , e (limare , e lodare più la fu a bontà , 
che con tanta liberalità li romanica , e diffonde à eoloro , " 
che di feritrou3 degni . 

DELLE SVE PEWrENZE, E MOjR£IFI- 

caztenì. Qaf. V. 

• • • 

COn molta ragione riebbero i Santi per fofpetta 1* Ora- 
zione, che non hà per forella, e compagna la Mortifi- 
cazione . Impero che fe viui fi Iafciano gli appetiti , e figno- 
reggiar le pamoni, come potrà eflere l'Orazione humilc, ca- 
tta , manfueta, accefa d amore di Dio , e vindrrice decimi- 
ci ? Quefta Filofofia ben mtefe il P. Francefco , delle cui pe- 
nitenze, e perpetue Mortificazioni in queft* Hiftoria alcune 
volte riabbiamo parlato . Ma poiché noi andiamo qui rac- 
contando gli efempi delle Tue virtù , non è tagione , che-» 
partiamo con fìienzio quelli , che della fua Mortificazione, 
furono più illuftri . " • 

Quando fi lodaua qualche perfona, come fanta, epep- 
, fetta , diceua . Cofi farà , s'è mortificata . Teneua il corpo 
fuo per capital nimico , e già mai volle far pace ,<ie tregua: 
con eflb lui ; cercando , e trouando Tempre in che mal trat- 
tarlo , c chiamali a.amici fuoì tutte Je eofe , che isiuraoano 
ad affliggerlo • Se gli era noiofo il fole caminando la ftate , / 
diceua. Ocome c aiuta bene f amico. Lofteflo diceua del 
freddo , del vento, dalia pioggia, rigore del verno , dolore 
della gotta , del cuore, e di coloro , che lo perfeguitaoano , 
e mormorauano di lui . 
Non fi contentaua di portare con marauigliofa pazienza 
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i trauagli , & i dolori ddl' infermità ; ma cercaua modi per 
accrcfccrlc , aggiungendo dolori a dolori, c pene a pene. 
Le medicine per a mare che fodero , le bceua a forfi , come 
fefoflèro (late vnafcodeJIa di brodo. Mafticaua le pillole 
amare, e le disfaeeua tra denti 3 e rimena u ano per bocca;& à 
quello modo mot t itìcaua , e tor mentaua i Tuoi fenfi , e croci* 
Hggeua la Tua carne . Gli domandò vna volta il Tuo compa- 
* gno , perche fa ce u a quello* e fi t rat tana di tal maniera ì Ri- 
ìpofe con gran confufione . Paghi quefta beftia quelcbà go- 
duto-i & i piacerle bà pigliato nelle co/e di quefta vita t e ricor- 
di/* del fiele amaro , che fu dato in Croce al Redentore dei 
mondo • 

Effondo il Padre in Simanca,vn fratello ftudete nouizioj 
ch'era Cuoco gli volle fare vn poco di carezze co qualche 
cofa di fu a mano, onde fe n'andò al fhorto, e col fé dell' her- 
be , e tra l'altre , buona quantità d'Affenzio lenza conofe er- 
lo , e di tutte fattone vn piatto, lo poie dauanti al Padrew 
Francefco , con gran conferito > dicendo . Mangi quefto 
fifa ReucrenzÀa , che l'ho fatto io di mia mano . Comin- 
ci ancia mangiare, fentì il Padre l'amaritudine dell' Aflcozjo, 
& abbacando gli occhi con gran grauità lenza inoltrar' al- 
cun dìfpiacere , ne mangiò buona parte, & il Cuoco gli do- 
mandò . Padre uon è buono / il Padre gli rifpofe, Certamente 
fratello , che fono molti giorni , che non bù mangiato cofa più *ì 
miopropofito . Hauendo pofeia ieuato il piatto, volferojfra- 
telli prouare quello ch'era reftaro,e lo trouaronoima co tan- 
ta cófufioye del Cuoco, ch'andados egli alenare a'piedi del 
Padre , e chiedendogli perdono, il Padre con moka piace- 
UoJenza , forridendo gli diffe . Andate , Iddio vi bened ica^ y 
che neftuno in quefta Cafa ha indonnato co// bene^com^vottà 
darmi quello , ebo di hi fogno . > 

Andando vna volta in viaggio col Padre Bufo marne—;*, 
arriuarono ad vnalloggiamento, doue non era, fc non vna 
picciola danza da dormire con faccont di paglia • fi pofero 
à dormire li Padri , e Buftamante per la fua vecchiaia, e per 

, . efler 
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c/Ter trauagliato dall'afima non fece in tutta la nnttc fe non 
. toflìre , e fputare, c penfando di fputare vers'il muro , a cafo 
fputau addofio al Padre Franccfco , e molte volte nel vifo . 
Il Padre non dille parola , ne fi mote , ne fi mutò . « La mat- 
tina , quando Buftamante vide quello, chiuea fatto la not- 
te , rimafe grandemente confalo j ci Padre Franccfco alle- 
gro, e contento , per confolarlo, dKreuaU. Non v'afflig- 
gete per quefìo Padre , ch'io vaffteuro , che nella flanza non-* 
era luogo più vile da fputare , che fopra di me . 

Qnand'in Ifpagna fe n'andò col Cardinale Aleflfandrino 
Legato del Papa , foleua dire à uaa forella Suor Giouanna^ 
delia Croce, BadclTa delle Scalze di Madrid . Sortii* il buon 
eferci^io del noflro Stato, è ponerfi al punto di morire ven- 
tiquattro volte il dì , per effere di quelli , che dice Ì Apofto- 
lo . Motui eftis , &c. I o mi trouo molto ben bora , che pùffo di- 
rc,Quotidiemorior.E diceua,chc quado confidcrauale pene 
del Purgatorio , noa lo fpauentauano tanto per eiTere pene > 
quanto per non potcrs'in quelle meritare , perche fe come fi 
puòinqucfta vita con l'opere penali , e di penitenze, cofi 
nelf altra fi facefle , non temerebbe quelle pene , e per ven- 
tura da mò le chiederebbe a noltro Signore . Anco diceua., 
che viucrebbe fccntento , s'haueffe faputo, chela morte 1- 
hauefs'à pigliare in giorno,nel quale non hauefle fatto qual. 
che penitenza > e Mortificazione , onde perpetuamente Itaua 
attento, come poterle fare guerra allafua carne- Et per 
molto che procurafle , che chi era feco non cooofeefie, ch'- 
egli pigliaua quello gaftigo volontario , non poteua ogni 
volta ricoprirlo tanto , che non fe n accorgessero . Veden- 
doli c'hauea pelato le tempie, perche fi ftrappaua i capelli; e 
tal volta portaua della rena , ò cenere nelle fcarpe , perche 
l'afrliggeiTe nelcaminare, e ne viaggi, quando non poteua 
fenz'efiere fentito difeipiinarfi nella ìtanza, vfaua certi ar- 
tifizi j per trarli fangue còn dolore , e fi daua molti pizzi- 
cotti , e la ftate pallegg iaua adagio adagio al Sole , e l'in- 
ucrno,per laneue, e ghiaccio, & altre cofe faccua, co- 
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me quelle, chedauano ad intendere l'affetto > e cura^»* 
c* haueua della fua Mortificazione^ . 

Elfendo Vice Rè in .Catalogna , e poi Generale della-. 
Compagnia in Roma , teneua ferrati à chiaue i Cilicij , e_-> 
difcipline, ch'vfaua , & i panni, chadoperaua per nettare 
il fàngue , che fi cauaua , & i Cilici; erano sì a(pri , che da- 
uan'horrore, & ammirazione à chiunque veduti gli hauef- 
fé. Per tenere tanr'hore il giorno la bocca in terra nella.* 
fua lunga Orazione, venne a perdere i denti , epufeia ad 
imputridirfeli la bocca di modo , che fe per tempo non fi ri- 
* mediana, inbreue finitia k fua peregrinazione* Haueua 
ancora le fpalle feorticate dalle battiture , e sì pefte , 
mal trattare, che fe gli marciuano ; & egli fteffo hauendo 
fcrupolo , diccua , confidarli nel Signore , che li perdonalfc 
gli ccceffi, e rigori viari nel gaftigarft , perche fhauea fatto 
con Jjuo.i zelo, e con defiderio di piacerli ,& è co fa, c ha n co 
alcuni Santi fecero , e pofeia temettero 

Chiamaua la Penitenza ftrada , e via reale del peccatore 
per andare al Cielo. Vna volta pregato, & importunato 
molto m Ognate da alcuni Padri, molto da lui amati, che 
gli diceffe alcuna cofa delle fue penitenze, con cert occa- , 
fione gii ditte . Che fenza dubbio gli farebbe amaro , & in- 
fipido il mangiare di quel giorno, in cui non gafti gaffe il fuo 
corpo con vna buona difciplina. Eteraindarfela tanto ri*i 
gorofo,ch'allc volte accadde al fuo compagno contare^ 
ottocento ? e»piu battiture , e non bafìaua più volte buffare y 
e dargli fegno , che di mano fi leu alfe la diiciplina. Altresì 
volte diffe,che non racxajezzanerò infino che non ottcneùc 
da Dio vna cofa, che gli chiedeua,e queuV<era,che i comma- > 
di gli fòdero tormento , flt itrauagli agi . E vedendo thua 
Contenda di Lermafua figliuola afflitta da dolori,e che fi la- 
mentaua,dùTe. Gli dà Iddio à chi notigli vuole, & à cbi'glide 
fiderà , non gli dà . 

Quando ne fuoi viaggi non poteua sfuggire di fermare m 
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re ( fe poreua ) com'haurebbe fatto nel fuo Refettorio , 



quandi gli dauano letto bianco, e ben adornato , licenziti 
i fecolari , ferrauafi nella danza , e cauaua vn materauVLl 
ietto , e lo gettaua in terra , c quiui fi dormiua , e la matti- 
na raffettaua il letto di modo , che non fe n'accorgeflero . 

Quanto grande fìa flato il defiderio , c'haueua il Padre 
Francefco di mortificarci, e patire, da quello che dirò, fi po- 
rrà conofeere, Eflendo in Simanca Io pregò il P. Braman- 
te, che fupplicalfe a noftro Signore che gli concedefle quel- 
lo, che'I P. Francefco gli chiedeua per fe » -Gli lo promefs'il 
Padre, e fen'andò all'Orazione per far quel tanto, di che il 
fuo fratello , e compagno l'hauea pregato ; & ecco in capo a 
tre hore foprauenne à Buftamanre vna furiofa febbre con 
vn dolure di teda fi grande, che quafilo traheua fuori di 
giudizio . Conobbe fubito k radice del fao male , e ch'Id- 
dio gli voleua inoltrare , d'elfer flato maggior l'animo fuo , 
che ieforze; e che non poteua portar il pefo, che poteua il 
Padre Francefco . Onde gli chiedeua disfacefTe quello,c'ha- 
ueua fatto> e tornafTe a noftro Signore , che lo liberarle da_-# 
quel dolore, che come chiodi acuti gli trapaflaua la tefta , e 
lofaceua vfeire di sè Sorrife il Padre,confololIo, e ditegli, 
che non fi pigliane pena , perche il Signore non ci proua più 
di quello , c'habbiamodi bifogno . Con quello tornò all'O- 
razione, e dall'infermo fi partì tutt'il male, ond'egli poi non 
fenza guflo , e fua confufione foleua contare quanto gli era 
fucceduto , conofeendo il fuo ardimento , e che fono mag- 
giori le forze de Giganti , de gli altri huomim ordinari j . 

hauendo per le fue infermità 
ttezza di cuore , e gran debolcz- 
zajafeiato di mangiare cibi quadragefimali più di ventan- 
ni per ordin'efpreifo de' Medici, che gli dilTero , che mori- ' 
rebbe fe gli mangiate : volle fare vna proua di sè , che (t^> 
bem parue al principio molto difficile, e quafi imponibile—» 
al pai ere de Medici, tuttauiala risoluzione , Se Orazione la 
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fece facile, Imperoche fapendo , che Papa Pio V. piùveo 
chio di liMrdigiunaua l'Auuento,e la Quarefima,e b vigilie 
tràl'anno, fi rifoluette di fegaire ilfuobant'eiémpio, epof- 
polio qual fi voglia pericolo della Tanica , fi priuo della car- 
ne vna Quarefima, mangiando folamente vn poco di pefee* 
e vedendo, che non gli faceua notabil darmo, feguitò auan- 
ti l'altre C^arcfime, A uueto,e giorni di digninoye d aftincn 
ze, ch'ordina laChiefa trà l'anno, restando toni coloro» 
che conofceuano la Tua compierti one, & infirmi ta, maraui- 
gliaci dell'animo , e rifoluzione del Padre > col buon fuccef- 
fo t che noftro Signore gli died^. 

QVA W THA VE SS E MOKJ I F IC AT I 
glt affitti ' della Carne > e [angue . Gap. VI . 

LA Mortificazione del P. Francesco non folament'era~» 
d'afprezze, e penitenze corporali , ma molto più delle 
fu e p a Aio ni, & affetti ( com'habbiamo veduto ) e fcorgeuafl 
bene la cura, c'hauea di mortificarli, có la vittoria di fe me- 
defimo,per lo diftaccaméto da tutto quello, che toccali a al* 
la carne,e fangue;che per etto-affetto naturali , col quale na- 
ie i amo tutti,& hauedoiosì radicato nelle vifcere,il Religio- 
so che sà vincerlo,mifuràdolo có l'amore fpiritualc della Ga 
rità,the'l Sign.c ' infogna, h à c aminato aliai, & è fegno d'ha- 
uer già vinto, òche vincerà facilmente l'altre paflìoni, 
naturali,e non tanto potenti. Cóciofia che molti fono <c< 
ben d ice S. Grcg.) ohe la/eiato la roba , e quanto 
t quello eh è più , ancor aje mede/imi 
dofiinpocafiima ,e calpejhmdo con eguale cofhmza la pro/pc- 
rifa > e. ìauùerfitè^ fi riirouano poi legasi dati amore del Pa- 
rente , e del /angue , e volendo indijeretamente fodufare a 
queft' obbligo, tornano con l affetto di carne, e Parentadi alle 
co/e , che di già baueuano lajciate , e dimenticate con di/pre- 
gio, e vittoria di/e medefimi ; & amando più di quello > c bc 
deono i/uoi Parenti, /occupano di modo nelle co/è efteriori , cbt 

Sai- 



Digitized by Google 



Duca dimandici Lib. V I. z6y 

/allontanano da quello^ è Padre del cuore loro: Perche molte 
volte vtggiamo, ch'alcuni ( per qmntad ejfi tocca J/on priui 
de difederjj di qve&a vita , e con la prof ertone , & opere han- 
no abbandonato il /ecolo , e pur ftanno cosi attaccati al di/or di- 
na(affctto>& amore de* lor Parenti , che pcrejfi vanno a Tri- 
bunali* sinuiluppano ne litigi , & imbrigli delle cofeyerrene y 
t la/ciano la libertà della pace, e quiete intcriore* s ingolfane 
Ài nuouo neinego^fecolariycbaueuanodigià lafciato • Tut- 
to quefto è di San Gregorio . 

Non è peccato amare il Parente , perche è parente, anzi 
Tei obligato ad amarlo per quefto rifpetto più > che vn'altro 
che non è Parente . Ma fé quel* amore fi tonda folame nte 
nella natura, non è amore propiodcl Criltiano,e molto me- 
no di Religiofo; poiché tutti gii huomini ancor che fiano in- 
humani,c barbari, vogliono però bene a* loro figliuoli , & à 
coloro che fono congiunti (eco in natura . Ma il Criftiano, 
e più il Rtligiofoha dafalirevn punto più alto fopra que- 
ù' amor naturale, come dice lofteiTo San Gregorio, e raffi- 
narlo nel cuociolo col fuoco dell'amore Diuino , e tagliar 
interamente quello, che può nuocere, e feparare dall'amo- 
re del Sommo bene , & amare i fuoi non tanto , perche la_» 
natura e* inchina ad amargli , quanto perche Dio lo co- 
manda , & amar fi deuono per quello , che io ftcflb Dio 
gli ama , e vuole , che noi gii amiamo . Onde lo fteiTo San 
Gregorio nel mcdtfirao luogo sggiugne quelle parola, 
Quello cercherà ti Signore pmf amili armate, che perfuo amore 
defedererà non conofecre quei, che cono/ce fecondo la carne, im- 
< coìiofet mento di Dio feema, quando fe riparte ,e fedi~ 
compimento della carne . Per tanto chi vuofacco- 
' a Dio , difeoftifeda Parenti ; perche a queHo 
con tanto pi ùfaldezza guanto più farà diflac 
cato dall'affetto fragile, e dtfettofo del Parentado carnale, e più 
virilmente lo diipregicrà per amore del Signore ~E più a baffo 
dice . Di tal forte dobbiamo compatire alle neceffità de ' nò tiri 
Parenti , che la compafjìone non rallenti , ne diilurhi il rigore 
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itila no/ira intenzioni , ne l'affetto , ch'arde nelle nofire vi/et- 
ri* ci/epari dal noftro fanto propo/ito . Conciofia che non deb- 
biamo credere , che i banti non amino i loro Carenti ( anzi 
gli amano ) ma con amore Spirituale vincono , e j or montani 
$ amor* carnale , t lo temperano , e moderano con tal di/crea- 
zione, che non fi piegano , ne diuer ti/cono vn punto dal camini 
diritto, e ficuro della perfezione loro. 

Così faccua il P.Francefco, da che piegò l'vdito ad afcol- 
tare la voce di Dio, che gli comandauaua , fi dimenticane^ 
de! Tuo Popolo , e della caia di Tuo Padre ; onde pofe di tal 
modo in oblio i Tuoi figliuoli, i fratelli, i parenti > & i rifpetti 
dei mondo, che parai a nato,& alleuato tuttala Tua vita nel- 
la Religione . Impero; he , nelle Tue parole , e nelle fue con- 
ile; fazioni non era ve frigio , nè cofa , c'hauefs'odor'alcuno 
di quello, che fu nel fecolo • Il vederlo tanto (laccato dalla 
fua carne , e fangue , cagionati a a gli ftrani gran marauiglia, 
& a fuoi Parenti dìfpiacimcnto . Ma, e chi fi lamentaua , e 
chi fi marauigliaua , haueua materia d'edificarli , e lodar li 
Signore } che in vna sì felice memoria , come quella del Pa- 
dre Franccfco, haueiTepofto tant'obliuione delle cofc,aIIe— > 
quali tanto s'inchina l'affetto naturale, & intcndeuano , che 
quella trafeuraggine veniua dalla follecitacura , c'haueua.» 
di cambiare la terra per lo CieIo,e per lo Creatore la Crea- 
tura. In vna lettera , ch'egli fetide di Roma Tanno 1 566. 
a gli 8. d'Aprile al Padre Araoz,parlando di quello fiacca- 
mente , chaueua daYuoi,.dice quefte parole Non lafcio età- 
marlii t di pregare per loro , come deuo , e forfè janto più è ac- 

dalla fua morte efee la vita-, . 

EfTendo in cafa della Regina , feppe la morte della fua fi- 
gliuola Suor Dorotea nella ftefs'hora, ch'ella fpirò nel coa- 
uento di S. Chiari di Gandk j a tal nuoua egli flette con II 
fteffa pace ,-e ferenità, come fe fuffe d'vna ftrana • Ma non-a 
c tanto da marauigliarfi > che non fentiffe tormento della.* 
morte d'vna fua figIiuoIa,la qual'in si tenera età>e con tanto 
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viui , & accefi difideri j dì Tua perfezione , era vlcita del fuo 
efilio , & andata a godere delie delizie del fuo dolci Aimo 
fpofo Giesù Crifto : quanto n'arreca quello, che gli accadde 
nella morte della Contesa di Lerma Donna 1 tabella Tua fi- 
gliuola , la quale tu dotata di rare virtù , e grazie naturali, 
c molt'amata da lui , quand'emendo in Vagliadolid , & an- 
dando a'Palazzo, hebbe la nuoua per la via,chc quali di re- 
pene' era pallata di quella vita j dubito ferrò gli occhi del 
corpo , & aperfe quei dell'anima , e (tette quanto vn Credo 
in orazione, e feguito il fuo viaggio * Arriuato a Palazzo 
con la lolita , e ferena Tua faccia trattò con la PrincipefTa_. 
i negozi) c'haucua, poi licenziandoli, le di fc . Preghi Vofir 
Altezza, Dio per t anima della fuàftrua , & amata Dorma-* 
lfabella,c*bora ho faputoJ andata fua y quafi di fubito, all'altra 
vita . Turboffi la Principerà , egli dide . Come è nuoua cote- 
fta da darmela così di paffo ì e nel Padre più fentimento non 
ci ddla morte di tal figliuole / Signora rifpo/e il Padre.-» » 
bauetidola battuta in prefto , e venendo per ejfa il fuo Padrone^ 
che pojftamo fareje non renderla allegramente , e ringraziar- 
lo molto per lo tempo , ehi ce l'bà concefia / e non lamentarci y 
perche ce Ìba\tolta, Specialmente battendola liberata di così tri- 
fio mondo, e miglioratala , e condottala a godere di sè nelit^ 
Manfiom eterne , come io Jpero della fua mifericordia . Ritor- 
nò al Collegio , difTe Meda per lei , e quelto fu , e non mag- 
gior' il fentimento fuo . 

Lo flelTo giorno venne il Conteftabile di Cartiglia a vifi- 
tar* il Padre Francefco per confortarlo della morte della-, 
fua figliuola, e vedendolo con tanto feren'afpetto,eftnza 
di moitrar' alcuna pena, modo da vn poco di fdegno gli d .He. 
E pofftbile Signore -, che non Jenta Và* la perdita di tal figliuo- 
la, & in tal* età, dolendo tanto à me n<U anima la fua morfei 
Ri ipole il Padre : Signore, il giorno, ch'Iddio mi chiamò ai fuo 
Jerui^io , e mi cbiefe ti cuore , defiderai di darglielo sì intera- 
mente , che nejj'una creatura viua , ò morta lo poteffe turbare • 
CoLforrr.e a quelto foleua dire due cole, quando fuccede- 

uano 
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nano cafi auuerfl . L'vna, Non vi curate di niente per ni entri 
L'alerà Non s'è inalzato Dio con la fua gloriai Di che donque 
temeremo noi ì 

Dicendo vn dì Metta nell'Oratorio della (tetta Cótefla di 
Lorna, il Conte fuo genero pofe su l'Altare vna tauola, nella 
quale ftaua ritrat' al viuo la Duchetta Donna Leonora di 
Cafìro moglie che fu del Padre , ma tramurata con nome di 
Santa Caterina . Fece quefto il Conte per vedere , fe la me- 
moria della Du chefl a defunta faceua qualche fentimento in 
quei cuore^ nel quale ftauano così morti i figliuoli» e paren- 
ti ancorché viui . Finita la Metta, domandò il fuo compagno 
al Padre . Che dipintura gli pareua quella ? & egli ditte ch'e* 
ra il ritratto della Duchetta Donna Leonora,e di non haucr 
fentito nell'anima fua più alterazione,come fe già mai f ha. 
nette veduta, folo ricordandoli di raccomandarla a Dio, e 
fo°g\\mfe . Auuertiteil Conte , che fi conunti di tenerla nella 
fuafianza , e non la ponga più fuì Altare» benché di Leonora^ 
f babbi a fatta Caterina^ . 

La feconda volra , che'i P. Francefco fu chiamata Iufte 
dall'I mperadore, Io volle prouare S.Maeftà in quefto diftac- 
caméto,e Mortificazione dell'affetto naturale verfo i figliuo 
li fuoi, hauend'intefojche fi portaua con etto loro,come kù 
non foflero figliuoli} E dopo che l'hebbe interrogato de fuoi 
figliuoli molto particolarmente ; gli ditte, che l'Ammirante 
d'Aragona Don Alfonfo di Cordoua fi lamStaua molto dei 
Duca Don Carlo, perche contra giuftizia teneua i luo- 
ghi d ella Corona Reale . E che defid erau a fapere quello, 
ch'egli fentiua della ragione di fuo figliuolo , e quello, che 
gli pareua c'oauette a fare in ciò; rifpofe il Padre . lo Signo- 
re » non so di chi fi a la gì ufi ì zi a , ma fupplico Voftra Maeftà» 
che non folamente comandi , che fi faccia alt Ammirante giu~ 
ftizia , ma tutta lagra7ia, e beneficio , che può nella iìefia^» 
giujlizia . Ma come^ dilfe 1' 1 mperadore , la pigliate a queft* 
modo per % vofiri figliuoli / non farebbe meglio cotefto fauore» e 
grazia per lo Duca a Sacra Maeftà ditte il Padre , t Ammi- 
rante 
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rante d'Aragona forfè ha uva più bijòpno, chel Duca , & è bi- 
ne attendere a quello che più importa. Con qucfta rifpofta t'e- 
dificò molto Flmperadore , & conobbe ch'era vero, quanto 
eli fu detto circa lo (taccamenco del Padre Francefco da-, 
fuot Figliuoli . 

Non meno sedifùò la Santità di Papa Pio Quarto in~» 
vnaltracofa.ch'occorfe in Roma,nelia cjualeil P.Francefco 
mo lio qu annera fpiccato dall'amore de fuoi figliuoli, per- 
che fapcndojche'l Papa hiueua buona volontà veifo di lui, e 
cercaua occafione, per fargli qualche grazia; giamai s'otté- 
ne da lui, che fjpplicaflc a S. Santità per la difpenfa di Do» 
Aluaro Borgia fuo n*gliuolo,acciò poteffe pigliar per moglie 
vna fua nipote, figliuola di vna fua forella Donna Giouanna 
d'Aragona , c hauea ottenuta I heredità del Marchefato d' 
Alcagnizc . Venne a gli orecchi del Papa,che Don Aluaro, 
percui fuhiedeua ladifpélà era figliuolo del P. Francefco,e 
che lo fletto Padre non voleua parlare di cofa chctanr'im- 
portaua al fuo figliuolo : e parendogli cofa molto nuoua , e 
itranailo mandò a chiamare per informarli,* era vero quan* 
togli veniua detto. Venne UP. Francefco fenza penfiero 
che'l Papa gli volete domandare cofa cale, e dopò che 
rifpofe la verità , e diffe che Don Aluaro era fuo figliuo- 
lo i marauigliandofi molto il Papa gli dille ^ . 

Conte è poffibile^cbe non ci h abbiate detto almeno una parola^» 
di quefto negozio Rapendo la no/Ira volontà , e 7 de/iderio , c 
h abbiamo digiouare à voi , & à tutte le co/e voftre ì lo Padre 
fanto , rifpofe il Padre Francefco , ancorché fi a ftat importu- 
nato da moltiy che fupplicajjì à Voftra Santità > che dejje la~* 
dijpenfa a Don Aluaro , giamai l'bò potuto fare • Imperoche^» 
tengo per certo^ che shà da ejkre per feruizio di noftro Signore^ 
Vojtra Santità la concederà fenza mia fupplica , <fr intercef 
fione ; eje giudicherà altrimenti, io debbo fupplicare , che non~* 
glie la dia y come la fupplico . Concio fi a che maggior obbligo ha 
di riguardare alla cofeienfa di V Santità , & al buon nome di 
queftafanta Sede , che a tutto t bauere , & intere fje temporale 

de miei 
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de' miei figliuoli . Molto contento , & edificato rimafe il Pà~ 
pa di quefta rifpofta del P. Francefco, ma volendolo fauori- 
re , gli domandò : Che vi pare che facciamo t Farmi Padrt^ 
Santo ( difse il Padre ) pojcia che due zJ/ pretendo?? ammo- 
gliar/! con la Marche/a lor pipate , fw fratello cugino dei 
Padre ^e t altro della Madre^e per poterlo fare chieggono amen- 
due difpenfa da V .Santità) che fi concedi alla Marcbtfa^ accio- 
eh * eleggale pigli per marito quale de* due ella vuole>percbe iti—> 
tal modo fidi sfarà a tutte due le parti , e la Mar che fa fi ma» 
riterà Uberamente ccn chi più gli anderà aguflo . Re fio il Pa- 
pa non men' ammirato , ch'edificato in veder il P. Francefco 
tanto fpiccato dalla carne,e fangue,e sì prudéte,e circofpet- 
to nelle fue parole> & opere . Ma non per quello ft guì il fuo 
parere>anzi gli difle.che voleua difpenfare Don Aluaro,che 
fi fpofaflc con la fua Nipote; perch'era feruizio di Dio, e del- 
la Chiefa fauorire la fua per fona , e tutte quelle , che gli ap- 
parteneuano . E poi che'l Padre in tanti modi feruiua aliai* 
Sede Apostolica , c fi dimenticaua de' Tuoi figliuoli per l'a- 
mor di Dio i conueniua che per fuo rifpetto li difendere » e 
piglia/Te fotto la fua protezione. E così DonAluaro per 
mezzo dello ftaccamento di fuo Padre,ottenne meglio qua* 
to pretendeua , che fe forfè per altra via ricercato l'haueffe, 
perche lo ftefTo Signore , che mouea il P. Francefco a fare 
ciò che fece, raoffe ancora >. Santità -a concedere quello, di 
che il Padre non voleua fupplicarlo.Per darci nell'vno efem- 
pio di quelloiche i Religiofi deuono fare, & infegnarci nel* 
l'altro , c hauendo noi cura di feruire a Dio , e di edificare i 
noftri proffimi per fuo amore, lo ftefs Iddio haurà cura di 
noi $ e di tutte le noftre cofc_> . 

DELLA S VA C A XJ T Jt» 

e piaceuoUz&t . Cap, VII* 

■ * • 

COn ragione loda tanto San Girolamo Sant'Efuperio 
Yefcouo di Tolofa, perche digiunando, e no m a n gi an- ^ 

do egli, 
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do egli daua da màgiare a gii a J i ri , c s'aftliggeua più per II 
fame dc'fuoi proflfimi , che per quella, ch'egli patiuà*. Quc- 
fio medefimo poniamo noi dire con vcrirà del P. Francete o; 
perche fu có fe medefimo afpro,e feuero, e con gli altri mol- 
to piaceu ole , e ioaue . £ fe bene co' fuoi congiunti rimiran- 
doli come parte di fe fteflò , non raofiraua tanti vezzi , o 
piaceuolezza (come nel capìtolo pa fiato fi dille ) nondime- 
no, e loro , e tutti gli altri amaua con tenero, e fpi ri tua la- 
m or e, e quando per bene dell'anime loro haueuano bi fog no, 
rìtrouauano in luivifeere di vero Padre, e per le neceflìtà 
loro , e fatiche alkgiamento , foccoriò , e confolazione^ . 

Sapeuano tutti i luggetti fuoi, ch'era tanta la fua Carità» 
che poreuano ficuramente fcoprirgli il petto, e moftrargli le 
loro afflizioni , franagli , e cure , sì del corpo , come dell'- 
anima , e che non s'infaftidirebbe, ne fiancherebbe per cofa» 
che gli dicelTero.Da quella ioauit à nafecua vna maniera co* 
sì paterna , e piaceuole , c haueua nel conuerfar co'nofhi > 
c nel comandarli , che per marauiglia fu , fe dicefTe loroi 
Fate quefto,ò quclk),ma. Per carità,cbc fatiate tale,è tal co- 
fa> ò bafterebbeui t animo a* ire ad vn tal luogo ? trouateui voi 
difpojto per qiuftaMiffioneìvi par di poter leggere nella Cate~ x 
draì ho penfato d occupami nel tal vffizto, ma pero vaglie fa- 
pere da voi prima quollo^ ebe ve ne pare/ e con altri limili mo- 
di , che tutti erano argomento della fua dolcezza;. Subito 
che fapeua , che qualcuno de' lucidici , e figliuoli fuoi, 
er'afftitto , esbigottito, incontanente fi me tteua a penfare > 
che cofa poteffe fare per innarrimirlo , e aiutarlo in ogni vir- 
tù , e perfezione . Quand* vno cadeua in qualche leggier 
mancamento , ò trafeuraggine > la fua più atpra riprenfione 
era dirgli . Iddio vi faceta fanto fratello , come faceflc , ò di* 
cefte queft§ ì Ma feil difetto era graue , e rìccrcaua più fodi- 
sb zione , non Jo laiciaua fenza gal rigo ,* & acciò meglio fi 
portalTe,egli fteffochiamaua co!ui,c haueua errato, e con vi 
fcere,&amorc di Padre sofferma a fare la penitenza per lui, 
come nel fecondo libro della prefcnt'Hiftoria dicemmo . E 

S con 
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con quella Carità, c piaceuolezza ruba ua, e rnoliirTcaua i 
cuori dffuoi figliuoli , e faceua , che la penitenza non loia- 
mente feruitfe di ricordo » e paga delia pena , ma principal- 
mente folle per compungere , e mutare il cuore , e tagliare 
radici delle cadute, nel che imitaua la natura,c bota di Dio 
in perdonare > perche dopo quella fodis fazione , & emenda 
non fi ricordaua , ne trattaua più delle colpe pallate , come 
ancora faceua il noftro Beato Padre Ignazio » clofcriem- 
ne Ila fua vita», • 

Diceua , chc'l feruo di Dio, non dourebbe penfare d* ha- 
uere vn fol capo , e due occhi, e due mani ; ma che tutti i ca- 
pi , e mani , & occhi de'Proffimi erano fuoi , per fentir i tra- 
uagli di quelli , e foccorrere alle neceffità loro , come fe fof- 
fero proprie fue . E quello vuol dir'eflère mébro d* vno ftef- 
fò corpo , e compatire , e rallegrarli con chi panile, e fi ral- 
legra > e fare quello, che dice di fel' Apoftolo San Pao- 
lo . Infermar/i con [infirmo , & affligger/i con [afflitto . Ne 
fuoi viaggi haueua ordinato al compagno » che di quel po- 
li ero viatico > che portaua per fe, delle limoùna a mai i po- 
llerà che la c h ied c iTero per l'amor di Dio , ma folle come di 
pouero data ad vn'altro pouero, eccetto in qualche vrgentc 
neceffità , eh' aiihora non voleua altra taffa , che la neceffi- 
tà del Profumo , e la fua propria potabilità, e non fi conten- 
taua di dare quella poca limofina , che poteua , ma norie, 
riua vn altra abbondante col cuore,- Dilettandoli da vn can- 
to d (rifa pouero , e non hauer che dare, e dall'altro deside- 
rando dare, e diceua . O come volontieri vi darci shaucjjì • 
Et in vero con Dio, che riguarda il cuore , più merita chi 
offerisce molto con gran volontà , e non hà che dare , che 
chi dà quello , c'bà , con affetto rimeffo , e tiepido cuore . 

Ma fe bene verfo tutti i Profiìmì haueua il Padre Fr ance- 
feo le vifeere, c 'riabbiamo detto , nondimeno le moftraua.» 
più, & efercitaua più la fua Ccarità con quei , che diceuano 
mal di lui , e lo perfeguitauano . Quefti chiamaua Benefat- 
tori, per lo bene, che inimici fauna colui , cheperfeguita. 

nojfe 
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no, {c bene non voglion farlo . Giamai s'vdirono parole con- 
tro d effi , nè per ifearico fuo , nè confentiua > che in Tua pre- 
fenza fi dicerie , ne fi parlaite di cofa , che potefTe diminuire 
il credito di coloro » che lo calunni auano • £ fe non poteva 
difendere l'opera , feufaua l'intenzione dicendo : Eglipenja 
di far bene , & il fuo zelo è buono , non è da incolparlo . Altre 
volte diceua . Più è quello che i miei peccati meritano» efe 
quelli in qualche cofa errano , io fupplico il Sig. che li perdoni . 
Era marauigliofacofa il vedere la ferenità > & allegrezza-, , 
c'haueua, quando fi Ieuauano contra di lui qualche nuuole » 
e quanto ficuro fiaua in mezzo della tempefta . Conciofia^ 
che patì alcune fortune , e contradiztoni molto graui , con-, 
le quali Tefercitò , e prouò il Signore (come i fuoi gratin 
Serui, & amici ) dopo d'hauerlo prouato , lo fteflb Si- 
gnore lo quietò > e condufleà porto ficuro, e tranquillo. 
Ne folamente con parole efercitaua il Padre Ja Carità , - 
modeftia co'fuoi auucrfariii ma molto più con l'opere, quan- 
do fe gliofferiuaroccafionc&eflìhaueuano bifogno del 
fuo fauore ; come fece in alcuni cafi graui , i quali lafcio 
per breuità > e perche non fi fappia il difetto di coloro » 
che forfè con buon zelo > ma fenza ragione, lo per flui- 
tarono. 

Trattandofi vna lite foprà molta roba tra il Padre Fran- 
cefeo quando era Duca, eia DuchefTa Donna Francefca_» 
fua Matrigna » ne parendogli bene lafciare di feguitarla per 
giudi rifpetti,edefidcràdo molto di non litigare, gli fu data 
la fentenza contro . Del che non folo non fi rifentì , ma fi 
conobbe in lui notabil contento, come dime (irò alla Madre 
Suor Franc.fua Zia,perchc feguiua la lite (blamente per fodi 
yf ara J ! a fua cofeienza , e di fiderai; a , che la fua Matrigna la 
vinceife , per l'amore , e rifpetto , che le portaua . Et in al- 
treccafioni fempre moftiò ( anch' cflendo Duca) che Hi- 
maua più la Carità, che la roba, e che fùggiua le liti quan- 
to poteua . 

Ma quella dolcezza , e Carità del Padre Francefco verfo 

S 2 i Prof- 
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i ProflSmi, forgeua come da Tua fante > dall' amor fino > e_ > 
perfetto vers* iddio , nel quale , e per Io quale , & al quale, 
egli li amaua . E quant* era maggiorai fuoco d amore > eh* 
arde ii a nel Padre verfo il Signore, tane erano più viue, e più 
accefe k fiamme > ch'vfciuano da lui verfo i fiioi fratelli • 
Ma chi potrà 1 piegai e la Carità > c 'li ebbe verfo Iddio ì io la* 
mente lo sàchi gliela diede . Ma per quello , che fece , 
patì per lui, potiamo inueftigare qualche cofa, & infume 
da quel defiderio aifettuofo , & infocato , c'haueua di morir 
per Chrifto ; poiché fecondo la fua dottrina , in cofa nef- 
luna fi manifestano più i gradi>e la finezza della Cai ir a, qua 
to in dare la vita per l'amico fuo.Scriffe il Padre Diego Lay 
nez Generale della Compagnia a tutte le Prouincie di 
Spagna , che chi hauctfe eincaci defiderij d offerire a_. 
noftro Signore le foe vtre tra i Gentili dell'Indie, ò d'- 
impiegarfì ad infegnare a* fanciulli la. Gramatica in_» 
quelle parti d' Europa , gliene fcriuefferoa Roma ♦ Era_»> 
allhora il Padre Francefco Commeflario Generale in-. 
Ifpagna , & ancor che la lettera dei fuo Generale non-* 
parlafTe à lui > volle nondimeno rifpondere per fe , 
fcrifTegli di fua propria mano ; e perche in efla dichiara il 
defiderio , che noftro Signore gli daua di fpargec il fan- 
gue per lui , la voglio porre qui eoa le fteffe paroledi lui , c 
lono le lèguenti • 

Voftra Paternità (fràina a fratelli della Compagnia , che gli 
dichiarino iloro defiderij di andare all'Indie, ò di leggere nel- 
te fcuole baffe di Gramatica a' fanciulli . Io~Padre,fe bene non 
ho /ani fa per la lunga nauigazione dell'Indie , ne talento fof 
fidente per infegnare a nejfuno, tuttauia dirò , cb* Iddio no- 
ftro Signore mi fa grazia di darmi molto particolare, & in- 
terno defiderio di morire largendoti fangue per la verità 
Cattolica , & in feruizio della fan** Cbiefa . I mezzi per 
tonfeguire quejlo mio defiderio y io non gli so : & quel* 
li , che mi fi rapprefentano auant h tengo per fofpeui , per 
vfeire di mio capo: ejfendo così mfer abile, chef e ben'bò quefto 

de fide- 
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iffiderto del Martirio, mi ritrouo però con sì debol virtù , che 
non poffb pur /offrire ima mo/ca, fe non con gran fattore di no~ 
Siro Signore . Cbieggioper carità à V. P. che gli offeri/ca^ 
quefto defiderio per me , e lo /applichigli dia efficacia <>& ef- 
fetto , /e li piace , ò ch'almeno faccia , che à mè/ia vn* altra~> 
morte 1 e Martirio > il vedermi morire fenza morire Spargen- 
do il /angue per lui . Eccomi qui Padre , eccomi qui , piaccia al 
Sign. di darmi il Perficere , come dato mibà il Velie . Di Va. 
glìadolida 2$. di Luglio 15 5 9- 

DELLA SVA MOLTA PHVDE'N ZA. 

fa. ri li. 

LA vera , c fourana Prudenza > c hebbe il P. Franccfco, 
in cos'aicuna non fi feorge più che in quella fauia , e 
gcnerofa determinazione di rinunziare tutti i Cuoi beni > c 
temporali contenti per ottenere i tefori , e la felicità eterna. 
Jmperoche non gli haurebbe rinunziati , fe non hauetfe co- 
' nuiciuto la viltà > e battezza di quello, che la feiaua , e la (li- 
ma > e pregio di quello > ch'in contracambio (egli doueua_j 
dare. A quefta Diuina Prudenza non arriua la corta vifta 
dell'human a fapienza > fe col lume della Fede, e fpiendore 
della grazia , non fi disfa prima la fcun\à > ch'onufea ogni 
fapienza , e Prudenza humana . 

Quando veniuano per entrare nellaCompagnia alcune—* 
perfone dilicate , e che non fapeuano rifoluer fi à romperla^ 
col mondo , per certe frafeherie , e cofe di vento, ch*à prin- 
cipi j fogliono alle volte impaurire più, che le gran cofei 
foldarì nuoui , con gran Prudenza condeicendeua con etto 
loro , fin che maggior lume, e fpirito gli dauanoftro Signo- 
re , & andauano pigliando forze > e facendoti* più ani- 
moli, e robufti, come fi può vedere perghdèmpi, che 
qui diro. . 

. Chiamaua Iddio con forti tocchi vn Caualiere, figliuolo 
d'vn Signore di quelli Regni, acciòlomettettefottoiifiia 
i-.:* S 3 ften- 
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flendardo Reale , e feguiraife nella Religione la fua facra-» 
milizia . Si arrcndeua colui alla voce del Signore , e non fi 
fermaua , ne trattcneua in altre cofe più imporranti , e ma- 
iageuoli: ma non fi poteua rifoluere , parendogli di non-» 
poter viuer'in Religione lenza vn paggio , che lo fcaJzaflfe-^* 
& aiurafle à veftire . Seppe quefio il Padre Francefto , 
gli ditte 9 che fé non haueua altra difficultà gli darebbe» 
non vn paggio > ma vn fratello honoràto, che io feruiite,*> . 
Con quell'offerta entrò il Cauaiiere nella Compagnia , Se 
effendoli dato vn fratello , che lo feruì otto giorni ; rimafe 
jdi fe fteito cònfufo , e conobbe quant era vana , e falfa quel- 
Iapaura, chefegliponeuadauanti; enonfolamcntenon-. 
volle di poi feruirfi del fratello , ma egli lìcito feruiua gli 
altri, e bagiaua i piedi a tutti quello, che prima non potei» 
viuere fenza paggio nella Religione . 

Vn'aitro Cauaiiere fpirato pur dal Signore defideraua^ 
entrare nella Compagnia, & inghiotriua tutte le d insculti, 
eccetto che'l non veftirfi ogni giorno vna camicia bianca..; 
offeriifegli il Padre Francefco, che tutte le volre> che la-. 
voleiTe mutare , gli farebbe data. Con quello fi fpianarono 
tutte le difncu Ir a , & entrò nella Compagnia > & in pochi 
giorni cambiò le delicate tele d'Olanda in afpri cilici j , riti c- 
dofi di fe fteffo>e delle vane paure,& ombre,có che'l demo- 
nio lo volea fpautntare>c diucrtire da i fuoi Santi propofiti « 
t Ad vn'aitro Sacerdote letterato, e ricco , ch'entrò nella 
cafa di Simanca, fi anguftiò il cuore nel vedere la pouertà, e 
ftrettezza,& incommodiràdi quelle ftenze de'Nouizij. Co» 
nobbe il P. la turbazione, & ordinò,che gli folte dato la mi- 
glior danza di cafa , e fornita delle mafTeri zie , ch'egli fteffo 
hauea portato da cafa fua. Cosi fu fattoi ma com'il Ler t era- 
to vide l'aliegrezza^e gran contcnto,col quale i Nouizij vi* 
ueuano in mezzo della lor pouertà,incótanente fi vergognò 
di sè mcdefimo,& vfcì di quella ilàz'ornata,c fe nepafsòad 
r/n'altra ordinaria , procurando da indi innanzi d' euere il 
più offeruante del fuo iuftituto, e'1 più pouero di tutti . 

Tene- 
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Tcneua particolar conto di quei della Compagnia >che_j 
mandaua in Mifiione, ò per dar principio a'CoJlegij \ rapen- 
do quant'importa, che fi fermino bene i fondamenti di qual 
fi voglia edifìzio, e che $ edificano con più libertà i prof- 
fimi » quando fumo più ritirati , & vtili per noi fteiTi . E lò- 
leua dire,che giani ai rimaneua contento delia Miflìone, che 
faceua , fe non quando gli doleua molto , allontanando 
da fe coloro,ch'erano tali,quali voleua s'eleggeiTero,c man- 
daffer'afimil'imprefe.A q netti tali,fopr ogni cofa raccoman- 
daua>cheper molte, egraui , che fodero l'occupazioni , 
nei ìuno giorno priuafiero l'anime loro del mamenimento, c 
frutto della fant' Orazione . Procuraua con ifpeciale dili- 
genza ( imitando in quefto il noilro B. Padre Ignazio ) che 
non s'infegnaiTero nella Compagnia opinioni nuouc, ne—» 
curiofe i non folamente nella Sacra Teologia , ( douc foro 
più pericolofe , e fi dee feguirc la dottrina più (oda , c più 
comune de* Santi) ma ne meno nella Filofofia . Imperoche 
da elfo non ifdrucciolaffero , c deflero i noftri in altri mag- 
giori , e più important'inconuenienti . La ftelTa vigilanza^ 
metteua ne'Predicatori , acciò prcdicalfcro con fpirito , e— > 
parlaiTero al cuore de gli vditori , e trattaiTero de' Superiori 
Ecclefiaftici , e temporali cou molto riguardo , e circonfpe- 
zione. Infegnaua , che quando il Predicatore mefcola qual- 
che giufta ripréfione, deu elTere in modo, che fappia di com- 
paflìonc , e non d'indignazione : Conciofia che l' vno com- 
punge , & intcnerifee , e l atro inafprifce , & indura il cuore 
dicoJui,ch'èriprefo . Per far quello bene, diceua il Pa- 
dre , che quand'egli riprendeua nelle fue prediche , s* ima- 
ginaua di riprendere (e ftelTo . Imperoche a quello modo lo 
faceua con efficacia , e comparsone . 

Confutarono col P. Francefcoi Superiori d'alcune Pro- 
uincie,dou'era lepefte, ch'obbligo hauefseroper non_. 
mancar'alla carità de'Prolfimi, ne porre in manifefto peri- 
colo le vite dc'fudditi ì & egli rifpofe • Che feoprendofi Ja*^ 
pcflilcnza , il Prouinciaie di ciafeheduna Prouincia s'infòr- 
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mate particolarmente di coloro , che volontariamente s'of- 
feriffer'al pericolo d'aiutare gli appettati ; e che di quefti c- 
leggete quei, che giudicate neceflarij , conforme alia gran- 
dezza , e neceffità del Popolo ; hauendo 1 occhio, che tote- 
ro molto prouati in victù , e di buona , e robufta compiendo- 
ne , e d animo grande, e non timido , ma fenza notabil dan- 
no della Compagnia , cafo ch'Iddio à Teli chiamato in_. 
quel Tanto Minifterio . Diede ancora altri ordini molto vti- 
li > & importanti, accò chi recato, potete più a ggeuol men- 
te adempire iVfìzio della carità , e dar foccorfo a gli altri lo- 
ro fratelli , e tutti non pericolatero , nè arrificaflero fcnza_» 
neceflìtà le vite loro . Con quefti auuertimcnti , che diede 
il P. Francefco , reftarono molti Padri , e Fratelli della». 
Compagnia in alcune Città di Spagna , e d'Italia vi fi tare__> 
dalla mano del Signore con mortifera peftilenza per aiuta- 
re, e confolarc i bifognofi. Morirono molti deflì con molr- 
editeazione de 'Pop oli , e premio della loro carità . La qua- 
le in quell'opera rifplende tanto,ch'anticamente i Santi,e_j 
Fedeli di Crifto honorarono come Martiri coloro, che mo- 
riuano per aiutare , e foccorre gli appettati, come vediamo 
nel Martirologio Romano , e neiT Hiftoria Ecclefiaftica d* 
Eufebio . 

Chiamaua Saui di Dio i fratelli laici , che nella Compa- 
gnia chiamiamo Coadiutori temporali, quando con fanta.* 
femphcità,humiJtà,& obbedienza faceuano i loro vfizij, 
& orauano diuotamente . Con quefti conuerfaua volentie- 
ri > e diceua ,chc molte volte gli infegna Iddio per fe fteflb 
quello, che non confeguono i Sauii del mondo con molto 
ftudio . Diceua , chel difereto Superiorenon hà da gouer- 
nare tutti i fuoi fudditi ad vn modo,ne mifurarli con la ftef- 
(àmifura, ma fere com'il buon Soldato, che fecondo la.» 
grandezza dell archibuiò, gli dà maggior , ò minor carica* 

Quando vdiua raccontare qualche miferabile caduta di 
qualche perfona, che pareua g raue , e ficura, confi der andò 
iè^e la debolezza fiumana, foleua dire . Balìa cjjcrkuomo. 

Vna 
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Vna certa perfona ricca , e non di buona fama , faceua co- 
piofe limoline, fenza che foflero chiefte ad vn Coilegio del- 
la Compagnia : domandarono al Padre Francefco quei del 
Collegio , s' era bene riceuere limoline tali ì rifpofe il 
Padre : Poiché noftro Signore haucua foftentato i fuoi Santi 
Elia Profeta , e Paolo Eremita per mezzo d'vn Coruo , che 
li portaua ogni dì il cibo , che non s' alienando di riceuere 
Ja lirrofina , che lo ftelìb Signore li mandaua, per mano di 
quello che pareua Coruo, &vccello di rapina. Anzicon- 
jfidaflero, che per mezzo di quelle , & altre limofme , Iddio 
gii darebbe grazia d'vfcire del peccato , e ch'elfi ancora con 
l'Orazioni l'aiutaiìero, a fin che di Ccruo dìuentafle Colom- 
ba . Marauigliauad molto , e con gran pefo di parole ri* 
prendeua coloro , che pongono t honor fuo in leuarlo a' 
proflimi , e rompono l'amicizia , & ancora perdono la cari- 
tà , e ferifeono i loro cuori , e fcioglionole lingue per vna__. 
cofa così vana , come fono i Titoli ; e defideraua , che per 
ìsfuggire gli inconuenienti , che da ciò feguono, fi ponefTe 
tafla a'Titoli , e cirimonie , chefideono vfare l'vno con l'- 
altro , come lì mette il prezzo alle robe, e cofe , che li ven- 
dono . Egli era così liberale in quello , che defideraua fa- 
pere l'honorc, che ciascheduno pretendeuada lui per dar- 
glielo , e quando non lo fapeua , lcmpre daua nel più hono- 
rato , e ficuro , volendo più tolto mancare nel più , che nei 
meno. 

Volendo vn fratello mortificarli , & imitare S. Francefco, 
& altri Santi > venne vn giorno al Refettorio nudo difcipli - 
nandofi : Ritrouoffi prefente il Padre Francefco » e gli 
fece dare vna feuera penitenza, e lo riprefe dicendo . Gli 
e/empi de* Sansi putti/i dcono nuerire , ma non tutti imitare 

, in che l intorno /ente ripugnanza 
prvmcerU; poiché più) etfere, the qualche repugnanza na- 
fia da virtù , come buon frutto da buon albero . Diceua^ 
che la Religione , che profeflano i Religiofi , fc fi 
guarda efattamente , e con la perfezione , che fi dee , è 
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vna continua Croce , & vn perpetuo efercizio dene- 
gazione, e mortificazione : e che per quello i Superiori 
deono più torto procurare d'alleggerire i Joro {additi di que- 
llo carico , che farglielo più graue con nuoui , e particolari 
modi per mortificarli : e le bene deono prouarli, e farli più 
robufti , conforme alla ncceflità , e forze di ciafeheduno i il 
tutto però dee pefareilbuon Superiore col pefo della pru- 
dente carità . Raccomandò il P. Francefco ad vn Padre^, 
c'hauefle curad'vn Collegio della Compagnia per alcuni 
giorni , & egli dandofi ad intendere , che quei giorni fareb- 
bero pochi, pigliò l'vfìz io comedi paffaggio. Seppelo il 
Padre, e gli fece vna buona riprenfione dicendoli. Voti 1 - 
baueuatà fare , ancorché fojfe per otto giorni, come fe la cura 
bauejfe ad ej/èr perpetua, perche ogni debolezza, e trafeuraggi- 
ne » è di nocumento à coloro , che gouernano , & in *vn punto fi 
Juol perder quello , che fi è guadagnato in molti giorni. 

DELLA W A ?ìTgJTA\E S.SIMPLICITA 
chebbetlP.Francefio Cap. IX. 

COn gran ragione loda S. Ambrogio Satiro fuo fratello» 
ch'effend'huomo prudente , era infierne puro, e candi- 
do, e non capiua nel fuo cuore fofpetto di male alcuno con* 
tra la buona opinione del Pro ili ino . Quella li ella lode con 
verità poflìamodare al Padre Francefco, poiché feppe ac- 
compagna rari ch'egli la Simplicità della colomba, con la_, 
prudenza del ferpente , come ci comanda Crifto noftro Re- 
dentore . Et ancor che i Saui del mondo fogliano dire, Che 
la ma li ria è il fiele della prudéza,nó è dubbio, che quàdo la 
prudéza fi ritroua séza quefto fiele e più pura, più lodeuole, 
e perfetta . Hcbbe gran cura di no ammettere nell'anima fua 
giudizio, nè fofpetto di peccato altruii e diceua , eh' effendo 
fecreto il cuore dell' huomo , e l'intenzione , c'hà nelle fue 
opere , è così grande , e profonda la noftra ignoranza , 
tanti , e sì fgttili gl'inganni del demonio, che , vedendo per 
l ifpe- 
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ifperienza , come noi fpeiTe volte non ci Tappiamo conofee- 
re , e che nelle cofe proprie , e che ci paiono chiare , & elù- 
denti, c'inganniamo, dobbiamaftare molto auuertiti ini. 
credere , ò giudicare gli altrui mancamenti . Diceua, che_> 
voleua più torto effer'ingannato, che fofpettarc male di nef- 
funo nei fuo cuore, e coli faceua in effetto, perche l'inganna- 
ron alcuni; fìngendo d' effere quei , che non erano • Fu 
quefta virtù tanto più ammirabile nel Padre , quanto che-» 
s'era allcuato in Corte , doue fono tanti artifizi), & inganni, 
e fu Signore , e Viceré , & hauea conofeiuto per ifperienza 
quanto fi a guado il mondo , e quanto poco polliamo fidarli 
di lui , ma con tutto ciò , non c'era cofa, che baftaffe , per 
fargli perdere la fua fanta Semplicità , ciofpettare male di 
neilùno . Diceua il Padre , che la fanta Semplicità , e Puri- 
tà non ha doppiezza,nè artifizio, nè giamai pretende lafcia* 
f ingannato il fuo proifimo , il quale fi fida , che fe gli parli 
fenza fizione i e conforme a quella dottrina dei P. Frane e- 
feo era sì il sì, & il nò, era nò, come fecero i Santi, e tutti gli 
traici della verità • 

DELL'ALTRE VllQV* DEL P. FRANCESCO. 

a 

SArebbe cofa molto lunga , fe volemmo raccontare tot* 
te l'altre virtù del P.Francefco, e gli efempi particolari, 
che fappiamo d'effe -, Chi potrà efplicare la manfuetudine di 
quefto Padre, sì marauigliofa, che giamai da lui $' vdì vfeir 
paròla fcompofta>Chi dichiarerà quella tenerezza di cuore, 
e compaffione , e* hebbe à gli afflitti / e la cura di confolare 
i mefti * di dar forza , e vigore a deboli ? d'animare coloro, 
ch'erano grauemente tentati ?Conciofìa che quant'era ver- 
fo di fe ftelTo afpro , e rigorofo , tanto era piaceuole , e beni- 
gno verfo gli altri ,com'habbiam detto. Horchc dirò del 
zelo della giuftizia , quand'effendo Superiore nella Religio- 
ne , vedeua, che la foauità non giouaua ì che gran vigilan- 
za, per- 

« 
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za, perche rum entraflfero nella Compagnia le delizie, ò co* 
fa che la poteffe allargare, ò indcbilire, ò diminuire il Tuo vi- 
gore ? & in tal modo temperaua quefta feuerità , e zelo fan- 
te con Ja dolcezza , e benignità , che! rigorera foaue , 
la foauità rigorofa, quando iaceua di bi 
trattare della fuahoncftà, ne dire, eh 
fila ttefTa figliuola , la ContdTa di 
, ch'ella gli bagnane con vn poco di latte i piedi enfiati , t# 
rorm crati dalia gotta, onde nó è marauiglia/e poi Rejigio- 
fo nó fi lafciafc'accoftar alcuna dona quello, ch'eflendo gio* 
nane, gentilhuomo, e cortigiano , fi veftiua di Cilicio,quau- 
do andaua a vifitarc qualche Signora , e fi conferuò nclla^ 
fua virginal purità , infino che pigliò lo Stato del Santo 
Matrimonio • li che eiTalta molt'il gran Dottore della_» 
ChiefaSan Girolamo, lodando vn Caualier principale^ , 
e gran Signore, chiamato Nebride , con quelle parole—» j 
Fu tant bonetto i& amatore della caftttà , co andò vergine, 
alle nozze della Jua ipofa y z più abaffo , Chi è entralo nella fot 
nace del Rè di Babilonia) & abbruciato no fi fi attuai gioitane 
la/ciò riamai la cappa in mano della Sign. Egiziaca, come fece 
Giofeffo i Chi non ftupirà di quelle parole dell' Apojlolo ; Ve*, 
do ne' membri miei vn' altra legge , che re pugna a quella della 
mente mia , e Jchiauo mi rende alla legge, del peccato , che ftd 
ne* membri miei . Co fa marauigUofa , cb'ejjendofi allenato nel 
Palazzo m compagni *>& in una medefimafcuola con gli ìmr 
per adori , alla cui mtnfa , e de Une feruc la terra , il mare , e 
tutt' il mondo , nell'abbondanza 4 ogni co/a , eetel fiore della-* 
fua età yfia rifiuto con maggior vergogna , & boneftà , che fo 
foffe ima purijfìma donzella , fenza dar occafione ad alcuno di 
mormorare , nè dire di lm oofa y che Japtfe di leggere*.?** * 
In tìn qui fono parole di San. Girolamo . -t* 
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CONCLVSIONE DI QVESTA STORIA. 

O Vello è quello, che della Vita del P. Franccfcom^ 
panico di fcrìuere , lafciando mokaltre cofe > che_*» 
poceoo aggiungnere , sTiaueffi voluto allungare , e diiìcn- 
dere quelYHiftoria . Ma mi fono rifoluto di pafsarle con fi* 
letizio ; perche ò toccano al Tuo Legnaggio, e Stato , e que* 
ftc fono fuori del mio incento, (eh e di fcriuer la vita dVno* 
ch'clìcndo grande nel mondo , lo difpreggiò , e calpeftò ) ò 
perche fé ben fono cofe di virtù , fomiglianti le ri tremerà il 
Chriftiano lettore alle già dette, e cauar ne potrà da cuttte 
vn vi uo ritratto di vita ChrUtiana , e perfetta , sì per Secola- 
ri , come R e 1 i giofi . Conciona che fe gu ard iam'a ttentamen- 
tc al P. Francefco da che nacque ; quanto piaceuole , e ri* 
pofatafula fanciulle? za di lui ì che giouentù fiorita, & 
honeft a ? che prudenza nell'età matura? ch'ingegno nc'eon- 
figli ? che fauiezza nello (pendere ? che temperanza ne* fa- 
uori ? che fedeltà , & amore a fuoi Principi 1 che rr.odeftia_. 
verfo i fuoi vguali ? che defìderio, e fbllecitudine di far be- 
ne à tutti ì che conofeimento, e ftima di quello, eh e ver'ho- 
nore,Che difprezzo di quelIo,ch*altro non è,che vn'ombra 
d'honore,e di gràdezzaeQuì imparerà il Gétilhuomo gioua- 
ne , in che fi dee occupare, e l'armi con che fi pnò difendere 
da gli analti di Satanaflò, e dalle morbidezze della fua car- 
ne . Qui i Signori maritati con qual cura deono alleuare i 
fuoi figliuoli , ammaendandoli eon nobili , e fanti coftumi . 
Qui li Grandi in che confitta il ver'honore, & autorità . Qui v. 
li fauoriti de Princip; , e de*Rè , come debbano impiegar' il 
fauore , e grazia, c'hanno per honorar la virtù, e protc gere 
gli abbandonati , e far benefizio alla Republica . Qui co- 
loro , che gouernano , ch'altro feopo , ne altro deuono mi- 
rare, fe non il bene de'Ioro fudditi, poiché per quello li fono 
da Dio raccomandati . Qui intenderanno le perfone duca- 
te , e polle in altezza , che fenza mancare all' obbligo del 
fuo Stato > e grandezza, pofibno viuere conia grazia del 

Signore 
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Signore virtuofamente , e Tantamente : e che (òtto la kttu , 
c leggiadt ia,hà Iddio chi io ferue>e gli piace, con ifpirito di 
penitenza,&humiltà;come parlando di Nebridio dice S.Gi* 
tofomo. D'alcun dano è Nebridio Soldato non fù la foprauefie 
di Porpora, ne la cintola militartene la copia di tati ferut doride 
cortigiani , che ? accompagnauano . Perche /otto à quelCh abito 
ferinità ad vn altro Signore. Giofejfo nella pouertàf nelle rie-» 
cbeTTe ugualmente diede proua delle fue virtù: perche tanto 
efsèao fchiauoycome Sig.moftrò,chc l 'anima fua era liberale co 
efiere in Egitto la feconda perfona dopo Faraone > ò* andando 
vefltto con finfegne di Rè, piacque à Dio in tal modo , che fo- 
pra tutti i Patriarchi fu Padre di due Tribù . 'Daniello , e li 
fuoi tre compagni, così amminiftrauano ite/òri di Babilonia » 
che colportameetOyifbabito di fuori feruiuano àNabucdonofor* 
9 col cuore à Dio . xlAlardocbeo , Efter , tra la Porpora , e 
fetale gioie vinferocon bumiltà la Juperbia^e furono disi 
gran meriti , cb'ejfcndo prigioni vennero à comandare a 'fuoi , 
vincitori.Taito quello è dei fudetto Dottore.il che có veri- 
tà fi può anco dire del P.Francef. Poiché dando nello fplen 
dorè delia Corte , giouane , & ammogliato , viflfecol ritira* 
mento , e Crift iani coftumi , che nel difeorfo della fua vita»» 
habbiamo raccontato . Accioche nefluno fi sbigottita , ne 
per quello , ch'apparifee di fuori , giudichi dc'gradi deliaci 
virtù : ma per quello che dà Iddio all'anima ì e ftà nafeofto 
fpefie volte fotto quel mato inganneuo!e,che vediamoie con 
tutto che tanto ritirata > & honefta foffe la vita del P. Fran- 
cefeo nel fecolo,nondimeno lo lafciò,ò per gli pericoli gran- 
di , che gli pareua foffero in quello per faluarfi , ò perche-* 
non ritrouaua contento , ne pienezza nelle fue grandezze ; 
ò perche il Signore io chiamaua per maggiori cofe, e voleua 
con f efempio di quefto Padre inlegnare, e perfuadere à tut- 
ti coloro , che fono amici dcMor gufti, & appetiti ,e con tan- 
ta follecitudine, e vigilanza vanno à caccia di piaceri, hono- 
ris rie hi, e fa u ori de'Principi,che beuono i véti,e fuifeeranfi 
per (^lire, c valere più de gli altri , e pongono tutta la loro 
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felicità in hauere abbondanza di quelli beni tranfitorij del- 
la terrai; che quantunque confegiiifehino quanto pretendo- 
no (cofa, chea molti pochi, ò àneffuno (1 concede iru* 
quefta vita) non per ciò faranno più felici , nè più beati . Im- 
perane per crefeere li beni, non ile e ma la brama , e cupidi- 
tà ; perch eifendo f ilfi , & apparenti quei beni , non poffo- 
no dar* all'anima vera contentezza , e ficurtà: ma folo 
quel Sommo, & infinito bene, eh* è noftro primo principio, 
ic vltimo fine > è il centro de'noftri appetiti, e defiderij . 

Quefto è quello , che principalmente poflono impararci 
i Cortigiani , e Gentìlhuomini in quefta vita del P. France- 
icò; quefto gli infegnò , quando lafciò tutto quello, c'ha- 
uea per abbracciarli nella Croce con Crifto , e trouare in lui 
folo piena, ftabile, e perpetua felicità. Et ancorché paia-, 
molto quello, che fece, perche fono pochi quelli , che lo 
fanno, nondimeno', le bene lo guardiamo, tutto quello c 
niente, che fi fa per confeguire la Beata Eternità . Con ra- 
gione duTe il gtan Padre 5. Antonio Abate . Nettuno rimi- 
rando al mondo dica , che lafciò molto, percioche tutta_* 
l'ampiezza, e grandezza della terra (fe fi compara con fim- 
menfità de Cieli) è molto pi cciol a, e quafì niente; e fe tutto 
il mondo è come vn punto , colui , che lafcia vno Stato , ò 
Signotia,che lafcia? fpecialmente lafciando beni, che con la 
morte ( voglia , ò non voglia ) gli hà da lafciare > e per elfi 
Aàd'haucr Beni perpetui, & eterni • Lafcia beni dipinti , e 
fa! fi , e riceue Beni m affi cri , e veri . Lafcia la terra , e gli è 
dato il Cielo • Lafcia fe per Dio , & Iddio gli dà fe A dìo , 
come ammirabilmente dice S. Bernardo fcriuendo ad vna_* 
Signora ricca, &illuftre , che voleua lafciare il mondo. 
Picciole fono le cofe (dice quefto San to) che la/date, poiché fono 
tran/itone , e terrene , e quelle , c he cercate fongrandiy eterne > 
€ cele Hi . Più dirò , c dirò la verità > lafciate le tenebre , ér 
entrate nella luce > vfeite del mare tempeftofo , e vi ritirate al 
Porto ; da vna catena miferabtle pajate ad vna felice li' 
hertà : e finalmente cambiate la morte con la vita , poi- 
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the fin bora viuefte per voftra , e non per la volontà di Dio t 
perle voftre , e nonperle leggi di Dio , tviuendo crauate 
morta . Viua al mondo , morta à Dio>ò per dirlo con pià 
verità , ne al mondo, ne à Dio fofle viua . Tutte quelle fono 
parole di S- Bernardo. Molto bene conofceua , eftimaua 
il P. Francefco quefta verità, e n'era grato al Signore, e per 
proua di ciò mi ricordo , ch'andando con lui vn giorno per 
Roma | & hauendo à pattare preflb ad vn caualk) bene ìiuj 
ordine> io gli d irti, che fi di feoftafle , acciò quel cau allo non 
gli tirane » & egli con molta graziami rifpofe. Benedetto 
fia Dio iche mi hà liberato da eaualli , e da Caualieri . 
Ma noi Keli giofi,che perfetto eiémplare d' ogni virtù riab- 
biamo qui ì Che lumi , che fplendori per conofecre , e fti- 
mare l'eccellenza del noftro Stato ? Che fiamme , & ardori 
per accederti nell'amore del Sig. che ce lo diede?C'h umiltà 
profonda, e vera fu quella di quello Senio del Signore , che 
difpregio del mondo,e di fe ftelfòCh'amore delia fa ntà Po. 
uertà e Ch'Obbedienza tanto femplice, e perfetta ì Ch'Ora* 
z ione continua , quieta , e diuota ? Che Mortificazione , & 
afprezza così grande ì Che Carità accefa , e defiderofa di 
fpargerc il fanguepcr Dio? Che cura,e follccitudine di con- 
correre à tutte le neceffità del Proflìmo per lo fleflò Iddio ì 
Non voglio parlare quanto diradicato , & allienato ftaua-. 
dalla fua carne , e fangue , nè delia Prudenza , c'hebbe ac- 
compagnata da vn*ammirabiifemplicità,nè della Pazienza, 
& allegrezza nelle fue perfecuzioni , etrauagli, nè della-, 
fua collante Perfeueranza nelle gloriofe Imprefe,che pigliò, 
nè dell'altre innumerabili virtù di cui noftro Signore arric- 
chì il P. Francefco ; Imperoche tutte rifplendono nella fua 
vita , e ci dimofltano la felicità del noftro Stato, e'1 conten- 
to , che dobbiam' hauere in quello, e cinturano, e chia- 
mano alla Perfezione. Era sì grande il cegnofeimento » 
c'haueua il P. Francefco della grazia , ch'Iddio gli haueua-* 
fatto in chiamarlo alla Religione , che dopo chelafciò il 
mondo giamai gli venne penfiero di pentirà d' hauer Io la- 
nciato • 
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(ciato; e foleua dire . Se l'ejfcr Reltgiofo fi potejfrdare a pro- 
na , come il vino , non ci farebbe huamo per gran Signore che 
fojfe , chi non fi faceJSe Keligiofo , prefo dalla fauna di quejlo 
/acro Hquore.'jMa perche la felicità della faca Religione prò» 
uar n>m fi' può > fe non dopo che $ è entrato in effa , molti fug- 
gono dal fuo bene y fpauentati dalla pouertà 5 <Jr afprezza efle- 
riore di quel fanto Stato ; imperoche non veggono (e ricche zze % 
e fauori interiori , con che il Signor accarezza /* anime di co» 
loro y che con diligenza lo feruano tn quello ► 

Il *ig. ci dia grazia di feguir quefto Seruo Tuo, e d appro- 
fittar in quefto Specchio,che ci fi pofe dauanti,emendando i 
notti i difetti>& imitando Je virtù di quefto B.Padre,e lodan 
do la fua Diuina Bontà » che ce lo diede . Se per quefto fa- 
rà d' alcun giouamento quefta Scrittura» la lode fi dee * 
colui , di cui è , & a me la confufinne > però in pagamento 
di quefto trauaglio, e fatica, c'hò pigliato Iblamente chieg- 
go al pio Lettore > che fuppjichi al Signore , che mi perdoni 
i miei peccati , e mi faccia vero figliuolo , & imitatore delle 
virtù del Padre Francefco * _ 

Il fine della fama Vita del Padre 
France/co. 
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